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SOAVISSIMO  E  VALOROSISSIMO  AMICO 
Barbìano  di  Bologna  15.  Sett,  176?. 


OPira  un  dolce  e  serena  settembre  ;  ed  io 
vivo,  come  sapete,  nel  verde  e  tranquillo  o- 
zio  di  Barbiano  raccolta  e  chiuso ,  siccome  è 
mio  autunnal  costume,  pressoché  tutte  Tore, 
non  meno  entro  alla  mia  lieta  camera ,  che 
entro  a'  miei  lieti  studj  ^  Parer  potrebbe  ad 
alcuno  un  orgoglio ,  se  gli  dicessi ,  che  ras- 
somiglia talvolta  questo  Barbiano  de'  Gesuiti 
col  Tusculano  di  Cicerone  ;  ma  non  dubiterò 
io  già  di  dirlo  a  voi ,  il  qual  avete  il  cuore 
composto  a  discreta  mansuetudine,  e  conce- 
dete ,  che  chiunque  il  voglia  prenda  diletto 
quanto  ne  vuole  da' suoi  onesti  pensieri,  se  lo 
può  fare  senza  altrui  danno,  Qjjesta  piace- 
vole villa ,  la  qual  ricompensa  la  fatica  del 
salire  coir  agevolezza  di  ampia  ed  erbosa  pia- 
nura nella  fruttifera  sua  altezza,  e  che  ci  di- 
vide dall'elegante  Toscana  con  una  ben  cre- 
scente serie  di  monti ,  e  che  ci  apre  sotto  a- 
A    z  gli 
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gli  occhi  uno  spazio  infinito  di  coltissiffiì  cam- 
pi da  bianchissimi  cittadineschi  abituri  segna- 
ti tutti  e  distinti,  non  so,  se  possa  veramen- 
te venire  al  confronto  con  qnella  celebrata 
Villa  del  Tusculo  latino  soprastante  al  Cam- 
pidoglio ,  e  al  Tevere .  Ma  vedete ,  se  io  so- 
no ,  come  vi  ho  detto ,  un  orgoglioso  :  arri- 
vo ,  vaneggiando  talvolta ,  quasi  a  paragonar 
me  con  Marco  Tullio  .  Egli  Cicerone  si  riti- 
rava nel  suo  Tusculano  come  in  un  porto  di 
quiete  pienissimo  e  di  tranquillità  ,  fuor  del- 
la procella  de'  Maestrati ,  e  del  tumulto  del 
foro.  Io  qua  mi  ritraggo  fuor  delle  cure  del- 
la città ,  e  dello  strepito  delle  popolari  con- 
cioni ;  dovendo  giusta  l'istituto  delia  mia  vi- 
ta sostener  sovente  col  dire  pubbliche  azioni 
più  gravi  ancora  che  non  erano  quelle  di  ac- 
cusar Verre  ,  e  di  difender  Marcello.  Cice- 
rone aveva  quivi  aperta  r  Accademia,  e  il 
Ginnasio,  dove  si  ragunavano  gli  amici  eru- 
diti, e  disputavano  di  Metafisica,  e  di  Teo- 
logia ,  e  di  ogni  ottima  disciplina  .  Io  qui 
ini  vivo  fra  una  schiera  numerosa  di  giovani 
ingegnosissimi ,  i  quali ,  quantunque  intenda- 
no di  ricreare  gli  animi  dalla  serietà  perpe- 
tua delle  Scienze  ,  pure  non  le  sanno  dimenti- 
care ;  e  in  mezzo  a' giuochi  campestri  odo 
tratto  tratto  parlar  di  combinazioni   infinite  , 

di 
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di   probabilrià  infinitesime  ,   della   natura   di 
Dio,   delfìni  delle  azioni,   e  dell'origine   del 
bene,  e  del  male,   meglio  in  verità  che  non 
ne  parlava  Lucio  Balbo,     A  queste  valli    in- 
segnano risuonar  de'  lor  periodi ,  e  de'  lor  sil- 
logismi ;  e  sulle  corteccia  di  queste  piante  de- 
scrivono i  lor  triangoli,   e  i  loro  epigrammi. 
Siede  tra  essi  il  P.  Riccati ,    il  quale ,    quan- 
tunque prevenga  col  suo  studio  il  sole  per  far 
de' calcoli  ,   e  calculi  spesso   sino  al  suo  tra- 
montare, tuttavia  non  vive  sempre  romito  nel- 
la estasi   dell'  Algebra  ,    ma  discende   a  noi 
tratto  tratto ,  e  parla  con  noi  della  buona  Fi- 
sica, e  della  soda  Metafisica,   talché  potreb- 
be  udirlo   parlar   delie   forze  vive  ancora   la 
Principessa  di    Colubrano .    Cicerone   nell'^a- 
menità    di   quell'onestissimo   ozio  leggeva    i 
Poeti  Greci ,  dalla  lettura  de'  quali  sentiva  ap- 
poco appoco  la  sua  prosa   maravigliosamente 
riconfortarsi ,   colorandosi  ,  diceva  egli  9   U 
sua  orazione  del  loro  canto  insensibilmente  ^ 
come  a  chi  passeggia  sotto  al  sole,  senza  lui 
avvedersene  ,  s' imbruna   il  viso .    Io    in    uno 
de' passati   giorni   ho   uditi  in    un'Accademia 
tenuta  da  questi  giovani  valorosi  sotto  al  reg- 
gimento di  un   loro    Maestro   valorosissimo  , 
che  è  il  P.  Ridolfi  Viniziano,    tradotti   certi 
prestantissimi   luoghi   de'  Poeti  Greci ,  come 
A3  è  pres- 
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è  presso  Omero  il  pianto  per  la  morte  di  Et- 
tore, oltre  ad  altri  di  Oratori,  come  è  quel- 
lo ilella  Fortuna  di  Demostene  contro  a  E- 
schine,  con  una  dissertazione  fatta  a  intendi- 
mento di  provare  per  molte  sottili  considera- 
zioni sopra  l' indole  delle  tre  lingue ,  <:he  è 
più  accomodata  la  nostra  volgare,  che  non  la 
latina  a  far  le  traduzioni  da' Greci  dialetti  . 
Se  questo  è  stato  un  divertimento  de*  giovani 
Accademici,  non  so  quale  travaglio  possa  far 
più  onore  alle  belle  lettere,  che  il  loro  di- 
vertimento .  Cicerone  amava  la  Tusculana 
sopra  le  altre  diciassette  sue  ville  tutte  bel- 
le ,  e  con  ragione  da  lui  chiamate  ocellulos 
Italia ,  E  la  Tusculana  gli  piaceva  tanto  , 
che  colà  arrivato  egli  piaceva  sempre  a  se  stes- 
so .  Essa  era  stata  fabbricata  da  L.  Siila  Dit- 
tator  sanguinoso  ,  che  ivi  avea  fatta  dipinge- 
re la  sua  grande  vittoria  ottenuta  vicino  a 
Nola  nella  guerra  Marsica:  ma  Cicerone,  che 
godeva  del  lusso  erudito  edilicato  nel  tratta- 
mento, e  nella  villeggiatura  seguì  ornandola 
squisitamente  ancor  con  invidia  delle  altre 
ville,  e  spezialmente,  cred'io,  della  Permia- 
na ,  la  quale  vedeva  sbarcarsi  a  Gaeta  le  sta- 
tue di  Megara  in  marmo  Fentelico,  e  le  fa- 
mose Ermatene,  e  indi  partir  di  nuovo  per 
presedere  al  Ginnasio,  e  air  Accademia  del- 
la 
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la   rivai  Tusculana.    Cicerone  sentiva   tanta 
vaghezza  di  ornare  quel  Palazzo ,    che  man-, 
dava  sino    in  Grecia  i  modelli   delle  soffitte 
per  comperar  pezzi  di  scultura  ,    e  di   pittura 
convenienti  alle  nicchie  de' compartimenti ,  e 
le  misure   ancora   de' coperchi  delle   fontane, 
e  de'  pozzi  per  ottener   de'  bassi  rilievi    adat- 
tati .    Io  abito  una  villa ,  che  si  fabbricò  già 
da  un  nipote  di  Papa  il  Cardinal  Guastavilla» 
ni,  che  fu  come  un  pacifico  Dittator  delle  ar- 
ti liberali  ;    e  se  il  Tusculano   abbondava   di 
acque  5   e  per  goderne  la  copia,   Marco  Tul- 
lio ne  pagava  un    canone   alla  Comunità    del 
Tusculo  ,  Barbiano  pure  ne  abbonda  mercè  di 
lunghi  acquedotti  costrutti  da  quel  magnifico 
Cardinale  ,    e  questa  gran  villa   serba   ancora 
quella  dignità,  che  non  le  può  esser  tolta  dal- 
la severità  de' non    preveduti  suoi    abitatori  , 
Quanto  agli  adornamenti  veramente  essa  è  a- 
dorna  solo  di  se  medesima:   ma  siccome   qui 
da  un  intelligentissimo   delle  opere   del  dise- 
gno j   e  del  bulino  si  mette  in  discrete  ordi- 
nanze cronologiche   secondo   le  varie  Scuole 
una  infinita  quantità  di  eccellenti  immagini, 
delle    quali  moltissime   ne  ha   seco  recate  iti 
villa ,    e  me  le  va  dispiegando  davanti ,   così 
vengono  a  mio    talento  sotto  gli  occhi    miei 
incisi  i  lavori  de' sovrani  Maestri:  e  però  da' 
A    4  miei 
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miei  petìsieri  con  grata  illusione  si  adortian» 
queste  sale  ,  e  queste  logge  co'  Raffaeli ,  e  co* 
Tiziani ,  co' Guido  reni,  eco'Caracci.  Seb- 
bene io  non  vo' ,  come  ho  detto ,  paragonar 
una  villa  coli' altra:  la  idea  che  mi  lusinga  , 
è  di  paragonar  me  con  Cicerone:  e  m'affret- 
ta di  farlo  5  giacché  in  villa  sono  similissimo 
a  lui ,  e  lascio  d'  essere  ,  tostochè  sono  arri- 
vato in  città .  In  campagna  tanto  sono  simi- 
le a  Cicerone,  che  gli  rassomiglio  ancora  nel- 
le calamità .  Egli  albergava  ospiti  nella  Tu- 
sculana  una  schiera  giocondissima  di  amici 
dotti;  ma  d'ordinario  mancava  del  suo  Atti- 
co ,  che  dimorò  assai  tempo  in  Atene  :  ed  io 
pure  qui  manco  di  voi  ,  che  siete  il  mio  At- 
tico, non  solamente  per  l'amicizia,  ma  anco- 
ra per  1'  Attiche  vostre  orecchie  ,  e  per  1'  At- 
tico vostro  ingegno  ;  e  ciò ,  che  più  duolmi , 
è  ,  che  resto  privo  di  voi ,  e  voi  non  vivete 
in  Atene  .  Potreste  intanto  per  qualche  modo 
consolare  il  desiderio,  che  ho  di  voi,  come 
Pomponio  Attico  consolava  quello  di  Mar- 
co Tullio,  dacché  spedivagli  qualche  opera 
degli  artefici  più  accreditati ,  o  qualche  codi- 
ce raro  copiato  da' suoi  servitori,  che,  come 
nota  Cornelio  Nipote  ,  erano  tutti  letterati  • 
Voi  potreste  mandarmi  qualche  vostra  leggi{^• 
dra  prosa,  o  poesia.  So,  che  voi  ora  versa- 
te 
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re  fra  i  Conci!; ,  ed  i  Padri  occupato  dalle 
più  auguste  quistioni  della  Divinità  j  che  pos- 
sano agitarsi  dall'  ingegno  umano  :  né  io  in- 
tendo di  richiamarvi  da  tanta  gravità  di  me- 
ditazioni ,  Ho  nominato  leggiadri  versi ,  e 
leggiadre  prose ,  perchè  ,  se  avete  grandezza 
d'  ingegno  conveniente  alla  sublimità  della 
speculazione,  onde  disputate  per  singoiar  mo- 
do veloce  e  perspicuo  e  acuto ,  avete  ancora 
soavità  di  natura  conformata  per  la  bellezza 
delle  lettere;  e  perchè  sembra,  che  nell'au* 
tunno  r  allegrezza  de'  campi  conceda  ancora 
gualche  rallegramento  negli  studj.  Per  al- 
tro, se  a  voi  piacesse  scrivermi  di  Teologia, 
o  di  Scrittura,  mi  sarete  sempre  carissimo, 
giacché  finalmente  a  cosi  reverende  discipline 
dedico  la  maggior  parte  della  vita  mia.  Easta 
che  mi  siate  cortese  d'alcuna  cosa  vostra  , 
Né  vorrei,  che,  se  io  mai  troppo  m' arro- 
gassi d'imitar  ora  Cicerone  ,  voi  non  arros- 
siste ora  d'imitar  troppo  Attico;  perchè  At- 
tico è  tacciato  di  un  pocolin  di  durezza  ,  e 
di  avarizia,  trattandosi  del  suo  Museo,  e  del- 
la sua  Libreria  riguardo  un  tal  amico,  qual 
poi  era  Cicerone,  di  cui  l'amicizia  gli  fece 
più  onore,  che  l'aver  data  in  moglie  una  fi- 
gliuola a  Agrippa,  e  una  nipote  a  Tiberio. 
Che  se  la  mia  amicizia  non  è  a  voi  tanto  o- 

no- 
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norevole,  non  è  verso  voi  meno  fedele  ,  né 
tneno  sincera.  Cicerone,  il  quale  stimavapiù 
una  buona  statua,  che  una  tenuta,  €  un  buon 
manuscritto  quasi  più  cTie  un  municipio,  de- 
stramente nelle  sue  lettere  insinuava  a  Pom- 
ponio la  singolare  sua  cupidità  di  diventare 
un  uomo  ricco  di  libri,  di  quadri,  di  marmi, 
e  instantemente  lo  pregava  a  non  vender  la 
libreria,  benché  trovasse  acrem  amatorem;  e 
apeitamente  un  giorno  gli  scrisse,  che,  se  la 
poteva  acquistare  ,  egli  avrebbe  giudicato  di 
vincer  le  ricchezze  stesse  di  Grasso:  Lihos 
tuos  conserva ,  &  noli  desperare ,  eos  me  meos 
facete  posse;  quo.i  si  assequor  ,  supero Crassttm 
dìvitìis ,  atque  omnium  vicos ,  &  prata  con- 
temno ,  Ad  Att.  i.  4.  E  intanto  chiamava  i 
suoi  fattori  ,  rivedeva  i  libri  de*  conti ,  con- 
sultava sul  tempo  da  vendere  il  frumento, 
e  il  vino  ;  e  tornava  a  scrivere  ad  Atti- 
co, che  si  fidasse  di  lui,  e  che  già  anda- 
va mettendo  insieme  il  denajo  :  arca  me.e 
€onfdito,  Lib.  i.  io.  A  ottener  da  voi  le 
leggiadre  opere  delia  vostra  penna  ne  provo- 
co la  vostra  naturai  cortesia,  e  ne  prego  il 
vostro  noto  amore  ;  e  vi  offro  ciò  ,  che  la  do- 
mestica economia  non  permetteva  di  fare  a 
Marco  Tullio,  cioè  il  prezzo  anticipato,  of- 
ferendovi vindemiolas  meas  ,  cioè  i  frutti  del 

mio 
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mìo  ingegno  ,  che  è  V  unica  possessione ,  da 
•cui  5  potendo  ,  mi  sarebbe  lecito  raccoglier- 
li abbondantissimi. 

Ecco  che  io  vi  mando  una  dissertazione  so- 
pra l'uso  della  Fisica  nella  Poesia,  che  ho 
composta  qui  in  villa  appunto  per  mandarla  a 
voi.  Pregovi  a  persuadervi  di  ciò;  perchè 
l'avere  scritta  sì  lunga  lettera  col  pensiero 
indiritto  a  voi ,  è  un  merito  suo  per  esser 
letta  volentieri  da  voi. 


XO  non  entro  qui  a  dirimere,  disputando  ac- 
curatamente, il  vecchio  litigio,  se  la  Fisica 
possa  essere  soggetto  della  Poesia.  So,  che 
il  Castelvetro  il  nega;  ed  è  quel  Critico  tan- 
to spiacevole ,  che  ardisce  di  riprendere  an- 
cor la  Georgica  di  Virgilio  :  della  quale  sua 
spiacevolezza  il  difficile  uomo  è  assai  ripreso 
con  ragione  dal  Racine  (^)  negli  atti  dell' 
Accademia  Reale  delle  Iscrizioni  ,  e  delle 
belle  Lettere ,  Suppongo ,  eh'  esser  ne  possa 
con  Ermogene  (^),   col  Gasaubono    (e)»    col 

Maz- 


CO  R'Tcine   sur  /'  Esience  de  la   Poesie  premtsre 
pT.tis .  Tom.  8.  in  4. 

(LO  Ermogen.  delle  Idee  lib.  x.  cap.  30, 
(e)  Casauhn,  Sat,  Rom.  cap.  3. 
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Mazzoni  (^)  ;  e  io  ,  che  amo  Lucrezio  ,  e 
Stay,  sono  contento  d'interrogare:  Urania, 
che  è  una  Filosofessa,  non  è  ella  una  Musa  ? 
E  poi  perchè  non  potranno  parecchi  Poeti  co* 
loro  versi  divenir  Filosofi ,  se  parecchi  Filo- 
sofi son  divenuti  co'lor  sistemi  Poeti?  Porto 
bensì  opinione  ,  che  più  fortunati  (  alla  qual 
fortuna  nulladimeno  si  può  rinunziare  virtuo- 
samente per  un  fine  importante,  come  è  quel- 
lo del  Card,  de  Polignac  nel  suo  Anti-Lucre- 
zio  )  piò  fortunati  sieno  coloro,  i  quali  can- 
tano anzi  qualche  scelta  particella  ,  che  le 
parti  tutte ,  e  la  dottrina  intera  di  un  Siste- 
ma di  Fisica  ;  imperciocché  quella  spiegazio- 
ne perpetua  non  può  tratto  tratto  non  incon- 
trare a  certe  austerezze  incomode  troppo  alla 
Poesia  ,  Non  dico  (  e  già  m'  apparecchio  di 
significare  i  miei  pensieri  sulla  elezione  degli 
argomenti  ),  che  l'argomento  d'ogni  fisico 
Poemetto  debba  essere  sempre  facile  ,  ma  di- 
co, che  vuol  essere  sempre  bello.  Difficilis- 
simo ,  e  insiememente  bellissimo  è  quello  del 
P.  Noceti,  il  quale  spiega,  perchè  è  bella  l* 
Iride  ,  e  bella  V  Aurora  .  L*  Ufficio  si  è  per 
mio  avviso  di  un  argomento  poetico  eletto  a 
proprio  talento  allettare  per  modo  coli'  indo- 
le 

CO  MasiKPnf  '   Difesa  di  Dante  par.  i.  /;^.  i. 


!e  lusinghiera  del  Silo  titolo ,  che  veduto  in- 
viti i  più  svogliati  j  €  letto  rallegri  i  piìi  ma- 
Binconiosi.  A  questo  proposito  non  dubiterei 
di  asserire,  che  non  è  bello  T  argomento  del<" 
la  bellissima  Sifìlide  del  maraviglioso  Fraca- 
storo,  come  quello,  che  brutti  e  miserandi 
obbietti  offre  a  immaginare .  Lo  Zolfo  pochi 
anni  fa  cantato  da  un  egregio  Signor  di  Ce- 
sena è  un  argomento  pieno  di  gratitudine 
verso  la  sua  Patria  :  pure  la  vita  tenebrosa  di 
quegli  uomini  sotterranei  mi  fa  paura;  né  ho 
bastevol  coraggio  di  accompagnarmi  coli*au- 
tore  per  cogliere,  come  dice  il  Metastasio, 
de' fiori  sulle  porte  dell' Èrebo.  Ma  a  signifi- 
carvi ,  come  io  sia  tenero  e  sollecito  della 
graziosita  dell'  argomento ,  piacciavi ,  che  con 
vostro  diletto,  e  mio  ricordi  l'esempio  di  un 
comune  amico.  Un  giovine  uomo  assai  in- 
gegnoso, e  Maestro  della  Umanità  in  questo 
Collegio  de' Gesuiti  di  Bologna  il  P.  Agosti- 
no Signoretti  recitò  nel  Gennajo  di  quest'an-» 
no  176^.  con  notabil  lode  raccolta  da  tutti 
coloro  che  sanno,  un  ben  castigato  e  lieto 
Poema  latino  sopra  gli  Edifizj  de' Filato]  da 
fabbricare  la  seta .  Questo  argomento  oltre 
alla  opportunità  (  dacché  prosperò  tanto  quest* 
arte  in  questa  Contrada  )  ha  ancora  la  sua 
bellezza,    poiché    finalmente    dopo    il  cigoìa- 

men- 
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mento  e  il  tumulto  di  una  dotta  Meccanicaf 
felicemente  descritta  presenta  civilmente  a* 
suoi  uditori  filata,  e  ritorta  la  seta  lucida 
sottile  morbida  fragrante ,  Non  così  bella 
sarebbe  i'  argomento  di  chi  volesse  non  ac* 
eennar  di  passaggio,  ma  cantar  di  proposito, 
anziché  la  seta  de' bachi,  quella  de' ragni. 
Il  Signor  Bon  Presidente  di  Montpellier  la- 
vorò seta  di  color  cenerognolo  dalle  tele  de* 
magnateli  con  tal  proporzione  ,  che  tredici  on- 
ce di  quelle  tenui  fila  ne  diedero  quattro 
schiette  di  seta .  Il  Drappo ,  se  era  inferiore 
a  quello  della  seta  ordinaria ,  come  vuole  il 
Reamour,  pure  era  lodevole.  Io  lodo  e  il 
Sig.  Presidente  Bon ,  e  i  ragni ,  Concedo  ,  eh' 
egli  meritasse  dal  P.  Venier  il  poetico  ufficio 
di  un'Egloga  per  congratulazione,  anzi  con- 
cederò ,  che  avrebbe  meritata  una  statua  in 
Campidoglio  a' tempi  dell' Impcrator  Elioga- 
balo,  quando  si  raccolser  da  tutta  Roma  ri- 
pulita dieci  mila  pesi  di  tele  di  ragno  ;  per- 
chè con  quelle  floscie  e  piucchè  bambagiose 
matasse  avrebbe  vestito  di  seta  tutto  il  Sena- 
to :  onde  dopo  sì  utile  scoperta  l' Imperator 
Aureliano  non  avrebbe  di  poi  negato,  come 
abbiam  eia  Vopisco  ,  di  comperare  per  la  so- 
verchia spesa  un  abito  di  seta  a  sua  moglie, 
che  n' era    vogliosissima.     Di   più   quanto    a 

me 


me  per  ora  non  vorrò  negare  al  ragno  la  glo- 
ria ,  che  di  esso  predicano  alcuni.,  d*  aver 
insegnata  air  uomo  T  arte  del  tessere  (  ben- 
ché altri  inchini  a  estimare,  che  i' abbiali 
piuttosto  gli  uomini  apparata  dall' osservare  l* 
interior  ordimento  delle  scorze  fibrose  degli 
arbori).  Tuttavia  tal  argomento  non  mi  par 
bello,  come  quello  Qa^  che  conversa  fami- 
gliarmente  con  bestiuole  troppo  increscevoli  : 
perchè  converrebbe ,  che  il  Poeta  andasse  co' 
suoi  vQvsì  a  caccia  de' ragni  sì  avveduti  al 
fuggire  con  que'lor  sei,  otto  ,  e  dicci  occhi, 
che  hanno  in  testa  ;  converrebbe ,  che  ne  fa- 
cesse la  scelta  (  dacché  quelli ,  che  hanno  le 
gambe  corte  sono  i  più  abili  ed  operosi  )  ; 
converrebbe,  che  separasse  tela  da  tela  (dac- 
ché la  esterna  e  visibil  rete  tesa  alle  incaute 
mosche  è  troppo  rara  e  sfilacciata,  e  quella, 
con  che  vanno  aggomitolando  lor.  bozzoletti , 
è  più  densa  e  tegnente);  converrebbe,  che 
ricogliesse  quelle  secento  in  settecento  uova ,  ' 
di  che  ogni  madre  è  feconda;  e  che  educasse 
finalmente  una  infinita  generazione  di  figliuo- 
li,  ch'io  vorrei  dispersa  e  tolta  via  dal  Mon- 
do,  dove  io  abito.    Da   queste   cose  per  non 
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50  quale  decenza  e  onorcvolezza  rifuggono  le 
Kiie  idee,  ed  odio  i  ragni  ospiti  della- cande- 
la non  meno  che  della  fantasia. 

E  in  verità  sinora  non  sono  mancati  autori 
poeti  gelosi  della  beltà  de'Ioro  argomenti .  La- 
scio chi  ha  pur  scritto  in  fronte  a' Poemetti 
piccoli  nomi  grandi,  comeil  Sig.D' Arnauld  , 
che  nelle  sue  Opere  dedicate  al  Redi  Prussia 
nel  1751.  ha  due  Poemetti  ,  V  uno  col  titolo: 
V  Allievo  della  Filosofia  al  Sig.  di  Premont- 
ral ,  r  altro  più  breve  assai  :  La  Fìsica  di  Des- 
cartes 5  dove  celebra  Antonio  de  Dominis  co- 
me il  primo  inventore  del  moderno  studiar 
nella  Fisica.  Ma  questo  Accademico  di  Ber- 
lino, che  è  per  altro  un  assai  dilicato  Fran- 
cese ,  è  vinto  in  questa  parte  da  un  Italiano 
il  P.  Barotti ,  che  stampò  un  Poemetto  inti- 
tolato Ja  Fisica ,  dove  questo  giovine  Gesui- 
ta Ferrarese  erede  dell'armonia  del  suoMes- 
ser  Lodovico  col  tranquillo  corso  di  un  cen- 
tinajo  di  leggiadre  ottave  dà  un  saggio  delle 
cose,  che  sì  potrebbero  dire  sopra  di  tal  mate- 
ria. Tacerò  pure  (  dopo  averne  nominato  qual- 
cuno per  cagione  d* onore  )  i  Poemi  più  lun- 
ghi ,  come  ii  Riso  del  Sig.  March/Spolverini, 
i  Bagni  d'Ischia  del  P.  Camillo  Eucherio 
Qiiinzio  ,  i  Fiori  del  P.  Rapini  ,  la  Nautica 
del  P,  Giannetasio  ,  la  Botanica  del  P.  Seva- 
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stan  prestante  scrittor  Virgiliano,  degno  d' 
esser  più  noto  per  altrui  bene  ,  la  Coltivazio- 
ne deir  Alemanni  ,  colle  Api  del  Rucellai  : 
Poemi,  ne' quali  lo  stile  pare  anch'esso  fre- 
sco fiorito  odoroso  innocente ,  come  sono  d* 
ordinario  i  soggetti  amabili  ,  che  trattano  , 
Né  r  amicizia  oltre  a*  morti  antidetti  mi  con- 
durrà a  far  troppe  parole  del  P.  Eoscovich  vi- 
vo ,  e  che  potè  non  ha  guari  colla  Poesia  , 
e  colla  Geometria  a'  fianchi  parer  grande  al- 
la Inghilterra,  dacché  egli  con  eguale  agevo- 
lezza compone  i  versi ,  e  le  equazioni .  Io  fui 
testimonio,  che  l'arduo  Apennino  fu  per  lui 
un  Pindo  piacevole  ,  mentre,  cavalcando  l'a- 
spre montagne  (^)  per  misurare  il  grado  ,  e- 
saminava  ad  un'ora  stessa  i  calcoli  delMau- 
pertouiSj'e  dell' Ulhoa  sulla  figura  della  ter- 
ra ,  e  cantava  le  teorie  dell'  Ugeriio  ,  e  del 
Nevton  sulle  orbite  de'  cieli  .  Io  mi  ristringo 
Si  parlare  de' soli  Poemetti  piccoli  ,  e  più  di 
quelli,  li  quali  a  Fisica  più  dappresso  s'ap- 
partengono, siccome  dimanda  l'istituto  pre- 
sente di  questa  lettera . 

Tommaso  Lupo    cantò  i  Barometri,   Fratl- 
cescoOudin  i  Sogni  ,  Pietro  leCoedic  il  Mon- 
do di  Cartesio ,   il  P,  JBorgondio  il  volar  de» 
Tomo  ni.  B  gli 
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gli  uccelli  5  e  il  nuotar  de'  pesci ,  la  Calami- 
ta Bernardo  Fellon  ,  le  Comete  il  P.  Stefano 
Agostino  Souciet ,  le  Brun  i  Confetti  ,  il  Sig, 
Messieu  il  Caffè,  il  Sig.  Pietro  Petit  il  Tè, 
e  la  Cioccolata  ,  com'era  dovere,  un  Gesui- 
ta il  P.  Tommaso  Strozzi;  cantò  Imberdis  la 
Carta,  Houdry  le  Stamperie,  Fulcro  i  Fosfo- 
ri, il  P.  Francesco  Champion  i  Laghi  alber- 
gatori de' pesci,  e  il  P.Girolamo  JLagomarsi- 
ni  i  Fonti  nutricatori  de' prati  :  né  certamen» 
te  v'ha  limpida  purità  di  ruscello,  o  di  pe- 
laghetto,  che  agguagli  la  purità  del  latino 
sermone  ,  che  usa  ,  qualora  scrive  ,  quesi'  uo- 
mo,  il  più  fino  conoscitore  (dice  il  latinis- 
simo  Facciolati)  della  lingua  latina,  che  og- 
gi ci  viva  nel  Mondo  .  Phiips  scrisse  la  Po- 
mona  ,  o  sia~del  Sidro  bevanda  Inglese  :  ma 
gl'Inglesi  non  hanno  ancora  ben  coltivata  in 
versi  né  la  Bucolica,  né  la  Fisica.  Siffatti 
argomenti,  qual  più  e  qualmeno,  sono  buoni 
e  belli.  Ma  voi  a  questo  luogo  mi  rinnove- 
rete la  interrogazione  fatta  altre  volte  di  co- 
municarvi ,  se  mai  li  ravvolgo  nella  mente  , 
altri  argomenti  nuovi  ,  che  mi  paressero  ac- 
comodali e  avvenenti .  In  altro  tempo  ,  mer- 
cè la  cortese  e  facile  indole  vostra,  potei  non 
dispiacervi  ancora  negando  le  vostre  diman- 
da;  ma  ora  vorrei    potervi  piacere   soddisfa- 
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cendole .    "Eccovi  pertanto  tre,  o  quattro  ar- 
gomenti 5    che  io  accenno  ,    e  che  voi   giudi- 
cherete. 

La  Musica  de* colori  potrebbe  esser  l'argo- 
mento di  un  Poemetto .    Il   P.  Castel  Gesui- 
ta nella  sua  Ottica  è  il  Vinci  ,  o  il  Pergols;- 
si  di    quest'armonia   dipinta.    Egli  fu,    che 
immaginò  una  Solfa  di  tinte  ,   o  sia   un  con- 
certo colorato  .    Uno   strumento   se  ne   coiSrì- 
pose   veduto   dal  Signor  Tellemann  ,    che   in 
Amburgo  ne  fece  imprimere  la  relazione  ,   di 
cui    il  consiglio    e   l'artifizio    è    locato   nella 
rappresentazion  dell'  ottava  graduata  de*  colo- 
ri ,  al  commoversi  di  certi  salterelli  udendosi 
un  suono ,  e  un  colore  vedendosi  allo  destata 
suon  rispondente  ,    In  esso  i  colori  si  mostra- 
no,   e  si  nascondono  ora  soli ,   ora  accompa- 
gnati 5   or  con  tempi   più  lunghi  ,    ed  or    con 
più    brevi  conformemente   alle  leggi    del  nu- 
mero musicale .    L'  Accademia  di  Peterburgo 
fece  alla  defunta  Imperadrice  vagheggiar  que» 
sti  suoni  verdi,  gialli,  azzurri,  e  persi.  Ma 
il  più  accurato  ordigno  (  corne  lessi  quattro , 
o  cinque  anni  fa  in  un  Giornale)    si  fabbricò 
in  Francia  da  uno  scolare   del  P.  Castel  con 
approvazione  de' più  intelligenti  artefici  di  Pa- 
rigi .    E  se  tale  strumento,  che  dipinge  i  suo- 
ni si  voglia  non  poter  riuscire  dilettevolmen- 
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te  in  Fisica,  (come  nata  il  Sig.  Sulzef  ali* 
Accademia  di  Berlino  ,  alla  quale  proporreb- 
be con  migliore  speranza  un  cembalo  di  sa- 
pori, attesa  la  miglior  attitudine  a  somiglian- 
ti armoniche  sensazioni  del  gusto  che  dell'oc- 
chio) cotal  Fisica  almeno  io  crederò,  che  a 
lieto  fine  riuscirebbe  in  Poesia . 

Un  altro  argomento  sarebbe  il  Sonno  delle 
piante.  Le  piante  beono,  mangiano,  respi- 
rano, s'innamorano,  e  fanno  nozze,  onde 
geniali  versi  poi  cantano  gli  usignoli  tra  i  lor 
verdissimi  rami.  Patrizio  Trante  compose  un 
Poemetto  (^)  De  Connubiìs  Tlorum  ,  che  se  è 
lecito  dir  così,  è  come  di  sì  fiorite  nozze  L' 
epitalamio  .  Ora  si  sa  dal  Linneo  ,  che  os- 
servò tal  costume  a  Upsal  nel  1756.  ,•  e  si  sa 
dal  Sig. Stili  ancora,  che  le  piante  dormono; 
e  perchè  dunque  non  potrebbe  un  Poeta  com- 
porre le  Nenie  a  un  dormiglioso  Giardino  Bo- 
tanico? Più  a  lungo  dormono  le  succose  gio« 
vani  piante,  che  le  vecchie;  e  benché  altri 
crederebbe,  che  dormissero  nell'ardente  me- 
riggio, quando  ogni  foglia  langue  ,  e  si  ap- 
passisce, e  ogni  fior  piega  il  collo  lasso;  e 
che  vegliassero  la  notte ,   quando  per  la   fre- 
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scliezza  dell'aere,  e  Io  innaffiamento  della  ru- 
giada pare  ,  che  ogni  verzura  sia  desta  ed  al- 
legra ;  pure  quegli  osservatori  asseriscono  , 
che  veramente  è  la  notte ,  quando  le  frondi 
s'addormentano  su' loro  rami  ,  ei  fiori  su' 
loro  steli .  Dieci  attitudini  diverse  descrive 
il  Linneo,  con  che  s'adagiano  le  piante  a 
prender  sonno ,  onde  guardare  i  lor  getti  fo- 
gliuti  e  fruttiferosi  dall'umidore,  e  dal  fre- 
scume soverchio.  Né  tal  diversità,  soggiu- 
gne  il  Linneo,  dee  recar  maraviglia  nelle 
piante,  quando  tanto  diverse  sono  le  posture 
del  corpo,  che  prendono  gli  animali  dormen* 
do  :  mentre  la  simia  giace  alla  foggia  dell' 
uomo,  il  gatto  d'ordinario  aggomitola  le  sue 
membra,  il  cammello  sta,  e  in  giù  cala  la 
testa  penzolon  fra' piedi  davanti,  gli  uccelli 
d'ordinario  si  acquattano  col  capolino  sotto 
un'ala,  alcuni  pappagalli  dormono  dimenando 
sempre  il  corpo  inquieto  ,  alcuni  altri  s'ap- 
piccano colle  ugne  a  un  bronco ,  e  in  giù  sJ 
abbandonano  come  morti;  e  in  simil  guisa 
dormicchiano  assai  insetti  :  seppure  è  vero  , 
che  gli  insetti  dormano,  che  tra  i  Fisici  v* 
ha  chi  il  nega.  Ma  ora,  che  sanno,  che  le 
piante  dormono ,  essi  faranno  forse  di  più  sot- 
tilmente russar  gl'insetti  nel  sonno. 
Argomento  strettamente  fisico  sarebbe  il 
B    3  ghiag- 


ghiaccio.  Il  Bóiie  5  il  P.  Bartoli  ,  l'Acca- 
demia del  Cimento  quanti  sperimenti,  e  quan* 
to  elegantemente  non  espongono  ,  come  il 
freddo  ordisce,  e  rapprende,  e  incrosta  ,  e 
indura  V  acqua  in  ghiaccio  !  Quali  ipotesi 
non  reca  il  Mairan  sulle  cause  del  suo  stri- 
gniraento!  Quali  effetti  prepotenti  non  pro- 
duce il  ghiaccio,  se  spacca  le  querce ,  e  rom- 
pe le  rupi,  infrena,  i  fiumi;,  e  se  potè  nel 
170P.  sospendere  lo  stesso  re  de' fiumi  il  Po! 
Qual  nuovi  fenomeni  e  scelti  noa  sommini- 
stra a  ricordare  !  Adam  in  Brema  citato  dal 
la  Payrere  nella  relazion  dell'Irlanda  dice  , 
che  in  queir  Isola  il  ghiaccio  fu  già  tantp 
duro,  che  non  si  discioglieva,  e  bruciava  al 
fuoco.  Kranisius.  citato  dal  Perrault  (rf)  par. 
la  d'  una  gragnuola  ghiacciata  insieme,  e  in- 
cendiosa.  Ma  la  spettacolo  piii  bello  e.  vero 
è  avvenuto  nella  Russia  del  1740.  ,  dove  il 
freddo  fu  superiore  a  quello  del  170P.  In  Pie- 
troburgo- si  fabbricò    un  Palazzo  di   ghiaccio 
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architettura,  attesta  il  Sig.  Kraflf' allora   pro- 
fessore di  Fisica  a  Pietroburgo,  che  la  descris- 
se, era  giusta.  L'atrio  ,  la  sala,  e  tutte  quel- 
le 
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le  camere  ghiaccesche  erano  partite  acconcia- 
mente. Davanti  il  diafano  palagio  si  locaro- 
no sei  cannoni,  e  due  mortari  da  bomba  pur 
di  ghiaccio.  La  grossezza  de* cannoni  era  di 
tre  pollici  in  quattro,  e  i  cannoni  eran  capa- 
ci di  tre  libbre  di  polvere,  che  porta  sei  lib- 
bre di  palle;  ma  non  si  caricarono,  che  di 
una  minor  coi>ia  di  polve  .  Spararono  alla  pre- 
senza della  Corte  ,  e  il  colpo  traforò  una 
tavola  grossa  due  pollici  lontanalo,  passi.  Il 
Sig.  Sanchcz  primo  medico  di  S.  M.  I.  la 
Czarina  Anna  raccontò  queste  sperienze  al 
Sig.  Mairan  .  Queste  a  voi  potranno  raccon- 
tare i  due  fratelli  vostri  viaggiatori,  che  han- 
no in  molte  sue  parti  visitato  il  settentrione, 
i  quali  due  egregi  cavalieri  ornati  di  una  cer- 
ta forza  d'intendimento,  che  sembra  comune 
alla  vostra  famiglia  ,  hanno  saputo  giudicare 
de*  varj  costumi  degli  uomini  senza  la  debo- 
lezza di  certi  pregiiidizj  applauditi  ,  Certa- 
mente le  antidette  cose  conciliano  fede  « 
quelle,  che  scrive  Olao  Magno  (rf),  dove 
parla  delle  fortificazioni ,  che  si  potrebbono 
travagliare  alle  rocche,  e  alle  piazze  col 
B    4  ghiac- 
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ghiaccio.  Gl'Inglesi,  che  del  1^58^.  andava- 
no in  carrozza  sul  Tamigi ,  dove  il  ghiaccio 
fatto  misurare  dall'Accademia  era  profondo 
di  undici  pollici:  gli  Svezzesi,  che  sotto  a 
Carlo  Gustavo  passarono  in  corpo  d'armata 
col  traino  dell'  artiglieria  da  Fionia  in  Zelan- 
da per  lo  stretto  diacciato  del  mar  Baltico , 
che  divide  quelle  due  Isole  con  $.  in  6,  leghe 
d'intervallo;  finché  dalla  sinistra  parte  la 
sfessatura  de' massi  di  ghiaccio,  che  gettaron 
crepacci  ,  inghiottì  una  schiera  di  que'  cava- 
lieri :  e  altre  venture  simili  a  queste  sono  di 
poema  degnissime,  come  furono  di  storia.  E 
iìnalmente  i  sorbetti,  le  frutta  gelate,  i  cri- 
stalli ,  le  pellicce ,  i  viaggi  della  Groelandia  , 
e  della  Laponia  potrebbono  essere  gli  episodj 
^a  variare  il  canto. 

Ma  io  convengo  temperarmi  da  una  piìi 
lunga  proposizion  di  argomenti  ,  quando  già , 
o  valorosissimo  uomo,  la  vostra  fantasia  pron- 
ta vivace  ,  e  ora  da  me  un  poco  irritata ,  ne 
avrA  concepiti  parecchi  più  leggiadri  ,  che 
questi  non  sono,  che  ho  indicato:  e  alla  pro- 
posizione di  questi  stessi  indicati  cento  poe- 
tiche immagini  con  rapida  e  dilettevole  con- 
fusione vi  avranno  tumultuato  dentro  a*  pen- 
sieri .  Piuttosto ,  poiché  il  tacere  non  mi  é 
più  lecito,  toccherò  alquanti  precetti,  che 
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mi  sembrar!  ottimi;  e  dirò  dapprima  dello  sti- 
le; appresso  delle  favole,    e  degli   episodj   a 
tal  genere  di  scrivere  convenienti. 

Lo  stile  vuol  essere  netto,  e  ornato.  In 
que'  luoghi ,  dove  propriamente  si  propone  la 
materia  fisica,  lo  stile  debbe  essere  schietto 
e  lucido  tanto  ,  che  fuor  di  esso  pura  traspa- 
ia la  sustanza  della  dottrina.  Al  Cardinale 
Pallavicini  parve  oscuro  ancora  Lucrezio  (/?) , 
vestendo  talvolta ,  dice  egli ,  non  solamente 
il  corpo  della  sentenza,  ma  il  viso:  e  la  ve- 
ste del  viso  non  è  tanto  fregio  che  adorna  , 
quanto  maschera  che  nasconde. 

L'oscurità  non  rade  volte  nasce  da  una  in* 
temperante  cupidità  di  ben  parere  in  afFar  di 
dottrina  astrusa.  Io  porto  opinione,  che  ne' 
versi  stia  bene  esser  contento  di  una  modera- 
ta significazione  del  proprio  sapere.  Che  se 
un  poeta  fosse  un  profondo  metafisico,  e  un 
acuto  geometra,  non  dovrebbe  voler  sempre 
apparir  tanto  prode  sedendo  fra  le  tenere  mu- 
se :  altrimenti  lo  riputerei  un  Ercole,  che, 
filando  a  canto  di  Onfale ,  colla  destra  spez- 
zasse la  conocchia  ,  e  il  fuso  per  millantar  vi- 
goria. Il  valore  scientifico  si  mostra  non  fa-^ 
cendo  de'  versi ,  ma  sciogliendo  de*  problemi , 

co- 
ca) ^rte  dello  Stile  cap,  4.  pag.  j. 


come  la  sua  forza  mostrava  Ercole  strozzan- 
do de'  lioni  ,  Certe  malagevoli  speculazioni , 
quantunque  si  sappiano  ,  vogliono  abbando- 
narsi alle  cattedre  de* Maestri  solenni.  Non 
vorrei  scandaiezzare  alcuno  con  questo  mio 
avvisamento  ;  spiegomi  con  un  esempia  ,  e 
altro .  Virgilio  cantò  le  api .  Non  i«  neghe- 
rò ,  che  s'egli  avesse  scritto  a*  nostri  giorni, 
avrebbe  seguite  le  più  nuove  osservazioni  sul* 
la  vita  delle  api ,  sulla  politica  del  loro  go- 
vernamento,  e  sulla  edificazione  de*  loro  al- 
veari ,  che  si  leggono  in  uri  libro  intitolata 
Repubblica  delle  api  (tf)  ,  e  in  una  lettera  so- 
pra il  mele  (^)  ,  Nondimeno  io  non  crede- 
rò ,  che  avesse  geometrizzato  ne'  suoi  versi  , 
come  fa  il  Meraldi  negli  Atti  dell'  Accade- 
mia di  Parigi  (f).  Egli  non  avrebbe  detto, 
che  ogni  pavimento  d'ogni  lor  cella  è  com- 
posto di  tre  rombi  inclinati  pressoché  sempre 
eguali,  e  simili,  li  quali  hanno  li  due  ango- 
li ottusi  ciascuno  di  cento  e  dieci  gradi  ,  e 
però  li  due  acuti  ciascun  di  settanta:  che  a 
lato  di  questi  rombi ,  che  formano  la  base, 
s'innalzano  sei  trapez;  :  e  che  ciascun  trape- 
zio 


(»)  Pépubltque  det  /Ibeìlles ,  Haye  1740. 
Cb;  Observationi  sur  /'  origine  du  miei ,  Par  f  Ab- 
bé  Boia  ter  à  Nismes  ìy-j^. 
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zio  ha  un  angolo  ottuso  pur  di  cento  e  dieci 
gradi ,  e  uno  acuto  di  settanta  ,  e  che  li  due 
angoli  ,  che  sono  dalla  parte  dell'  apertura  , 
sono  retti  :  che  li  trapezj  toccano  a  due  a 
due  per  fianchi  eguali  ,  e  si  congiu.ngono  a' 
rombi  delle  basi  per  modo,  che  gli  angoli 
ottusi  de' trapezj  sono  contigui  agli  angoli  ot- 
tusi de'  rombi ,  e  gli  acuti  de'  trapezj  agli  a- 
cuti  de'  rombi  :  né  avrebbe  tornato  a  dire  , 
come  uomo  di  coscienza ,  che  ben  avverta  o- 
gnuno  noa  essere  gì' indicati  acuti  né  de'rom- 
bi,  né  de' trapezj  di  settanta  gradi  propria- 
mente, ma  di  settanta,  e  trentadue  minuti, 
e  gli  ottusi  degli  uni  ,  e  degli  altri  non  di 
cento  e  dieci  esatti,  ma  di  cento  e  nove  e 
ventotto  minuti  :  per  conchiudere  poi  iìnal- 
mente  che  quelle  ceree  camerette  riescono  a 
regolar  figura  esagona  ,  la  quale  ,  siccome  di- 
mostra Pappo  ,  ha  maggior  capacità  di  ogni 
altra  figura,  escludendo  gì' interstizi .  Queste 
sono  sottilità,  che  doveva  dire  Aristomaco,^ 
il  qual  meditò  le  api  sessanta  anni,  se  si  cre- 
de a  Plinio;  o  Filisco  ,  che  si  ritirò  in  un 
bosco  per  contemplarle  con  ozio  da  romito  ; 
non  le  dovea  cantare  stentatamente  Virgilio, 
il  quale,  savio  uomo  che  era,  già  aveva  pro- 
testato nelle  sue  Georgiche  ;  Non.  -ego  cunHa 
ìueis  ampleSìi  versiius  opto  ». 

A  una 


A  una  guisa  medesima  dovrebbe    adoperare 
chiunque  volesse  comporre    un  Poennetto    so- 
pra i  diamanti.  Egli  determinata  co' migliori 
Fisici  la  generazione  di  queste  gemme  ,  e  de- 
scritto il  lor  ricercamento,  e  il  lor  commer- 
cio per  gl'Indiani,    dovrebbe  nella  ricchezza 
e  nello  splendore  del  suo  argomento  schierarsi 
davanti  per  affinità  di  materia   i    crisoliti ,   i 
rubini ,  i  topazj ,   gli    smeraldi ,   e  ogni  altra 
maniera  di  gemme  dipinta  ;    e  intanto  esalta- 
re la  natura  del  diamante  pregiato  sopra  tut- 
te le  gemme,   e    intrattenersi    a  vagheggiare 
la  sua  goccia  ,   che  vuol  essere  limpida  come 
di  acqua  bianchissima  stillata  fuor  di  una  roc- 
cia ,  e  indi  rappresa,  senza  che  vena  per  niua 
verso  lo  corra  ,  o  maculetta  lo  magagni  ;   ap- 
pellandosi però  i  diamanti ,  altri  di  prima  ac- 
qua ,  altri  di  seconda   acqua,    altri    di  terza 
acqua  ,  giusta  i  gradi  di  lor   candida   puritìi  • 
Dovrebbe  non  brevemente  parlare  del  loro  pu- 
limento ,  onde  a  forza  di  raderli,  e  morderlj 
con  acuti  strumenti,    ben  tagliati,    e   scheg- 
giati ,  e  rasi ,  e  forbiti ,  sì  ben  lustrano  e  scin- 
tillano.   E  di  questo  luogo  sarebbe  assegnare 
con  vaghi  e  lucenti  versi  la    differenza ,    che 
passa  fra  il    diamante    rosa ,   e   il   brillante  ; 
perchè  il  primo  detto  rosa  è  foggiato  in  figu- 
ra di  un  quasi  mezzo  globo,  che  in  piramide 

poi 


poi  s' innalza  e  aguzza   (onde    è   parulo  agli 
artefici  somigliarlo  a  una  rosa    novella,    che 
sbuccia);  e  però,  come  quello,    che   ha   le 
piccole  facce  eguali  sparse  su  tutta  la   super- 
ficie ,   riflc^tte  i  raggi  con  egualità   tranquilla 
e  soave:  ma  il  brillante,    gremito  che  è  tut- 
to di  fìtti  s  minuti  angoletti  lunghesso  tutti  i 
suoi  Iati  vicini,   schizza  una  luce  ^rotta    tre- 
mante e  inquietissima.    Dovrebbe  ancora  ac- 
cennar di  passaggio  le  malattie ,  e  gli  oltrag- 
gi ,  che  i  diamanti  ricevono  dal   troppo   fuo- 
co ,    e   dal    troppo  violento  loro  scambievole 
fregamento  ,     Dovrebbe  finalmente  celebrar  i 
preclari    e    grossi    diamanti  ,    che    ricorda   il 
Tavernier  nella   storia    de' suoi  viaggi    stam- 
patane! i6yo.  5  e  usare  ,  d'ogni  gradevole  no- 
tizia, che  può  avere  di  essi  dal. Franzese  Ger- 
saint  nel  catalogo  del  Gabinetto  del  Cavalier 
della  Rocca,  dall' In^glese  Luigi  Roberti  nel- 
la sua  carta  di  commercio  stampata  nel  1Ó38, 
da  Giovanni  Arfa  di  Villafane  Spagnuolo  nel 
suo  trattato  dell'oro,  e  dell' argtnio,   e  del- 
le pietre  preziose  stampato  l'anno  1572..  Que- 
ste, e  altre  simili  erudizioni  si  potrebbono  di- 
re chiaramente  ,  e  partitamente  ,     Ma  ,  se  al- 
tri volesse  pesare  i  carati  de' più  notabili  dia- 
manti comparsi  al  mondo,    e  dire,  che  quel- 
lo del  Gran-Duca  di  Toscana  pesav\.  139.  ca- 

i  rati 


rati  e  un  ventinovesimo;  quello,  che  è  an- 
cora nelle  man?  di  un  Mercatante  ,  pesa  242, 
carati  e  utì  quiniodecimo;  e  che  quello  del 
Gran  Mogol  pesa  279.  carati  e  un  sestodeci- 
mo: se  volesse  con  "un  moderno  Giojelliere  di 
Londra  David  Jeffries  fissar  per  regola  gene* 
rale  del  prezzo  de' diamanti,  che  il  loro  va- 
lore cresce  in  proporzion  del  quadrato  del  lo- 
ro peso  ,  e  indi  aggiugner  le  eccezioni  della 
regola;  se  volesse  insegnar  i  metodi  diversi, 
e  la  geometria  tutta  del  loro  taglio  ;  se  con 
lui  formar  volesse  le  tavole  del  costo  dall' 
un  carato  sino  al  cento  ,  e  in  simili  modi  an- 
dar particolareggiando  ,  egli ,  oltreché  sareb- 
be importunamente  erudito ,  sarebbe  certa- 
mente uno  scrittore  oscurissimo,  quantunque 
anche  sol  dappresso  s'assottigliasse  di  metter 
questi  precetti  inverso;  perchè  chi  non  è  ar- 
tefice,  e  computista,  appena  gì' intende  in 
prosa  .  Un  esempio  di  savia  moderazione  , 
che  è  opportuno,  benché  non  sia  in  materia 
di  Fisica  ,  io  lo  posso  ritrarre  da'  canti  dell' 
Arte  della  Guerra  del  Re  di  Prussia,  Con- 
dotto dal  suo  argomento  a  scrivere  nel  quar- 
to canto  degli  assed;  ,  e  delle  difese  delle 
piazze ,  avrebbe  potuto  porre  V  opera  sua  in. 
descrivere  a  lungo  le  composte  macchine  mu- 
rali degli  antichi,  e  i  bastioni,  e  gli  orec- 
chio- 
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chioni  5  i  rivellini  ,  e  le  linee  tutte  de'  mo- 
derni :  ma  questo  Re  poeta  non  cede  alla  pic- 
cola tentazione  di  apparire  un  ingegnere.  En- 
trando al  libro  ricorda  V  assedio  di  Troja ,  e 
onora  la  poetica  cenere  d'Ilio,  celebra  Sira- 
cusa, e  Archimede,  Marsiglia,  e  Cesare  ; 
indi  accenna  i  precetti  scientifici  della  Tat- 
tica ,  e  usa  parcamente  alcuni  termini  delle 
fortificazioni  ;  ma  presto  egli  depone  il  com- 
passo ,  e  ii  regolo  per  riprender  in  roano  la 
tromba,  contento  d' aver  invitata  T  ombra  del 
Vauban  a  istruire  partitamente  ,  e  chiaramen- 
te i  giovani  guerrieri.  Questo  avviso  sinora 
dato  mi  par  necessario,  perchè  ho  osservato 
alcuni  comporre  de'tratti  non  intelligibili  ,  e 
però  malvagi  di  poesia  per  voler  parer  essi 
buoni  poeti,  tentando,  come  dicono,  il  più 
difficile. 

Ma  Virgilio  ,  dirà  alcuno  ,  sparse  la  sua 
Georgica  di  sublimi  cognizioni  astronomiche , 
che  non  avranno  certo  intese  i  contadini  del 
Lazio,  Rispondo,  che  ciò  è  vero,  ma  che 
ciò  prova  troppo  ;  perchè  i  più  contadini  del 
Lazio  neppur  avranno  saputo  leggere .  Dap- 
poiché s'erano  veduti  Mario  ,  e  Cincinnato 
condur  l'aratro,  l'agricoltura  era  divenuta 
uno  studio  onorevole  a' cittadini  Romani  ;  e 
per  que'  gentiluomini  agricoltori  Virgilio  fa- 
ceva 
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cévausó,  senza  eccesso  5  delle  scientifiche  con* 
siderazioni  . 

Alla  chiarezza  delle  parole  favorirà  mara- 
vigliosamente la  distinzione  delle  cose  ;  e  pe» 
rò  l'ordine  si  vuol  guardare  più  che  altrove 
in  questo  genere  di  componimenti  didattici  . 
Tuttavia  la  religione  del  metodo  non  debbe 
tralignare  in  superstizione  ;  poiché  altro  è  un 
dettato  di  Filosofia  ,  altro  un  canto  di  Poe- 
sia. E  poi  il  lasciare,  e  l'intralasciare,  il 
differire,  e  il  trasportare,  questo  stesso  è  or- 
dine ;  anzi  nella  poesia  specialmente  ,  sog- 
giungeva Orazio,  tutto  ciò  è  dell'ordine  la 
bellezza  e  il  fiore  ,  Tratto  tratto  qualche  ne- 
gligenza piace ,  qualche  irregolarità  giova  , 
Micolombo  Flemingh  Inglese  ha  scritto  tre 
libri  della  ipocondria,  o  sia  delle  malattie  de* 
nervi,  ma  è  sempre  ordinato  e  cauto  con  tan- 
to severa  partizion  di  dottrina  ,  che  giammai 
si  mostra  caldo  da  un  poccolin  d' estro  fumo- 
so ,  né  mai  agitato  da  una  qualche  poetica 
convulsione  .  E^  un  medico  in  versi  .  Eppu- 
re quello  era  il  luogo  da  descrivere  coli'  au- 
tore dell'  eccellente  Poemetto  il  Riccio  Ra- 
pito (^)  la  grotta  oscura ,  dove  sviene  sopra 
un  soffice  letto  V  ipocondria  con   a  capo   del 

letto 
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C-»)  Riccio  Rapito  Canto  4, 
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Ietto  r  emicrania  ,  e  a  Iato  V  affettazione  ;  di 
far  camminare  come  viventi  i  vasi  del  Tè  al- 
la foggia  che  camminò  il  Tripode  di  Omero; 
di  far  parlare  in  tavola  i  pasticci  di  oca  ;  di 
far  cangiare  le  cameriere  in  altrettante  fan- 
tastiche bottiglie  ec.  Ancora  il  Gesuita  Te- 
desco Cristiano  Edschlager,  che  compose  un 
Poemetto  sulla  scienza  delle  Medaglie,  lo  di- 
stingue in  paragrafi  troppo  accuratamente,  se* 
gnando  sopra  de' versi  i  titoli  d'ogni  parti- 
cella della  trattaz^ione.  Né  io  so  affatto  ap- 
provare nella  Filosofìa  stessa  del  P.  Geva  , 
uomo  per  altro  educato  dalle  Grazie  ,  che 
scriva  in  vece  di  libro  primo,  libro  secon- 
do, dissertazione  prima,  dissertazione  secon- 
da con  in  fronte  a  ciascuna  dissertazione  di 
versi  un  argomento  scritto  in  prosa  con  tan- 
ta serietà  (  accennati  i  punti  soli  della  dot- 
trina), che  sembra  una  conclusione  dove  d£ 
Fisica,  dove  di  Matematica  5  dove  di  Teo- 
logia. 

Lo  stile  oltre  a  esser  chiaro  debbe  essere • 
ornato  .  li  P.  Regnautne'  suoi  Dialoghi ,  l'  A- 
bate  Pluche  nello  Spettacolo  della  natura ,  il 
Sig.  Fontanelle  nella  Pluralità  de' mondi  han- 
no potuto'  scrivere  la  Fìsica  poeticamente  in 
prosa:  e  perchè  non  si  potrà,  e  non  si  dovrà 
scrivere  poeticamente  in  versi?  E^  gran  lode 
Tomo  III,  C  vin- 
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vincere  col  gentil  sermone  il  salvatico  di  certi 
argomenti  : 

Verbts  ea  vincere  magnum 

Quam  sit ,   &  angustis  bunc  addere  reitts 
honorem  ,  (/?) 
A  questi  Poemetti  si  vuol  concedere  la  facol- 
tà di  acconciarsi   con   ogni  grazia  ,   dovendo 
essi  supplire  a*  difetti   della   natura  colle  ele- 
jganze  dell'arte.    Dico  a*  difetti  della  natura, 
perchè,   quantunque  sia  scelto  l'argomento  , 
la  sua  natura   è  poi  scientifica,   e  la  scienza 
di  per  se  è  sempre  grave   ed  austera.    Ar^t/ 
materia  motu  caret ,  diceva  Quintiliano  nel  li- 
bro decimo  delle  Instituzioni  Oratorie ,  come 
quella  che  è  senza  persone ,  e  senza  passioni . 
Al  suggetto  adunque  convien  far  vezzi    e   ca- 
rezze  con   urbane  parole,    con    idoli    vivaci, 
con  similitudini  vaghe ,  con  fiorenti  immagi- 
ni ,    e  con  ogni  maniera  di  lieta   avvenantez- 
2a  .    L'Abate  Genest,   che  cantò    Teiere    di 
Cartesio,   è  accusato  d*  esser  nudo  secco   ne- 
gletto .    Io  vorrei,   che    la  Geometria  stessa 
di  un  Poemetto  fisico,  qualora  ha  il  suo  luo- 
go ,   fosse  come   la  Geometria    di    un  giardi- 
no,  dove  i  quadri,  i  tondi,  le  elissi  ,    i  ret- 
tangoli  solo    distinti   dalla    ben   serpeggiante 

mor- 

(a)  f'/rg.  Geo.  /.  3. 
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Bìortella,  e  dal  bosso  ben  gastigato,  e  ogni 
spazio,  che  si  segna,  è  dipinto  e  olezzante 
per  giunchine  ,  e  anemoni ,  e  giacinti .  Non 
intendo  di  dire  che  tali  Poemetti ,  i  quali  per 
ufficio  rimirano  alla  utilità,  debbano  insteri- 
lirsi affatto  col  troppo  rabbellirli.  Certamen- 
te mal  adoprerebbe  colui ,  che  di  tutto  il  suo 
podere  non  formasse  che  un  giardino  perpe- 
tuo: e  male  chi  poi  inghirlandasse  del  pari 
la  testa  di  Minerva  che  quella  di  Fiorai  hn 
buona  dottrina  deve  essere  espressa  ,  e  il  buon 
precetto  deve  esser  dato;  ma,  salva  la  su- 
stanza  j  devono  essi  essere  ornatissimi ,  e  la 
ragione  deve  parlare  il  linguaggio  delle  Gra- 
zie . 

Né  vale  la  obbiezione  che  siffatti  Poemetti 
espongon  la  verità ,  e  che  la  verità  ingenua 
non  ama  d' esser  ornata  che  di  se  stessa  ,  e 
che  però  bisogna  al  più  vestirla ,  diceva  il  P, 
Malebranche  («) ,  come  si  vestono  i  gentiluo- 
mini V iniziarti  con  quelle  negre  toghe  volu- 
minose ,  e  quelle  ampie  ,  e  lunghe  parrucche,* 
onde  per  la  semplicità  maestosa  della  lor  to- 
ga, e  della  lor  ricciaja  T  occhio  li  distingue 
G    2  tan- 


ca") Malebranche  de  la  Rechcrchs  de  't  vérìté  ,  Tim. 
trotsième^    liv,  sixième  de  la  mcibode  prtotièn  p.ìrtie  . 
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tantoché  basta  a  rimirare  i  volti  di  que*  mae- 
strali con  riverenza,  non  a  vagheggiar  i  lor 
panni  con  curiosità.  II  precetto  del  Male- 
branche è  indiritto  a' filosofi  ,  non  a' poeti  : 
già  si  sa,  ch'egli  neppur  leggeva  i  migliori 
poeti  :  eppure  il  P.  Malebranche  era  nato  per 
la  poesia ,  La  Fisica  nella  Poesia  ama  mi- 
glior dilicatura,  e  miglior  pompa:  e  se  viso- 
nò  alcune  verità  fisiche  o  tanto  orgogliose  , 
o  tanto  modeste,  che  ricusino  gli  ornamenti, 
si  ricusino  anch'esse  dalla  poesia.  Saranno  di 
quelle ,  di  cui  diceva  Manilio  (/?) 

Ornari  res  l'psa  negat  contenta  docerì , 

Un  Poema  sulla  Pittura  non  è  propriamcn^ 
le  un  Poema  di  Fisica ,  pure  è  un  Poema  di- 
dascalico, e  affine  alla  Fisica.  Ora  chi  vo- 
lesse veder  coli' esempio  ciò,  che  intendo  a 
dire  col  precetto  sugli  abbigliamenti,  legga  i 
primi  due  Poemi  latini  de'due  Franzesi  l'Ab- 
bate Marsy  ,  e  du  Freno/.  Il  primo,  dice  il 
Sig.  Vatelet  ,  è  elegante  armonioso  fiorito  , 
che  tocca  leggiero,  ma  giusto,  gl'insegna- 
menti del  dipingere  .  Il  secondo  è  profondo 
nervoso  austero,  che  nato  pittore  non  diven- 
ta poeta  che  per  amore  della  sua  arte.  In- 
somma il  primo  è  ornato  convenientemente  a 

poe- 
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poeta,  il  secondo  non  è.  Intanto  il  Signor 
Vatelet  medesimo  (<?)  ci  badato  novellamen- 
te sopra  lo  stesso  suggetto  un  Poema  Franze- 
se  con  delle  annotazioni ,  Poema ,  nel  quale 
congiunge  bene  la  teoria  del  precetto  colla 
eleganza  dello  stile. 

Dopo  aver  detto  della  locuzione  ,   vengo  a 
dirvi  qualche  opinion  mia  sugli  episodj ,  e  le 
favole .     Gratissimi  sono  quegli  episodj  ,  che 
sorgono  nativi  ,   e  facili   fuori    della  materia 
stessa  per  una   certa  spontanea    e  cortese  sua 
feracità  ,    onde  sembrano  anzi  parti ,   che  di- 
gressioni dell*  argomento  .     La  miseranda  de- 
scrizione della  pestilenza,   ch'era  gittata  fie- 
rissima  per   ogni   greggia  ,   è  un    episodio  in 
Virgilio   congiuntissimo   co'  precetti ,    che   il 
poeta  insegna   per  guarirla.    Così    l'episodio 
di  Ariste©  ,    il  più   lungo   delle  Georgiche  , 
spiega  la  maniera,  giusta  sua  filosofìa,  di  ri- 
popolare i  vedovi  alveari,  e  di  ridurre  le  co- 
lonie delle  api .    E  io  reputo  fortunato  Vir- 
gilio,  che  o  per  comandamento  di  Augusto , 
come  dice  Donato  ,   o  per  le  stesse  sue  poli- 
tiche   considerazioni,   come   va  divisando   il 
G    3  Si- 
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Signor  Durland  (a")  Accademico  di  Marsiglia 
in  una  sua   dissertazione,  sostituì    la  digres- 
sion  di  Aristeo  ben  legata  ,  e  regolare  al  Pa- 
negirico di  P.  Cornelio  Gallo  introdotto  dal- 
l'amicizia  ,    e  che  occupava  la  metà  del  Li- 
bro.   Manilio  nel  primo  libro   dell'Astrono- 
mia, parlando  de' cieli  più  bassi,  entrato  co' 
suoi  versi  a    quello    de'  Semidei ,    che  stanno 
sotto  a' pie  de' gran  Numi  ,  non  poteva  ame- 
no di  non  lodare  gli  Eroi    di  Roma,   e  Ora- 
zio,  che  solo   valse   una  Coorte,    come  egli 
si  spiega,    e  Coclite  di  murai  corona  cinto  , 
e  il  frugale  Fabrizio ,   e  il  lento  Fabio ,    e  l' 
eloquente  Tullio,  e  il  non  variabile  Catone; 
e  finalmente   di   non  conchiudere    coli' elogio 
della  stirpe  Giulia  e  di  Augusto,  che  in  com- 
pagnia di  Giove  reggeva    il  Mondo.    Così    il 
Signor  Abate  Baruftaldi  nel  suo  Canepajo ,  se 
avesse  potuto  vedere   il  trattato    della  Cana- 
pa stampato  nel  if^S.  dal  Signor  Marcandier 
de  Bourges  sarebbe  uscito   nell'  episodio   con- 
giuntissimo al  suo  suggetto   del  tessere  insie- 
me le  fila   del  canape,    e  della  seta,    e  del 
cotone,   e  della  lana,    e  del  pelo  a  formarne 
panni ,  drappi  ,  e  tapezzerie  ,  ed  eziandio  cap- 
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pelli  ec.    La  men  lodevole  maniera   di  far  e- 
pisodio  è  quella  di  Scipione  Gapece,  il  quale 
non  avendo  con  niun  episodio  consolati  prima 
i  suoi  due  libri  de  prìncipiìs  rerum  ,  e  aven- 
do lasciato    morire    con  una  fine    languidissi- 
ma il  primo  libro,   poi  d'improvviso  innanzi 
di  terminare  il  secondo  si  mette  ad  un  piaa- 
to  dirotto  per  T  allontanamento  da  Napoli  a- 
gitata   dalle   discordie    di  Onorato  Fascitello 
suo  amico.     Luigi  Alamanni   anch' egli  com- 
pie il  primo  libro   della  Coltivazione    lamen- 
tevolmente   doglioso   sulle   turbolenze  Italia- 
ne;   ma  la  quiete    e  la  pace  poco   prima  de- 
scritta della  vita  rustica  forma  il  passaggio  ; 
e  gii  porge   T  opportunità   di  commendare   la 
Francia  allora  tranquilla  sotto  a' suoi  Regnan- 
ti Francesco,   e  Caterina .    Dunque  se  l'epi- 
sodio fuor   non  si   butta  qual    felice    rigoglio 
dall'argomento,   convien   innestarlo  coli' in- 
dustria ,   avvisando  ben  prima   1*  indole   dell* 
argomento,  e  dell'episodio;  poiché  non  ogni 
frutto  prospera   su  d'ogni  tronco,   né    ben  s* 
inserirebbe  il  mandorlo  sull'olivo.    Ma  alcu- 
ni amano  i  mostri  in  poesia  come  in  agricol- 
tura .    Agli   episod;  io    credo  che   sia  lecita 
qualche  genial  libertà;  ma  cotesta  libertà  non 
sia  tanto  licenziosa  in  fiori  ,  e  in  foglie,  che 
col  suo  infrascamsnto  opprima  l'argomento  . 
C    4  La 
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La  Pomona  di  Filips  avrebbe  bisogno  di  es- 
sere ,  dirò  così  ,  sfrondata  con  qualche  cor- 
reggimento  ;  mentre  il  secondo  canto  in  gran 
parte  lussureggia  in  episodj.  Dalla  descri- 
zione della  ubbriachezza  passa  alla  zuffa  de' 
Centauri  cotti  dal  vino,  e  dalla  zuffa  de' Cen- 
tauri alle  guerre  civili  degli  Inglesi  ;  indi  dal 
regno  di  Carlo  I.  ,  e  della  Regina  Anna  mon- 
ta al  principio  della  Monarchia  per  discende- 
re a  ritrovar  di  nuovo  la  Regina  Anna,  e  in 
tal  modo  fa  un  compendio  della  Storia  d'In- 
ghilterra, 

Ma  se  alcuno  riprendesse  la  Fontaìne  0?) , 
il  quale  cantando  la  Chinachina,  scritto  so- 
lamente il  suo  nome  nel  principio,  parla  me- 
dicamente della  febbre,  e  in  un  Poemetto  di 
«lue  canti  ne  assegna  alla  febbre  uno  e  mezzo  , 
io  risponderei ,  che  il  trattato  della  febbre 
non  ò  tanto  episodio  quanto  argomento,  pren- 
dendosi la  China  per  la  febbre  .  Le  altre  di- 
gressioncclle,  come  gli  avvisi  donati  da  Gio- 
ve ammortali,  raccomandando  la  sobrietà,  e 
la  pazienza,  la  metamorfosi  di  una  pastorel- 
la in  un'erba,  le  grazie  rendu^e  alla  China 
d'aver  guariti  Condè,  eColbert  sono  brevis- 
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sime  ,   e  minute  ,  e  scritte  con  quel  pennel- 
letto  sottile  ,   con  cui   nelle  native    favolette 
dipigne  i  fiori ,  e  le  farfalle  . 

Di  più  a  mio  giudizio  certo  estro ,  e  certa 
ditirambica   inquietudine    d*  episod)    non   ben 
sempre  s'  affanno  a'  Poemetti    di  Fisica  ,   che 
sogliono  essere  pacati   e    miti.    E^  vero    che 
Virgilio  per  riconfortare  la   umiltà   degli   ar- 
gomenti ha  ricorso  alla  dignità  delle   compa- 
razioni grandi  ;  e  assomiglia  le   fatiche    delle 
api  a  quelle  de'  Ciclopi  ,  e  la  obbedienza  loro 
militare  e  civile  a  quella  de' Parti  j  ede*Li- 
àj  a'  loro  Monarchi  ;    pure    in    così  fare  è  d' 
uopo  essere  moderato:    e  Virgilio   stesso    usa 
la  bella  creanza  di  chiederne  prima  licenza  al 
lettore.    Chi  approverà  mai  Filips,  dove  as- 
somiglia la  sorpresa    di    un   villanzuolo,   che 
addenta  un  pomo  dalla  scorza  fresca  e    colo- 
rita 5   e  poi  lo  ritrova   fuor   dell'  espettazione 
guasto   da   un   verme ,   alla   sorpresa   di-  uno 
squadrone,  che  ben  ordinato  a  bandiere  spie- 
gate marcia  per  una  erbosa  prateria ,   quand' 
ecco  scoppiare  una  mina,   che  lo  turbina,  Io 
sfracella,  e  lo  arde?     Ritornando  agli  episo- 
dj ,   certi  episodj   hanno  troppo   ambiziosa    e 
ricca  superfluità,  e  mettono  luce  troppo  viva 
e  calda  :    siccome  essi  potrebbono   ben    parer 
da  se  soli,   e  stare  senza  T argomento,   così 
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r  argomento   talvolta    meglio   starebbe   senza 
essi . 

Le  fa  velette  poi  sono  un  altro  adornamen- 
to. Per  Tavoletta  non  intendo  solamente  il 
racconto  di  qualche  simbolo  della  Mitologia, 
e  le  consuete  metamorfosi  di  un  uccello  ,  o 
di  una  pianta  :  perchè  allora  le  favole  saran- 
no episodj  .  Intendo  qualche  cosa  di  più;  e 
quantunque  i  veridici  poemetti  di  Fisica  pa- 
iano escludere  quella  che  si  nomina  favola  e 
finzione  ;  nondimeno  io  mostrerò  con  un  leg- 
giadro esempio  come  possano  essere  leggia- 
dramente bugiardi  e  favolosi .  L'  esempio  io 
lo  traggo  dal  P.  Pietro  Brumoy,  che  fu  ca- 
ro a  tutto  Parigi  non  meno  per  le  sue  belle 
lettere,  che  per  li  suoi  belli  costumi.  Egli 
ora  diviene  più  caro  a  me,  se  posso  sua  mer- 
cè riconfortar  voi  dalla  pazienza  di  leggermi 
sì  lungamente.  Il  P.  Brumoy  autore  della 
celebre  opera  del  Teatro  de'  Greci  compose 
ancora  un  latino  fisico  Poema  de  re  vìtraria\ 
ed  entrò  a  scriverlo  con  tutte  le  cognizion  di 
un  Artefice  ,  e  le  grazie  di  un  Poeta,  Ren- 
de sensibile,  e  gioconda  la  materia  per  favo- 
lette  perpetue,  nascondendo  sotto  a  ogni  fa- 
voletta  una  verità  fisica  ;  e  avendo  ogni  fa- 
voletta  la  espressione  della  buona  Fisica  tan- 
to chiara  quanto    chiaro   è   il    vetro,   di  che 
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tratta.  Ecco  l'orditura  presso  poco  del  fa* 
voleggiamento ,  Incomincia  da  certa  discor- 
dia, che  nasce  tra  Vulcano,  e  Borea,  il  qua- 
le sente  noja  e  dispetto  di  servir  sempre  igno- 
bilmente chiuso  fra  i  mantici  al  grave  lavoro 
de' metalli,  e  alla  terribil  fabbrica  delle  ar- 
mi, di  cui  poi  Vulcano  ottien  tutto  il  merito, 
e  tutta  la  lode  dal  Padre  Giove .  Un  gior- 
no si  sprigiona  dalle  pelli,  che  al  suo  dipar- 
tire sgonfiano,  e  giacciono  umili  e  floscie;  e 
in  uscendo  dall'  affumicata  caverna  stride  ,  e 
insulta  colle  fischiate  a  Vulcano,  che  zoppo 
certamente  non.  lo  può  raggiungere.  Borea 
fuoruscito  prova  nella  nuova  onorata  sua  li- 
bertà gli  stimoli  della  gloria,  e  s'argomenta 
di  vincere  coli' ingegno  il  suo  duro  Padrone  . 
Vola  rapido  al  mar  Getico,  e  ivi  sbuffando 
agghiaccia  e  costrigne  le  giacenti  onde  per 
modo,  che  Nereo  maraviglia  di  non  poter 
più  alzar  il  capo  fuor  della  superficie  non  più 
liquida  ,  in  cui  urta  colla  nuca  a  pericolo  di 
rompersi  la  testa.  Nel  tempo  stesso  rappiglia 
lucide  e  pendenti  le  goccie  d'  acqua  qua  e  là 
spruzzata  su  per  gli  scoglj  da' flutti  infranti 
co' suoi  segamenti .  Ecco,  dice  il  Poeta,  1' 
esempio  della  vetrificazion  naturale  .  Vulca- 
no nella  sua  Isola  per  non  rimanere  ozioso, 
e  per  mostrare  che  ancor  senza  V  opera  di  Bo- 
rea 


rea  pur  egli  poterà  tentar  qualche  impresa  e 
discoperta  novella,  senza  darsi  sosta,    fruga, 
ammassa,  liquefa,  lambicca,  distilla,  e  anal- 
mente trova  l'arte  di  formar  il  vetro.  A  que- 
sto luogo  il  Poeta  descrive  tutta  la  vetrifica- 
zione artifiziale .    Intanto   Borea   o  per  natu- 
rale impazienza,   che  non  gli  permette  lunga 
dimora  in  un  luogo  ,   o  per  vaghezza  di  rive- 
dere il  soggiorno  antico  ,  o  per  pompa  di  mo- 
strare la  sua  libertà,  e  festeggiarla  ritorna   a 
Lemnos ,  ecco  dal  Settentrione  estremo  romo- 
reggiando    appare    Borea   colla   barba   bianca 
più  che  una  falda  di  neve ,  co'  crini  raggrup- 
pati tutti  in  diacciuolì  ,  ecollealacce  spruzzo- 
late ,  e  come  imperiate  di  brina    inargentata. 
Vulcano  gli  si  fa  incontro  adirato  ,  e  schizza 
fuoco  dagli  occhi ,  e  gli  scioglie  la  ghiaccia  , 
di  cui  è  cinto.  Sgocciola,  e  fluisce  giù  l'ac- 
qua da  tutto  il  corpo  di  Borea  :    e  io  m'  im- 
magino,   che  avrà  durata  fatica   a   batter    le 
penne  bagnate  ,  e  fuggire  .     Prima  di  fuggire 
volle  vendetta,  e  inasprendo  il  gelo    co'  suoi 
sibili ,  que'  v€tri  cattivelli  non  usati    a  quelL' 
improvviso  cambiamento,  risonarono  di  mol- 
ti cricch  ,  oltrachò  parecchi  d'  essi    eran   por- 
tati via  per  l' aria ,   e   spezzati    incontro  alle 
muraglie,  o  nel  pavimento.   Vulcano  a  quel- 
lo scempio,  e  a  quel  cri  cri  geme  di  dolore  , 
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e  di  rabbia  :  e  per  brama  di  riparare  alla  fra- 
gilità del  vetro  ricorre  a  consultar  Giove  suo 
padre:  il  quale  lo  manda  al  tempio   di   Elpi- 
de,  cioè  della  speranza  rimasa  a  consolare  gli 
uomini  dopo   il  curioso    scoperchiamento    del 
vaso  di  Pandora.  Il  Poeta  rende  ragione  del- 
la fragilità  del  vetro,  e  forse  della  impossibi- 
lità di  procacciargli  pieghevolezza  :  indi  pas- 
sa a  parlare  de' comodi ,    che  appresta    quale 
pur  si  è,  all'Astronomia,  e  alia  Fisica.  Vul- 
cano dunque  per  coglier  plauso  della  sua   in- 
venzione del  vetro  va  a  visitare  gli  Dei,  che 
godevano  l'ozio  della  Villeggiatura  nelle  val- 
li di  Parnaso.   Gli  Iddii    s'affollano   intorno 
a  Vulcano  ,  e  studiano  gli  usi  del  vetro .   U- 
rania  lo  istruisce  a  lavorare    un   Telescopio . 
Appressato  che  l'ebbe    all'occhio    maraviglia 
ella  stessa  di  vedere  gli  astri  farglisi   vicini , 
e  non  può  contenersi  dal  dimandare    perdono 
a  que' fuochi  eterni, -protestando  di  non  aver- 
li già  chiamati  dai  cieli   per   note    magiche  . 
Vede  nella  luna  i  monti,  conghiettura la  plu- 
ralità de' mondi  5  descrive  le  curve  de' piane- 
ti, e  non  dubita  di  manifestarsi  Copernicana. 
La  celeste  Urania  canta ,   e    i  numi   avidi    l* 
ascoltano:    ma  Amore  intanto  prende  il  can- 
nocchiale in  mano  ,   e   lasciando    a  Urania  il 
Cielo,    egli    cohtempla    la   terra.    Mira  una 
^       '  greg- 
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greggiuola ,  che  pascola  sopra  una  pendice ,  e 
gli  par  di  vedere  le  agnelle  ,  che  camminano 
co*  pie  volti  in  su .  Si  fa  consulta ,  e  si  ag« 
giugne  una  lente  ;  e  in  tal  modo  si  veggon 
gli  oggetti  diritti .  Amor  segue  guatando  ,  e 
osserva  venirgli  incontro  gli  arbori  ,  e  i  sassi 
fatti  maggiori,  onde  grida  per  allegrezza  , 
ch'egli  è  maggiore  di  Orfeo.  Ripiega  il  tu* 
bo,  e  vede  impicciolirsi  le  cose  tutte,  e  Gio- 
ve stesso  divenir  piccolo:  ma  già  è  noto,  che 
Amore  vede  sempre  le  cose  o  troppo  grandi  » 
o  troppo  piccole ,  diminuendo  neir  oggetto  a- 
mato  i  difelli,  e  accrescendo  le  virtù.  Pal- 
lade  trovò  il  Microscopio,  Mercurio  i  Baro- 
metri ,  e  i  Termometri  ,  Vulcano  stesso  la 
macchina  del  Boiie.  Venere  si  raccomandò 
a  suo  marito  per  uno  specchio ,  onde  non  ab- 
bian  bisogno  le  femmine  di  prender  consiglio 
dal  fonte.  Vulcano  ne  lavora  d'ogni  manie- 
ra; e  Venere  «i  specchia  giammai  non  pau- 
rosa della  beltà.  Ebe  vispa,  e  bizzarra  met- 
te un  pajo  d'occhiali  sul  curvo  m  ui  Sa- 
turno ,  perchè  quel  vecchion  possa  .«t^gere , 
Saturno  in  ricompensa  dona  a  Ebe  un  orolo- 
gio a  polverino,  dicendo:  non  dispregiare  il 
dono  di  un  vecchio;  tu  inganni  la  fresca  gio- 
ventù,  promettendole  molti  anni,  falla  dun-. 
q'K*  accorta  con  tal  argomento,  che  iltempo^ 
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passa;  e  avvertila,  che  non  si  può  volgere 
addietro  il  suo  corso,  come  si  rivolge  l'oro- 
logio. Iride  protesta,  che  niuno  col  vetro 
potea  imitare  i  suoi  colori ,  Apollo  con  un 
prisma  la  umiliò .  Essa  crucciosa  partì  dalla 
compagnia  ,  e  in  partendo  dileguò  il  suo  ar- 
co, e  pianse  vezzosamente  con  alquanti  spruz- 
zoli di  fina  e  dolce  pioggetta.  Apollo  com- 
mosso a  pietà  di  lei  in  monumento  del  gentil 
dolore  volle  tenere  T  effìgie  delle  sue  lagri» 
me  ;  ed  ecco  che  fisicamente  forma  le  lagri- 
me filosofiche .  Plutone  per  gara  con  Febo 
toglie,  e  pulisce  un  cristallo  da  più  facce  ,  che 
raddoppia  gli  oggetti,  e  amator  delle  ricchez- 
ze che  egli  è  ,  rimira  con  esso  un  pomo  d' 
oro ,  e  cento  auree  poma,  che  parevano  col- 
te allora  dall'orto  di.'lle  Esperidi  vede  pullu- 
lare sotto  i  suoi  occhi .  Dopo  tanti ,  e  cosi 
leggiadri  lavori  le  muse  raccolsero  la  elegan- 
te suppellettile  di  quel  lusso  erudito,  e  la  ri- 
posero in  una  sede,  che  esse  le  muse  dal  pro- 
prio nome  appellaron  Museo.  Intanto  i  giuo- 
chi,  e  i  risi  ,  lindi  genj  ed  amabili  ,  apparec- 
chiaron  la  mensa  co' lucenti  vetri,  e  adorna- 
ron  di  pendenti  cristalli  la  sala  del  convitto. 
Bacco  versa  entro  alle  capaci  tazze  mondis- 
sime il  vin  biondo,  e  il  vermiglio,  e  gode 
di  vederlo  fuor  trasparire ,  e  scintillare  ;  quan- 
do 


do  in  addietro  l'otre  oscuro,  e  la  creta  opa- 
ca ne  invidiavano  agli  occhi  il  colore.  Mo- 
nio  dopo  tavola  raguna  gli  Dei  entro  a  una 
spelonca,  e  fa  varj  sperimenti  nella  camera 
chiusa,  e  gli  sollazza  colla  Lanterna  Magica. 
Per  somigliante  perpetuo  immaginamento 
Brumoy  congiunge  i  fenomeni  fisici  colle  i>oe- 
tiche  favoiette  :  e  nel  fine  esce  in  un  vero 
episodio  sulla  pace  di  Radstat.  Se  il  P.  Bru- 
moy si  fosse  avvenuto  di  scrivere  a  questi 
giorni  avrebbe  dato  il  vanto  dello  scoprimen- 
to ^lla  macchina  elettrica  all'Amore,  cioè 
a  colui,  che  elettrizza  del  continuo  gli  affet- 
ti,  e  i  cuori  ;  e  cotesto  Amore  V  avrebbe  , 
cred'io,  introdotto  in  atto  di  ridere,  veden- 
do zampillar  il  fuoco  dall'  acqua  ,  perchè  in 
tal  modo  divengon  vani  i  giuramenti  di  tanti 
sciocchi  suoi  seguaci  usati  a  dire  in  Poesia, 
che  prima  l'acqua  butterà  fuoco,  che  la  lor 
fede  sia  per  venir  meno.  E  in  tal  occasione 
avrebbe  potuto  il  posta  invitare  a  elettrizzarsi 
ancor  Marte  ;  ne  sarebbe  stato  pensiero  alie- 
no da  ogni  verosimiglianza,  se  Marte  stesso 
si  fosse  un  pocolin  impaurito  all'improvviso 
schizzar  del  liquore  elettrico.  Io  certo,  fa- 
cendo le  sperienze ,  vidi  tremare  al  sottile 
scoppio  delle  prime  faville  un  supremo  Gene- 
rale di  questo  secolo  educato   fra  lo  strepito 

del- 


4^ 
delle  bombe ,  e  de'  cannoni .  Brumoy  lascia 
Giove  ozioso  ,  forse  perchè  gli  parve  ,  che 
non  convenisse  alla  maestà  di  lui  il  lavoro  ; 
ma  oggi  5  se  egli  scrivesse  dopo  le  scoperte 
del  Klingestierna,  e  gli  sperimenti  del  Dol- 
londo  sulla  natura  de'  vetri  ,  e  i  calcoli  del 
Claireaut  sulla  sfericità  delle  lenti  per  rad- 
drizzare i  raggi  diversamente  rifrangentisi  ne' 
telescop),  io  estimo,  che  di  tutto  ciò  dareb- 
be la  cura  al  Re  de'  Numi  ;  poiché  ,  trattan- 
dosi di  corregger  Nevton,  Nevton  in  affare 
di  luce  non  dovrebbe  esser  corretto  che  da 
Giove .  Il  componimento  del  P.  Brumoy  mi 
parve  ingegnoso  :  e  un  altro  Poemetto  lessi 
pure  con  tal  genio  immaginato  sopra  la  Mu- 
sica del  le  Faubre  autore  di  due  altri ,  1'  O- 
ro,  e  il  Terremoto.  Io  confesso,  che  non 
sempre  si  possono  seguir  tali  tracce  per  ischi- 
fare  uniformità,  vizio  di  chi  idoleggia,  e  fa- 
voleggia del  continuo;  ma  sostenga  nel  tem- 
po medesimo ,  che  seguir  si  possono  talora  , 
quando  altri  meno  avveduto  meno  il  crede  . 
I  precetti  dell*  Architettura  di  per  se  stessi 
non  sono  ameni ,  come  quelli  sono  dì  qualche 
parte  di  Fisica  ;  anzi  essa  non  rappresenta 
che  aride  proporzioni ,  e  rigide  simmetrie  : 
eppure  quante  storielle ,  o  favolette  non  por- 
ta Io  stesso Vitruvio?  Egli  è  desso,  che  in- 
Tomo  III,  D  vi- 


vita  U  fantasia  a  nconoscere  nelle  colonne  le 
matrone,  e  negli  andamenti  delle  scanalatu- 
re le  falde  delle  gonne  ,  e  nelle  volute  de' 
capitelli  le  onde  de* capelli.  Lascio  la  origi- 
ne guerriera  delle  Cariatidi ,  e  dei  Persici  in 
Architettura  ;  e  parlando  del  solo  virginal 
Ordine  Corintio ,  il  fatto  del  foglioso  Acan- 
to ,  che  fuor  del  cesto  sepolcrale  ripiega  i 
suoi  rami  ,  e  osservato  a  caso  da  Callimaco 
che  passa  gli  eccita  la  idea  di  ornar  con  nuo- 
vo fogliame  la  testa  delle  colonne  ,  non  è 
forse  degno  d'un  racconto  poetico?  Pregia- 
tissimo Amico,  qui  finiscono  i  miei  pensieri 
sopra  i  Poemetti  di  Fisica  ;  e  qui  finirei  la 
lettera:  m^  giovami  crescere  alquante  parole 
-sopra  i  comodi  ,  che  essa  la  Fisica  può  reca- 
ie alla  Poesia  ,  quando  la  Poesia  versa  intor- 
no a  materie  differenti  dalla  Fisica;  giacché 
tanto  sembra  che  a  me  dimandi  il  titolo  ge- 
nerale da  me  imposto  alla  lettera  sopra  l'uso 
della  Fisica  nella  Poesia. 

Quanta  grazia  ,  e  quanto  decoro  non  posso- 
no ricever  i  versi  d'altro  argomento  da  un  epi- 
teto ,  da  una  similitudine  5  da  una  digressione, 
che  supponga ,  o  accenni ,  o  spieghi  qualche  ele- 
gante sentefvza  moderna  de' Fisici.  Hallcr(//) 

can- 
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canta  le  alpi  Svizzere.  Qiial  cosa  più  dura^ 
e  più  aspra  ?  Ma  questo  Poeta  Svizzero  ,  e 
Anatomico  sì  famoso  per  la  Irritabilità  ram- 
morbidisce i  suoi  sassi  e  i  suoi  versi  (  oltre 
a  cento  tenere  immagini  pastorali)  con  alcu- 
ne notizie  fìsiche  delle  erbe  botaniche  ,  del 
cristallo  di  Grimsel ,  di  cui  parlano  le  Transa- 
zioni (//)  Anglicane,  e  de' bagni  caldi  di  Val- 
iais.  Le  lettere  sulla  felicità,  e  l' amicizia  del 
Signor  di  Hagvedorn  altro  Poeta  Tedesco  sona 
sparse  non  meno  di  erudizion  fisica  che  di  eru- 
dizion  latina .  Wieland  pregiato  Poeta  Tedesco 
è  lodato  da  un  altro  tenero  Poeta  Tedesco  (^> 
Gesner  di  ben  congiugnere  ne'  suoi  versi  lji> 
poesia,  e  la  filosofia,  Optiz  ha  una  descri«: 
z^ione  del  Vesuvio  che  è  stimatissima,  Né  è 
a  maravigliar  troppo ,  che  s*  incontrino  sì 
buone  cose  ne*  Tedeschi;  perchè  dopo  Optiz, 
che  è  come  il  padre  della  poesia  Allemanna , 
e  che  scrisse  de  comemptu  lingucc  Germani" 
ae  5  è  fiorita  una  schiera  seguace  di  buoni 
poeti  i  Gunther  ,  i  Gottsched,  i  Rabner,  i 
Gellert  ec.  ;  né  sono  mancate  brave  poetesse, 
e  infra  l'altre  la  Gottsched,  e  la  Zigler.  Il 
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giovine  Sig.  Racine  in  Francia  apre  i*  adito  al 
suo  cantare  sopra  la  Religione  recando  nel 
principio  del  primo  canto  la  prova  della  esi- 
stenza di  Dio  (^)  tolta  dalla  bellezza ,  e  dal- 
l'armonia  delle  creature  visibili,  e  tacca  le 
pii'i  belle  cose  ,  che  han  prestato  il  suggetto 
di  un  Poema  (^)  intero  di  sette  canti  al  Si- 
gnor Durland .  E^  una  felicità  per  lui  di- 
scorrere esultando  per  tutta  la  più  vaga  Fisi- 
ca celeste ,  e  terrena  ,  per  poi  entrare  a  ogni 
Teologia  contro  a* libertini:  Poema  gravis- 
simo a  ragione  lodato  tanto  dal  Cav,  Ram- 
say  Inglese,  e  superiore  all'altro  della  divi- 
na Grazia  dello  stesso  autore .  Pope  ha  mol- 
li bei  saggi  di  Fisica  nel  suo  saggio  sopra  l' 
uomo.  E  quanta  Fisica  oltre  alla  Metafisica 
non  contiene  il  Poema  de*  f^i aceri  della  Im- 
magi/iozione  del  Dott,  Ahnside  Inglese  (r)  tras- 
portato in  bellissimi  versi  nastri  da  un  valo- 
roso ingegno  d'Italia  il  Sig.  Abate  Angelo 
Mazza  Parmigiano.  Ho  veduto  pure  non  ha 
guari  un    canto   Franzese  (^)  sopra  Tlmma- 
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giiiazione  ,  dove  non  si  spiega  la  natura  fìsica 
della  Fantasia,  ma  qualche  piccola  dottrina 
fìsica  pur  si  lambisce  dalla  penna  passeggera,^ 
e  si  nomina  Aristotele,  ed  Empedocle,  e  s' 
ricorda  il  vampeggiar  dell'Etna  ,  e  il  fiotto 
e  la  ritratta  del  mare  .  Ma  ho  chiuso  il  li- 
bro presto  non  senza  qualche  ira  assai  razio- 
nale, perchè  l'Ariosto  ivi  si  riprende  d'iper- 
bole stemperata,  e  di  gonfiaggine  nello  stile. 
Possibil  cosa  ,  voi  sclamerete  ,  che  ciò  sia 
stampato,  quando  noi  tutti  sappiamo,  che  i 
Critici  per  V  opposto  mai  non  lo  dicono  gon- 
fiato ,  anzi  lo  accusano  talvolta  di  soverchia 
naturalezza  e  umiltà?  Eppure  cioè  stampato, 
ma  da  un  Oltremontano, 

Oh  puisant ,  à  longs  traìts  ,    /'  hyperbolc  , 
(st  r  enflure  pag,  23. 
Se  Dante  e  Ariosto   oggi  cantassero    l'  uno  il 
suo  Paradiso,  l'altro  la  sua  Luna  ,  sì  giove- 
rebbero della  presente  nostra  Astronomia. 

E  a  proposito  d'inserire  qualche  sorte  di  fi-^ 
sica  in  soggetti  di  poesia  diversa  piacemi  di 
portare  un  esempio  alquanto  distinto.  Can- 
tansi  non  i  Canarini  solamente ,  come  fece  il 
Sig.  Co.  Persico,  argomento  grato  eziandio 
alle  donzelle  e  alle  matrone  come  quello  , 
che  è  pieno  di  dimestiche  delizie  ;  ma  can- 
tansi  generalmente  e  gli  uccelli,  e  le  uccel- 
D    3  lie- 
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lìere  ,  e  le  uccellagioni ,  argomenti ,  che  de- 
vono esser  grati  a  voi  usato  sino  da  giovi- 
netto a  consolare  con  questi  dolcissimi  dilet- 
ti gli  autunni  nelle  ricche  e  liete  ville  pater- 
ne della  vostra  Brescia  felice  .  Ma  scriven- 
dosi poeticamente  delle  famiglie  degli  uccelli  , 
delle  lor  penne,  e  delle  loro  prigionie ,  e  de' 
loro  gen) ,  de' loro  canti,  de'  lor  sapori,  per- 
chè fisicamente  alcuna  cosa  non  si  potrebbe 
scrivere  de'  loro  nidi  ,  tolta  dalla  Storia  natu- 
rale ,  che  è  poi  la  vera  Fisica  ?  Aldrovandi  , 
Willughby,  Derham  ,  Ray,  e  il  più  moderno 
Sig.  Co.  Zinani  quante  care  notizie  non  sareb- 
bero presti  a  somministrare?  Nella  fabbrica  de* 
nidi  è  tutto  comodo ,  ed  è  tutto  ingegnoso  , 
La  figura  de' nidi,  che  d'ordinario  s'incurva- 
no e  quasi  si  tondeggiano,  accoglie  nel  fondo 
unite  le  uova ,  sopra  a  cui  la  madre  può  sten» 
tlersi  agevolmente  e  fomentarle  tutte  col  te- 
pore vitale  del  suo  seno  piumoso  e  caldo .  La 
materia  al  di  fuori  è  ruvida  e  scagliosa  per 
le  scheggiole del  loto  ,  che  indura  ineguale,  e 
per  gli  appuntati  bruscoli ,  e  per  le  rigide  ra- 
dichette  per  entro  agli  strati  attortigliate  e 
inserite.  La  Mulacchia  non  contenta  degli 
sterpi  minuti,  e  delle  sottili  radiche  mette  in 
opera  ancora  certe  strisce  lunghette  della  scor* 
.za,  che  si  straccia  indosso  alla  vite.  IlFrin- 
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guello  usa  del  mosco  più  folto .  Il  Rosignuo- 
lo  ama  ìz  paglia,  e  le  foglie  di  arbori  ;  e  poi 
strigne  e  congiunge  ogni  cosa  colla  creta  ben 
fitta,  e  appiccata  in  modo,  che  non  appare 
leggier  crepaccio  veruno:  e  però  è  divietato  ai 
venti  freddi,  e  agli  insetti  licenziosi  dar  no- 
ja  agli  abitatori .  Ma  la  materia  al  di  den- 
tro è  sempre  dilicata  e  morbida  per  lana  di 
arbori,  e  di  pecora,  e  piume  di  uccelletti  ed 
erbucce  secche  tenerissime  ;  onde  le  uova  y 
che  d'ordinario  sono  vestite  di  un  guscio  fino 
e  fragilissimo,  non  s'  infrangano  ad  ogni  lie- 
ve scossa  ;  e  gli  uccellinuzzi  pulcini  possano 
ben  adagiarsi  sotto  alla  covatura  ,  Né  essi 
fabbricano  solamente  gli  augelli  i  nidi  colla 
creta  e  cogli  sterpi  quasi  colla  calce ,  e  co' 
mattoni  le  case  ,  ma  tessono  i  nidi  eziandio  y 
e  a  tessergli  scelgono  i  peli  delle  bestie,  col- 
le quali  conversano  ,  e  le  lane  degli  arbori , 
tra  le  quali  scherzano.  Il  Pendolino,  che 
cangia  le  forme  del  suo  nido,  ha  potuto  qual- 
che volta  filar  da  se  la  bambagia  del  pioppo  | 
e  colla  mistura  di  certi  tenerissimi  giunchi 
per  lo  lungo  distesi  ordire  una  tela  flessibile, 
e  poi  con  essa  appendere  a  un  ramo  il  mobi« 
le  nido  non  dissimile  da  una  borsa  a  maglia • 
Per  la  qual  cosa  ,  se  fosse  vero ,  che  la  Ron- 
dinella ,  come  alcuni  dicono ,  abbia  insegnato 
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agli  uomini  V  edificare  le  case ,  il  Pendolino 
potrebbe  aver  insegnato  a  ordir  \q  tele  ,  i 
panni ,  i  cappelli  .  Sebbene  quanto  al  filare 
esso  non  è  il  solo  che  il  sappia  ;  ma  altri  uc- 
celli ancora  col  pelame  degli  animali ,  e  co* 
bioccoli  della  lana  sanno  condurre  degli  sta- 
mi lunghi,  onde  circondare  e  stringere  tutte 
le  parti  del  nido.  I  siti,  dove  usano  locare 
i  nidi  5  sogliono  essere  sempre  opportuni .  L* 
Ortolano  lo  compone  in  terra  ne'  prati ,  e  ne* 
campi,  dove  l'avena  e  l'orzo,  e  il  miglio 
sono  seminati,  ond'egli  mangia  poi  lieto,  e 
ingrassa .  Il  Fanello  fra  1  cespugli  s'  appiatta 
di  lauri,  di  mirti,  di  cipressi,  e  di  ginepri 
abbondosi  di  coccole.  Il  Cardellino  prende 
diletto  delle  pioppe ,  poiché  per  le  sue  nidia- 
te sente  la  utilità  de'  loro  fiocchi  bambagiosi 
nel  lavoro  della  stanza.  La  Ganevarola,  che 
suole  consegnar  il  nido  alla  canepa  ,  quando 
questa  è  ancora  piccina  e  breve ,  1'  affida  alla 
fava  la  prima  volta  che  nella  primavera  ni- 
difica .  Il  Paronzino  alberga  col  nido  nelle 
cime  somme  degli  arbori,  onde  altro  augello 
non  possa  posare  sopra  qualche  ramo  sopra- 
stante, e  soverchiarlo.  Il  Picchio  grigio, 
che  non  trafera  col  rostro  aguzzo ,  come  V  al- 
\YQ  suo  compagno,  le  cortecce,  e  le  midolle 
fje*  tronchi ,  cova  dentro  i  buchi ,  che  ritro- 
va 
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va  già  aperti  ;  ma  è  cauto  di  serrare  l' ingres- 
so colla  terra,  che  impiastriccia  ,  e  lascia  ap- 
pena libero  per  se  un  pertugio.  La  Monac- 
chia  lo  circonda  intorno  intorno  di  non  so 
quale  spina.  Il  Pettirosso,  che  è  di  genio 
solitario ,  e  che  ,  se  viene  a  saltellare  negli 
orti  sul  tardo  autunno ,  è  solamente  condotto 
dalla  fame  ,  si  rinserra  ne*  più  cupi  boschetti 
colla  sua  prole .  Il  suo  nido  è  foglioso  per 
foglie  di  quercia  ;  e  lo  adombra  tutto  per  al- 
tro fogliame  sovrapposto  con  una  perticella 
angusta  di  suo  uso  ,  innanzi  alla  quale  ,  scri- 
ve l' Aldrovandi  di  aver  osservato  da  fanciul- 
lo ne' monti  dell' Alvernia,  che  il  Pettirosso 
aveva  costrutta  una  pergola  o  sia  porticale  » 
di  cui  pure,  volendo  volar  via,  soleva  sem- 
pre chiuder  l'  adito  con  alcune  altre  foglie  , 
Le  difese,  e  gli  artifìz;  de'  providi  uccelli 
per  li  nidi  de'lor  figliuoli  sono  molti  e  sin- 
golari .  E  se  alcuni  depongono  aspramente  le 
uova  sovra  le  nude  pietre ,  sono  uccelli  duri  e 
montana],  come  il  Gavinello,  l'Allocco,  lo 
Strige  :  perchè  poi ,  se  altri  opponesse  ,  che 
ancora  l'  Allodola  acciabatta  il  suo  nido  eoa- 
tenta  di  poche  semplici  erbe  secche  ammas- 
sate negligentemente,  risponderei  ,  eh'  essa 
cosi  adopera  con  giusto  consiglio,  perchè  U 
sua  covazione  essendo  breve  e  spedita,  gio- 
va. 
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va  j  che  lasci  esposte  le  uova  a'  salubri  e   fe- 
condanti raggi  del  sole. 

Le  uova  poi  sono  colorite  con  avvenenza  di 
dipintura.  Sono  corse  da  vene,  e  grandinate 
per  maculette  di  biondo  ,  di  azzurro ,  di  bron- 
zino, di  purpureo,  di  nericante.  Chi  potreb- 
be tutte  descrivere  le  pezze,  le  mosche  ,  i 
tocchi ,  le  gocciole ,  onde  si  punteggiano ,  si 
spruzzolano ,  si  vergano  ?  Le  tinte  talvolta 
sono  risentite  e  taglienti ,  ma  più  sovente  mo- 
deste e  dolci  5  talché  sfumano  e  si  perdono 
confuse  in  certa  mistione  e  in  certo  languo- 
re,  che  rocchio  non  le  può  più  discernere 
uè  definire .  La  varietà  si  osserva  nella  stes- 
sa uniformità  di  quelle  uova  che  si  vestono 
schiettamente  di  un  color  solo.  La  Tortore 
ha  r  uovo  bianco  come  l'avorio,  la  Fornaro- 
la  Io  ha  bianco  come  la  perla,  il  Colombac- 
cio come  il  latte,  il  Verdone  come  l'argen- 
to. Il  Pavone  Settentrionale  ha  l'uovo  bigio, 
ma  chiaro,  la  Pernice  bigio,  ma  ombrato,  il 
Fagiano  bigio  ,  che  inchina  al  giallo  ,  il  Fran- 
colino bigio,  che  già  valica  ed  entra  ne' con- 
fini del  giallo.  Queste  ,  e  altre  a  queste  so- 
miglianti ,  sono  piccole  e  piacevoli  considera- 
zioni, che  potrebbono  nella  poesia  divenire 
piacevolissime.  Io  ho  condisceso  con  qualche 
lunghezza  di  parole  alla  materia,  e  alla  vo- 
glia 
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glia  di  dare  un  esempio ,  La  descrizione  del- 
la primavera  sembra  un  argomento  da  giovi- 
ne scolare  ;  eppure  qualche  dottrina  conve- 
nientemente sparsa  sul  nidificar  degli  augelli , 
sullo  svilupparsi  de' semi,  sulla  direzione  de' 
venti,  sulla  forza  del  lume,  sulla  attrazione 
varia  della  materia  potrebbe  renderlo  degno 
di  unjnaestro.  In  fatti  tal  divenne  sotto  al- 
la penna  del  Thompson  (^)  nel  suo  Poema 
sopra  le  quattro  stagioni  tradottoci  da  un 
Franzese  con  una  traduzione  esatta  e  pura ,  e 
dirò  cosi  trasparente.  Per  altro  molte  e  mol- 
te possono  essere  le  opportunità  da  mescere 
un  pocolin  di  Fisica  a' componimenti  di  vario 
genere ,  e  di  vario  argomento .  E  in  verità  l' 
Italia  non  ha  a  dolersi ,  che  da  parecchi  anni 
in  qua  i  suoi  poeti  sieno  in  ciò  negligenti . 
Ss  io  non  avessi  proposito  di  esser  parco  e 
cautissimo  nel  citare  gli  Italiani ,  che  vivo- 
no, potrei  additarne  moltissimi  all'Italia,  e 
tra  gli  altri  ancora  alcuni  de' suoi  alti  e  pre- 
stanti cavalieri,  e  uno  di  essi  sarebbe  Jacopo 
Sanvitali  cavaliere  del  Gordon  blò ,  pieno  di 
magnanima  cortesia,  il  quale  tentò  la  diffici- 
le impresa  di  eseguire  una  idea  illustrissima 

na- 
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nata  in  mente  al  gran  Bacone  diVeruIamio, 
dove  ha  sua  parte  la  Fisica  .  Ma  già  T  uso 
della  Fisica  e  delle  Scienze  va  di  giorno  in 
giorno  divenendo  tanto  comune,  che  l'abuso 
ne  diviene  sempre  più  pericoloso.  Ferlaqual 
cosa  permettete ,  che ,  citando  solamente  de* 
morti ,  io  numeri  quattro  maniere  di  abuso  ,- 
con  che  altri  potrebbe  peccare. 

Potrebbesi  peccare  primamente  attese  le  per* 
sone.  Se  move  a  riso  Madonna  Gostanza  nel- 
le prose  del  Firenzuola ,  che  disputa  non  di 
cotone ,  o  di  filato ,  ma  di  cubi ,  e  di  parti 
aliquote  per  dimostrare  le  perfezioni  del  sei: 
muove  pure  a  riso  ne'  versi  villerecci  del  Ron- 
sard  la  Ninfa  Masgot,  che  loda  Turnebo  , 
Vatablo  5  Budeo,  perchè  erano  uomini  gran- 
di in  ebraico  e  in  greco.  Milton  all'opposto 
assai  avvedutamente  nell'ottavo  libro  del  suo 
Paradiso  perduto,  allorché  l'Angelo  Raffael- 
lo era  in  atto  di  parlar  con  Adamo  di  centri, 
e  di  eccentrici  ,  di  cicli ,  e  di  epicicli ,  e  di  To- 
lemaiche ipotesi,  e  Copernicane,  fa,  che  Eva, 
ciò  tra  se  avvisando,  si  tolga  dal  congresso, 
e  parta  con  una  grazia ,  che  facea  più  brama- 
re la  sua  dimora .  Veramente  egli  nota ,  che 
essa  aveva  io  intelletto  capace  di  quegli  a- 
«trusi  e  scienziati  parlari  ;  ma  intanto  la  fa 
partire,   e   girsene   donnescamente   a  riveder 

suoi 
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suoi  fiori,  e  sue  lyianticelle  ,  che  liete  del  suo 
aspetto,  e  del  Suo  allevamento  crebbero  più 
rigogliose.  Potrebbesi  peccare  secondamente 
atteso  il  genere  del  componimento.  Le  peco- 
relle, e  i  capretti,  e  il  latte,  e  T  erbe ,  e  i 
ruscelli  sono  gli  oggetti  dell'egloga.  Sembrò 
pertanto  al  Fontanelle,  che,  se  Apollo  tirò 
r  orecchia  a  Virgilio,  quando  cantava  di  guer- 
ra ,  dovesse  molto  più  per  simil  modo  am- 
monirlo, quando  nella  stessa  egloga  volle 
cantar  di  Filosofia.  Avrebbe  poi  dovuto  A- 
pollo,  cred'io,  strapparle  amendue  al  Loren- 
zini  ,  perchè  chiamasse  giù  i  suoi  pecorai  Car- 
tesiani (^)  dagli  alti  vortici  dell*  etere .  Po- 
trebbesi peccar  terzamente  attese  le  circo- 
stanze del  luogo,  e  del  tempo.  Un  esempio 
di  questo  peccato  ritrovano  alcuni  nel  Mil- 
ton ,  ch'io  ho  lodato  ;  non  parendo  a  essi  , 
che  il  Cielo  Empireo  sia  luogo  di  far  la  sco- 
perta fìsica  della  polvere  da  schioppo,  e  del- 
le miniere  metalliche,  e  da  lavorare  canno- 
ni, e  da  alzar  batterie,  con  che  gli  angeli 
rubelli  tuonano,  e  si  studian  di  rompere,  e 
di  ferire  gli  squadroni  degli  Angeli  fedeli  su- 
stanze  spirituali.    Potrebbesi   peccar    quarta- 

men- 
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mente  atteso  il  modo    dando   nel   soverchio  , 
Giovanni  Addison  accusa  di  esagerata  dottri- 
na (a)  il  suo  stesso  Milton  per  troppo  fasto 
di  erudizione  sopra  il    libero   arbitrio  ,    sopra 
la  predestinazione  ,    sopra    la  Morale  ,    sopra 
r  Astronomia  ,    sopra    la  Geografia ,  sopra   la 
Storia  colla  frequenza  troppa  de' vocaboli /ìt- 
nici  ,  A  escusazione  di  Milton  io  credo,  che 
si  potrebbe  dire  ,   che   la  maestà   del  suo  su* 
bietto  comprende  per  suo  diritto  ogni  magni- 
tudine ,  e  ogni  prestanza  di  dottrina.  In  fatti 
così  adoperò  in  simile  argomento  ,   se    non  è 
lo  stesso,  Jacopo  Masenio  col  suo  Poema  in« 
titolato  Sareosis ,     Volentieri    vi    cito   questo 
Autore,  e  questo  Poema:    perchè,    quantun- 
que  voi  siate   nella    cognizione   eruditissimo 
delle  belle  lettere,   tuttavia  l'uno,  e  l'altra, 
vi  saranno  nomi  quasi  nuovi  :  eppure  fra  po- 
co ancor  in  Italia  incominceranno  a  esser  fa- 
mosi .     Lauder  Scozzese  nel  1753.  attaccò  con 
furor  letterario  Milton ,  come  un  ladro  ,  qua- 
si il  suo  Paradiso  perduto  non  sia  che  un  am- 
masso delle  spoglie  rapite   dal  Poema    del  P. 
Masenio ,    dalla  Tragedia   Adamus    exul   del 
Grozio,  dal  BsllumAngelicum  del  Taubmann 
Professore   di  Vittemberga  in  Sassonia  ,    dal.' 

Bar- 
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Bartus   poeta  Franzese    poco    stimato,    e   da 
Bales  ,  ed  Andrea  Ramsey  inseriti  nella  rac- 
colta Delicia  Poetarum  Scotorum  ,  Questo  era 
ben  altro  che  dire ,  che  il  primo  disegno  del 
Paradiso  perduto   erasi    concepito   da  Milton 
per  una  Commedia  dell'  Andreino    da  lui  ve- 
duta viaggiando  in  Milano  ,   nella  quale  rap- 
presentavasi  la  caduta  di  Adamo,  e  vi  s'  in- 
troducevano per  attori  Iddio  Padre  ,    gli  An- 
gioli ,  i  Diavoli  ,  il  Serpente,  la  Mone  ,   e  i 
sette  peccati  capitali  .    La  Inghilterra  si  ar- 
mò contro  a  Lauder   Scozzese .    Boweles  fe- 
ce la  scoperta  della  mala  fede  di  Lauder  nel- 
le citazioni  :  Dauglars  la  pubblicò  ;  e  Lauder 
fu  obbligato  a  ritrattarsi  sopra  qualche   parte 
del  suo  libro.    Solo  il  confronto  tra  Milton, 
e  il  P.  Masenio  è  divenuto  a'  savj  oggetto  di 
curiosità  ,    e  la  quistione  come  ragionevole  e 
fondata,  se  il  Milton  si  sia  giovato  della  Sar- 
cotea  (^)  del  P.  Masenio  ,    già  è   passata  in 
Francia.     GìMnglesi  ,   che  devono  aver  caro 
Milton  quanto  Capo  Breton  ,  quantunque  con- 
siderino   questa  controversia    come   un   affare 
della  nazione,  non  dubito,  che  non  siano  per 
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usare  loro  lealtà.  Intanto  il  Sig.  Dinovart 
Franzese  con  due  scritti  è  entrato  all'  esame 
da  onesto  uomo .  La  Sarcosis ,  parola  che 
significa  Generazione  della  carne  è  un  Poe- 
ma di  cinque  libri  ,  che  contengono  248Ó, 
versi  latini  ;  e  fu  stampato  la  seconda  volta 
in  Lovanio  del  16^1.,  quando  il  grandissima 
Milton  stampò  otto  anni  dappoi  del  1669.  il 
il  suo  Paradiso  perduto  .  Dinovart  fa  i'  ana- 
lisi 5  e  la  traduzione  della  Sarcosi ,  e  reca 
molti,  e  lunghi  tratti  di  essa  con  allato  quei 
del  Milton;  onde  ogni  lettore  è  creato  giu- 
dice competente.  I  Giornalisti  di  Trevoux 
per  confessiondi  chi  era  in  espettazione  della 
lor  condotta  hanno  in  questa  disputa  mostra- 
ta  molta  modestia.  Io  ,  che  sono  innamorato 
della  modestia  3  e  della  pulitezza  negli  uomini 
di  lettere  ,  mi  congratulo  quasi  ancora  con 
me  medesimo  della  modestia  di  loro.  I  Ge- 
suiti debbono  di  questo  dubbio  sostenerne  U 
gloria  da  uomini  moderati,  e  da  indagare  la 
verità  da  critici  disappassionati  .  Il  P,  Ma-; 
senio  è  una  ricchezza  trovata  in  casa  senza 
saperla  essi  pure  che  ci  fosse  :  ed  è  un  illu- 
strissimo elogio  per  questo  dimentico  e  pol- 
veroso Gesuita  Tedesco,  che  un  dotto  Fran- 
cese, com*  è  il  Sig.  Dinovart,  non  dubiti  di 
asserire  nel  principio  della  seconda  sua  ieite^ 

raj.  ! 


rft  5  che  Masenià  (i4  qiial  peraltro  nella  lati- 
nità, a  dirla  come  è,  risente  de*  viz)  del  suq 
secolo)  Musenioj  e  Milton  sonò  genj  simili  , 
che  hanno  la  medesima  elevazioa  di  pensieri  , 
la  medesima  copia  d*  immagini  ^  la  medesima 
vivacità  di  azione  ,  la  medesima  fecondità  dì 
comparazioni  ,  la  medesima  forza  di  espressi^' 
ni,  (Gran  Iodi,  se  il  mondo  si  unisce  a  ri- 
conoscerle vere!);  e  che  finalmente  conchiu- 
da ,  che,  se  fosse  stato  un  Inglese,  e  avesse 
scritto  in  Inglese,  se  ne  sarebbero  fatte  infi- 
nite edizioni  Inglesi .  Ritornando  dalia  di- 
gressione al  proposito  mio,  dico,  che,  trat- 
tando il  P.  Masenio  come  il  Milton  della 
creazione  del  Mondo ,  deli'  elevazione  dell' 
uomo,  e  della  sua  caduta,  a  essi  è  dicevole 
parlar  di  Grazia,  di  libero  arbitrio,  di  Eti- 
ca ,  di  Metafisica ,  e  d'  ogni  maniera  di  Fi- 
sica, di  cui  allora  si  formavan  tutte  le  leggi 
formandosi  da  Dio  la  natura  .  Per  altro  si 
può  agevolmente  peccar  per  eccesso  di  dot- 
trine congiunte  ,  Il  dottissimo  Gentiluomo 
Viniziano  il  Sig.  Abate  Conti  forse  ne  è  un 
esempio  ,  Egli  non  lascia  nelle  sue  poesie  , 
come  appare  da' suoi  stessi  comenti,  e  dalle 
sue  dissertazioni  com^poste  a  spiegare  i  suoi 
versi ,  parte  veruna  intatta  di  arcana  dottri- 
na antica  o  nuova,  orientale,  o  occidentale, 
Timo  III,  E  set- 
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settentrionale,  o  meridionale,    e  offre  al  suo 
lettore  sovente  le  scale  del  bello  di  Platone, 
e  le  piramidi  de*  mondi    possibili    del  Leibni- 
2Ìo ,  e  le  teorie  delle  curve  del  Nevton .    Io 
vorrei,  che  il  Poeta  fosse  dotto,  ma  non  sen- 
tisse della  propria  dottrina  l'imbarazzo,    e  l'- 
impedimento; né  recasse  molestia  al  lettore. 
Dante  sapeva  la  Logica:   e  non  pensavi   tu  y 
che  loìco  /*  JQssi  :  così  dice  un  Diavolo  argo- 
mentando presso   di  lui  :   egli  sapeva  ben  li 
Teologia  ,   come  ha  dimostrato  ultimamente 
con    una   sua   dissertazione    T  eruditissimo  P. 
Berti.    Virgilio,   (^)  dice    l'Abate   Massica 
(oltre   all'egloga   %\\  citata)   nel  sesto  delle 
Eneide  dà  un'  alta  idea  della  Filosofia  di  Pit- 
tagora  5  e  di  Platone:  Virgilio,  soggiunge  il 
P.  Cairou  nella    prefazione  alle  sue  disserta- 
zioni ,  e  note  sopra  quel  Poeta,  fa  uso  eccel-* 
lente    di  tutta    la  Storia  naturale,    e  di  tutta 
Ja  Fisica,  che  H  sapeva  a' suoi  giorni.  Ome- 
ro, scrivono  leGendre  (^)  ,  e  il  P.  Rapin  (r), 
contiene  in  se  come  l'origine  di  tutte   le  ar- 
ti, 


Ca)  Acadi  mi  e  Roysle  dts  Jnscriptions  &c.  e.  i.  /(f- 
eoncie  panie  . 

(b)  Le  Gendre  traile  de  r  opinion  to.  pr.  cha.  5.  dt 
Poesie  . 
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li  5  e  di  tutte  le  scienze.  Io  non  so,  se  tut- 
te le  antidette  cose  siano  affatto  vere  :  ma  so 
bene,  che  cotesti  solenni  maestri,  se  sono 
tanto  dotti ,  sono  quasi  senza  parere ,  e  cer- 
tamente sempre  che  tali  sono ,  sono  tali  sen- 
za troppo  voler  parer  d*  essere .  Dryden  ,  che 
nella  sua  traduzione  Inglese  caricò  la  Eneide 
co'  termini  di  Marineria  ,  e  di  Artiglieria  , 
non  è  stato  riputato  un  traduttore,  come  do- 
veva ,  né  civile  verso  Virgilio  ,  nò  favorevo- 
le a'  versi  di  Virgilio .  Ma  di  tutte  le  de- 
cenze ,  che  sinora  ho  accennato ,  chi  può  pro- 
nunziare più  retta  sentenza  di  voi  ,  il  quale 
possedete  interamente  quella,  che  si  può  ap- 
pellare prudenza  poetica,  virtù  allora  più  ra- 
ra, quando  si  congiunge,  come  in  voi  è  con- 
giunta, con  una  illustre  vivacità  di  natura  ? 
Nel  giudicare  delle  opere  dell'  ingegno  voi 
avete  un  senso  squisito  e  non  fallace  :  né 
giammai  a  me  è  paruto  di  ritrovarvi  errato 
nella  opinione  vostra  sopra  i  libri  ,  che^  leg- 
gete Italiani,  e  forestieri:  Solamente  a  mz 
forse  talvolta  è  meno  utile  così  pura  veraci- 
tà di  giudizio ,  perchè  ,  amandomi  voi  eccel- 
lentemente ,  temo  sempre,  che  non  siate  sug- 
getto  agi'  inganni  occultissimi  della  benevo- 
lenza. 
Finisco  la  mia  lunga  lettera ,  e  per  finirla 
E    2  be- 
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bene  ricordo  di  nuovo  Marco  Tullio,  di  cui 
è  sempre  onorata,  e  sempre  gioconda  la  ri- 
cordazione.  Egli  educato  da  Archia  Poeta 
amò  la  poesia  e  favoreggiò  i  poeti  Archia  , 
Accio,  Chilio,  Lucrezio,  Catullo,  come  at- 
testa Plinio  («)*.  Certamente  Catullo  sensibi* 
Je  alle  lodi ,  colle  quali  lo  carezzava  Cicero- 
ne 5  scrissegli  un  pulito  e  dilicato  Endecasil- 
labo in  ringraziamento,  che  oggi  pure  abbia- 
mo. Corre  una  opinione  vulgare,  e  non  fon-t 
data  ,  eh*  egli  fosse  disacconcio  al  poetare  • 
(Quintiliano  (^)  accagiona  di  tal  mala  voce  la- 
malignità  di  certi  signori,  che  nelle  corti  di 
Antonio,  e  di  Augusto  in  tavola,  e  in  coa«^ 
versazione  erano  morditori  di  Marco  Tullia 
;psr  essere  adulatori  di  que'  potenti  :  e  la  lo- 
ro invidia  fu  quella,  che  diede  la  immortali» 
tà  a  due  cattivi  versi ,  che  oggi  tuttavia  van* 
no  per  le  bocche  degli  uomini  scelti  forse  fra 
jQolti  buoni.    Plutarco,    e  Plinio  lo  colloca^ 

no   ' 
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?io  fra   i  Po€ti    lojJevoli  ;    e   il  Sig.  Connyres 
Middlton  crede  ,  che  avesse  un  genio  poetico 
pari  all'oratorio.  E  in  verità,  essendo  riusci- 
to Cicerone  a  ogni    eccellente  forma    di  scri- 
vere in  ogni  genere  di  scrittura  diversa ,    è  a 
credersi  con  ragione,  che  sapesse  scrivere  e- 
ziandio  in  poesia  :    giacché    la  poetica,    e  la 
oratoria  facoltà  sono  fra  se  congiunte  con  le- 
gami di  strettissima  cognazione  .  Io  non  cre- 
do tuttavia   col   Middlton  ,   che  la  natura  di 
Tullio  fosse  egualmente  illustre  per   T  una  e 
per  r  altra  ,  ma,  qualora  tal  fosse  stata,  sag- 
giamente adoperò  coltivando  più  la  Rettorica 
j  che  la  Poetica,  perchè  la  eloquenza  fu  quel- 
I  la  che  gli  procacciò  le  Provincie  supplichevo» 
;  li ,  e  i  Re  clienti .  A  vanto  della  Poesia  Fi- 
I  sica  è  da  notarsi ,  che  secondo  alcuni ,  Cice- 
rone rivide  e  pulì    il  poema  di  Lucrezio   per 
pubblicarlo  dopo  la   mone   di  Lucrezio  (^a)  • 
Inoltre  tradusse  Arato  ;    e  benché    v'  ha   chi 
critica  i  versi   rimasti  ,   pure    Quintiliano  li 
chiama  optimos  ,  &  ornatissimos ,    Quell'altro 
suo  Poema  intitolato  Linton  non  si  sa  di  qual 
L^omento  trattasse  ;  e  pochi  versi  di  esso  ci 
\m  E    3  ser. 


Oò  Middlton  rita  di  Crnvone-  to,  j.  pag,  6q* 
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serbò  Donato  nella  vita  di  Terenzio  .  Assai 
probabilmente  non  trattavano  di  armi,  giac- 
ché la  parola  greca  Af^ixàv  significa  prato,  o 
giardino  ,  né  di  amori  ,  giacché  Cicerone 
neppur  da  giovine  badò  alle  bagattelle.  Chi 
sa  che  non  appartenesse  all'  Agricoltura  ,  o 
alla  Fisica  ?  Se  Ciceron  fosse  vivo  ,  avreb- 
be nel  Tusculano  ancor  le  macchine  del  Sig. 
Musscenbroechio  ,  e  del  Sig.  Poleni  :  e  la 
Fisica  ,  di  cui  egli  sapeva  tutti  i  Sistemi 
pensati  sino  al  suo  tempo  ,  era  degna  d'  es- 
ser cantata  ancor  da  Cicerone  Console  ,  e 
Augure  ,  e  però  interprete  di  Giove  .  Se  M. 
Tullio  5  (^a)  come  nel  principio  diceva  ,  fu 
tanto  curioso  di  vagheggiare  ogni  suppellettile 
letteraria,  onde,  qualora  andava  a  trovar  Ti- 
to Pomponio,  si  recava  alla  libreria,  e  quivi 
sedeva  in  una  seggiola,  che  era  locata  sotto 
alla  statua  di  Aristotile,  e  volgeva  intorno 
gli  occhi  per  que'papiri  ,  e  per  que'  sassi,  e 
pareva  a  lui  di  seder  ivi  più  dolcemente  che 
non  nella  sella  curule  degli  ambiziosi,   come 

non 


CO  l'iffris  suttentor ,  ac  recreor  ;  tnaloque  in  ili» 
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non  crederemo,  che  non  avesse  voluto  mirar 
ancora  gli  sperimenti  della  nostra  Fisica ,  e 
possederne  gli  ordigni  sperimentatori  ?  Porto 
opinione,  che  avrebbe  volentieri  spese  molte 
n^igliaja  di  que' sesterz)  ,  che  ereditò  da*  suoi 
amici  per  comperar  in  Padova  queir  apparato 
di  macchine  che  costò  al  Poleni  il  travaglio 
di  molti  artifizj,  e  la  pazienza  con  molti  ar- 
tefici ;  ed  è  forse  (almeno  così  udii  a  dire  da 
qualche  viaggiatore  intelligente  e  oltramonta- 
no )  il  più  copioso,  il  più  discreto,  il  più  li- 
mato dell'Europa  .  Ma  intanto,  che  queste 
cose  scrivo,  amico  mio  carissimo,  acerba- 
mente ricordo  ,  che  quel  gravissimo  uomo  e 
dottissimo  non  è  più  tra  i  vivi;  e  se  visse 
non  poco  all'  età  condotta  sino  al  settantot- 
tesimo  anno,  assai  alla  sua  gloria  sparsa  e 
confermata  in  ogni  contrada,  non  visse  ab- 
bastanza né  al  desiderio  de' buoni  ,  né  alla  u- 
tilità  della  Fisica,  che  non  potrà  più  giovare 
né  con  nuovi  libri,  nò  con  nuovi  macchina- 
menti.  Veramente  egli  fu  un  Geometra  Fi« 
sico .  Il  Marchese  Poleni  non  era  vago  sola- 
mente de' diletti  solitar)  de' Matematici  con- 
templativi; e  fu  lieto  del  pari,  quando  inse- 
gnò a  costruire  nell'Arsenale  l'argano,  e  1* 
ancora  ,  che  quando  ben  egli  costrusse  al  suo 
tavolino  le  serie,  e  le  curve.  Congiunse  in- 
E    4  ol- 
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C'itre  setrpre  la  sottilità  colla  erudizione  del- 
la Matematica:  anzi  ogni  erudizione  ,  che 
toccasse  appena  il  confine  di  alcuna  di  q^uellc 
parti  ,  nelle  quali  sogliono  i  maestri  dividere 
la  Matematica  5  già  apparteneva  a' diritti  deli?* 
interprete  di  Vitruvio  ,  e  di  Frontino .  (Quin- 
di è  j  che  egli  visse  in  mezzo  a  una  copia 
lautissima,  e  secondo  privato  gentiluomo, 
splendidissima  di  libri  :  e  in  ogni  altro  como- 
do, e  ornamento  della  vita  sofferiva  senza  no- 
ja  essere  moderato ,  e  mediocre  ,  purché  in 
«jucsto  unico  de' libri  riputato  da  lui  comodo, 
e  ornamento  sommo  potesse  essere  un  sontuo- 
so .  La  Fisica  poi  occupò  in  singoiar  modo 
Ja  sua  vecchiezza;  perchè  eletto  a  leggere  il 
primo  Fisica  sperimentale  nella  Università 
contese  con  tutte  le  forze  sue  a  essere  speri- 
mentatore perfetto.  Era  per  suo  costume  in 
ogni  negozio  accurato,  e  in  questo  credette 
doverlo  essere  per  istituto;  onde  nell'ombra 
della  casa  sperimentava  dirò  così  gli  speri- 
jfnenti  prima  di  manifestarli  nella  luce  del 
Teatro;  e  se  ne' privati  commetteva  qualche 
cosa  alla  fortuna,  ne' pubblici  affidava  tutto 
alla  diligenza  .  Questa  esercitazione  della  Mec- 
canica ,  e  q'iesta  vigilanza  per  sorprendere  la 
natura  fu  una  delle  cagioni ,  onde  gli  undici 
estremi  anai  della  sua  vita  a  chi  legge  il  ca« 
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talogo  delle  sue  opere  pressoché  tutti  si  tac« 
e  ione  ;  quando  sino  all'anno  cinquantesimo 
àeì  secolo  pressoché  ogni  anno  della  sua  vita 
si  ritrova  segnato  o  dalla  stampa  di  un  libro , 
o  dal  discioglimento  di  un  problema,  o  dal 
premio  ottenuto  per  l'approvata  risposta  data 
a  un'Accademia.  Ho  detto,  che  fu  una  del- 
ie cagioni ,  perchè  credo  ,  che  altre  due  pur 
concorressero  (^)  .  La  primiera  di  queste  al- 
tre due  si  fu  la  occupazione  degli  onori  civi- 
li :  perocché  quantunque  amasse  egli  l'ozio, 
e  la  meditazione  domestica,  nulladimeno  fu 
trasportato  dal  giudizio  de' concittadini  al  più 
solenne  maestrato  di  Padova  già  divenuta  sua 
patria  :  e  siccome  egli  avea  molta  cortesia  a 
voler  proccurare  il  comodo  altrui ,  e  molta 
desterità  a  saper  ciò  fare,  cosi  nella  maturi- 
tà della  sua  vecchici^a  versò  assiduamente, 
e  lodevolmente  nella  amministrazione  degli 
affari  del  Comune  .  Incontrò  appunto  a  lui  , 
come  al  Nevton  ,  che  nel  16^6,  per  opera  del 
Conte  Halifax  creato  dal  Re  Guglielmo  a  pre- 
sidente della  Zecca  non  più  stampò  libri  nuo- 
vi ,  e  ristampò   solamente    i  vecchi .    La  se- 
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conda  cagione  poi  si  fu ,  che  il  Senato  Vene- 
ziano comandò  a  lui ,  il  quale  congiungeva  la 
Geometria  colla  prudenza,  per  onorifìcentis- 
simi  decreti  frequenti  spedizioni  idrostatiche 
a  frenare  le  acque  del  suo  dominio:  e  queste 
cure  furono  a  lui  gravissime,  come  gravissime 
erano  delle  acque  le  minacce,  e  le  ingiurie; 
dacché  i  fiumi  d' Italia  non  più  temendo  le 
antiche  sponde,  e  i  termini  antichi,  pare  , 
che  in  questi  ultimi  tempi  si  siano  congiura- 
ti a  non  volere  neppur  temere  le  nuove  teo» 
rie  ,  e  i  nuovi  calcoli  de'  nostri  Matematici , 
Sebbene  è  tempo,  che  io  mi  temperi  da  una 
laudazione  troppo  lunga .  Lasciato  mi  sono 
trasportare,  quasi  senza  avvedernsene  air  im- 
peto dell'amore  verso  un  uomo,  con  cui  mi 
legava  congiuntissima  parentela  ,  avendo  pre- 
sa in  moglie  una  sorella  di  mio  padre  ,  e  vi- 
vissima gratitudine  avendo  protetti  in  Pado- 
va,  e  quasi  educati  nella  prima  gioventù  i 
mici  novelli  piccoli  studj.  Vorrei  poter  a 
piene  mani  spargere  altri  fiori  non  caduchi 
sopra  quel  cenere  onorato  .  Intanto  ho  sti- 
mato lecito  parlar  alquanto  di  lui  scrivendo  a 
voi  ,  perchè  l'  amicizia  tollera  ,  ed  approva 
eziandio  qualche  disordine  nel  discorso,  se 
vede  ,  che  il  cuore  ne  sia  in  colpa .  E  poi 
voi  avete  l'anima  tanto  dolce i  e  conformata 
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per  modo  a  ogni  gentile  umanità,  che  sarò 
più  stimato  da  voi  appunto  perchè  son  gra- 
to. Finalmente  voi  avete  nella  famiglia  un 
prestante  uomo  vostro  Zio,  pieno  di  erudi- 
zione ne*  suoi  studj ,  e  di  dignità  ne' suoi  co- 
stumi, che  è  meritevole  di  ottenere  da  voi 
somiglianti  significazioni  di  onore.  Ma  Dio 
Signore  lungamente  lo  conservi,  onde  dobbia- 
te anteporre  la  tema  di  non  offendere  la  sua 
vera  modestia  al  diletto  di  esercitare  colla 
penna  la  vostra  ghista  e  fedel  riverenza  .  Vi- 
vete felice . 
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GIUSEPPE  PALLAVICINI 

Al  suo  dolcissimo  Padre 

GIAN-LUCA  PALLAVICINI 
Dimorante  in  Genova, 


Da  Bologna  il  dì  primo  Giugno  1758. 


V, 


Oi  maraviglierete  assai ,  ricevendo  una 
lettera  da  un  vostro  figliuolo ,  che  ha  tocco 
appena  il  sedicesimo  mese  della  sua  vita  ;  ma 
sappiate ,  che  questa  lettera  ve  la  scrive  pro- 
priamente r  anima  di  Giuseppino,  la  quale, 
siccome  non  giammai  sarà  vecchia,  così  non 
è,  né  fu  mai  fanciulla  .  Spero  ,  che  quantun- 
que uno  spirito  io  mi  sia,  non  vi  farò  già 
paura,  apparendovi  quasi  dinanzi,  e  parlando- 
vi così  d'improvviso,  perché  finalmente  a  voi 
non  iscrivo  dal  bujo  dell'altro  mondo,  ma  da 
un  bello  e  piccolo  corpo  ,  dove  la  mercè  vo- 
stra 
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stra  soggiorno.  E  come  ,  direte  voi ,  hai  tu 
fatto,  o  anirriina  cara,  a  farmi  avere  questa 
lettera  ?  Confesso  sinceiamente  ,  che  essendo 
ancora  indotte  affatto  ed  inesperte  le  dita  di 
quella  mano  ,  che  avvivo ,  fui  non  poco  sospe- 
sa, e  imbarazzata:  però  caldamente  mi  rac- 
comandai a  un  certo 'Genio  cortesissimo ,  che 
m*  assiste  tutto  dì ,  e  mi  favorisce  ;  ed  egli 
promise  di  trarmi  fuor  dell'impaccio.  Atten- 
ne ia  sua  parola ,  trovando  un  uomo ,  che 
stendesse  sopra  di  un  foglio  i  miei  pensieri  ; 
e  la  cosa  passò  in  tal  modo.  A  questo G^nio 
mio  amico  ,  cui  non  so  celare  verun  secreto , 
confidava  schietti  i  miei  sentimenti ,  ed  egli 
volava  a  sussurrarli  negli  orecchi  di  chi  gli 
scriveva  esattamente  senza  aggiugner  sillaba 
del  suo.  Con  tali  gite,  e  tali  ritorni  si  è 
compiuta  la  lettera,  che  riconosco  per  mia'. 
Ho  chiesto  più  volte  a  lui,  chi  sia  lo  scrit- 
tore ;  ed  egli  mi  ha  risposto ,  che  è  un  gio- 
vine Uomo ,  che  si  copre  la  testa  con  un 
ampio  cappello ,  e  che  ogni  dì  porta  una  stes- 
sa roba  lunga,  e  nera,  il  quale,  >se  ha  ma- 
linconici i  panni  ,  tale  non  ha  il  volto  sereno 
sempre  nella  sua  giuliva  grassezza;  un  Uo- 
mo, che  *'eduto  lo  vi  avrò  sovente  vicino  , 
che  vive  pieno  di  riverenza  per  voi,  e  ora  di 
djsiderio  di  voi;   un   Uomo,   che   conoscerò 
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per  lo  avvenire  assai ,   e  che  forse    gli   vorrò 
bene.    In    tanto  il  servigio,  che  mi  ha  pre- 
stato si  è  utile  e  giocondo,  perchè  ho  la  con- 
solazione di  recarvi  notizie  più  certe  eziandio 
di  quelle,  che  vi  darà  sollecita  la  tenera  Ma- 
dre ,  perchè  ella  vede  solamente  come  vanno 
le  cose  al  di  fuori  ;    ed  io  so  com.e  vanno    al 
idi  dentro,  e  testimonio  di  esse  sono,    e  par- 
te. Sappiate  dunque,  che  come  entrai  a  que- 
sto corpo  ,  ci  entrai  di  buonissima  voglia ,    e 
benché  appena  allora  nelle  ravviluppate  mem- 
bra incominciato  si  fosse  un  certo   aprirsi  ,   e 
un  primo  primo  dispiegarsi    delle    sue   parti» 
tuttavia  trovai  luogo  ;  poiché  io  mi  contento 
di  ogni  luogo  ,    e    m'  acconcio  in    esso  senza 
superbia  a  una  certa  mia  foggia,  che  non  re- 
ca incomodo  ,  né  esigo,  che  la  materia  (  seb- 
ben  mi  deggia   cedere   in    chiarezza  di  nobil- 
tà) parta  d'onde  vado  a  posarmi,  e  mi  ceda 
il  posto  sgombro  e  vano.    Io   credo,  che  vi 
avreste  piacer  di  sapere  tutta  la  storia  secre- 
ta della  vita  di  Giuseppino  condotta    nel   se- 
no della  madre  :    anzi   ella   stessa    ne  farebbe 
curiosa;    perchè   portava    sempre  seco  suo  fi- 
gliuolo, e  non  Io  vedeva  mai,  e  rr.ai  non  gli 
parlava,  né  avea  di  lui  altra  infoimazione  da 
quella  che  le  dava  il  peso,  e  qualche  maluz- 
zo,    col   qual   la   nojava  senza  mia  volontà. 
Tomo  III,  F  Ma 
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Ma  convengo  confessare  ingenuamente ,  che 
di  quella  mia  vita  si  ritirata  ne  so  pochis- 
simo. Neppure  posso  dir  con  certezza  quan- 
to tempo  quivi  dimorasse  ;  dacché  allora  ei 
vivea  allo  scuro,  e  non  aveva  io  quella  idea 
del  tempo,  che  ora  mi  procaccio,  distinguen- 
do il  giorno  dalla  notte,  e  contando  i  gior- 
ni ,  e  misurando  le  parti  del  giorno  con  cer- 
te misure  a  me  note  ,  che  prendo  dalla  vigi- 
lia ,  che  passa  da  un  sonno  all'altro  ,  da  una 
pappa  all'altra  ,  e  da  una  visita  ali*  altra  del- 
la Mamma:  benché  di  quest'ultima  regola 
oggimai  mii  fido  poco,  perchè  ella  la  Mamma 
qualche  volta  appena  partita  ritorna  .  Per  al- 
tro ancor  ivi  pensava,  e  sentiva  ch'io  era,  e 
procurava  d'intender  l'uso  di  alcune  mem- 
bra del  mio  corpo:  e  osservai,  che  le  braccia 
crebbero  prima  delle  gambe  ,  e  che  le  dita 
delle  mani  si  separarono  prima  che  le  dita 
dei  piedi.  I  pulmo^ni ,  che  ora  non  si  ristan- 
no mai,  ivi  stavano  oziosi,  e  alla  nascila 
essi  si  gonfiarono,  e  incominciò  tosto  a  cor- 
rer dentro  e  fuori  un  soffio  d'aria,  che  non 
cessa  mai.  In  quella  cieca  prigione  io  stava 
cheta  e  paziente  ;  perché  finalmente  capiva  , 
che  le  condizioni  si  facevano  di  giorno  in 
giorno  migliori,  e  cresceva  speranza  di  liber- 
tk»     Arrivai    a  poter  muovere  il  mio  corpic- 
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ciucio,  e  a  cangiar  positura,  e  a  dargli  del- 
le spinte,  perchè,  tolto  via  ogni  impedimen- 
to, uscisse,  e  tentasse  la  sua  fortuna.  La 
libertà  si  ottenne  ,  e  uscimmo .  Una  delle 
prime  novelle ,  che  intesi  da  poi  narrarsi  da 
voi  agli  altri  (mentre  già  credevate,  che  non 
capissi  io  nulla  )  si  f u ,  che  la  venuta  al 
mondo  di  Giuseppetto  accadde  tosto  che  la 
Signora  Madre  si  bevve  un  cerio  caro  vino 
gentile;  ma  avvertite,  che  non  ho  ancora  la 
idea  ^eì  ^uo  sapore,  e  che  vorrei  quanto  pri- 
ma le  labbra  ne  suggcsseio  alquante  gocce 
così  per  atto  di  gratitudine  .  Dappoiché  re- 
spirai T  aere  aperto  e  schietto,  rimasi  sulle 
prime  un  poco  delusa  delle  mie  speranze  , 
perchè  Taria  indiscretamente  cominciò  a  mor- 
dere la  sottile  e  «morbida  pelle,  e  la  luce  a 
tentare  di  pugnere  gli  occhi  ,  se  non  si  fos- 
ser  difesi  dalla  sua  audacia  colle  chiuse  pal- 
pebre. A  tali  nuovi  assalti,  che  ricevea  il 
mio  corpo  nelle  guance  ,  e  nella  fronte  ,  esso 
gemeva,  e  metteva  qualche  grido  di  dolore» 
che  nondimeno  ai  vostri  orecchi  forse  non  fu 
molesto  affatto,  perchè  ricordava,  che  v'era 
tìato  un  figliuolo.  Pure  quanto  a  me  non  eb- 
bi niuna  o  pochissima  parte  di  que'  dì  a  quel- 
le querele:  e  solamente  ebbi  in  esse  la  parte 
mia,  quando  potei  averla  nelle  lagrime  ,  e 
F    z  nel 


nel  riso  ,  cioè  dopo  quaranta  giorni .  Non  mi 
avvennero  molte  calamità  a  piagnere,  nulla- 
dimeno  non  fui  senza  le  mie  disgraziette .  E 
credete  pure  a  me.  Padre  mio  carissimo,  eh* 
è  una  pena  per  un  Uomo  bambino  sentirsi 
stringere  tra  le  fasce  a  talento  altrui ,  senza 
poter  dir  sua  ragione  ,  La  nutrice  non  cre- 
de ,  che  il  suo  allievo  si  lagni  mai  che  per 
fame  ;  e  mentre  il  meschino  vorrebbe  muove* 
re  un  piede,  o  una  mano,  ella  gli  offre  del 
latte  .  Conobbi  a  costo  mio  quanto  è  imper- 
fetto il  linguaggio  de' gemiti,  e  della  grida  , 
Qualche  volta  mi  querelai  ,  perchè  la  cuna, 
troppo  agitata  creava  capogirli,  e  nausee:  ma 
il  tacere  era  più  utile,  perchè  la  balia  dime- 
nava allora  più  fieramente  il  ietto  .  Per  al- 
tro la  balia  era  buona;  e  mi  vezzeggiava,  e 
cantava  .  E  generalmente  a  confessare  il  ve- 
ro furono  in  maggior  numero  le  buone  ven- 
ture ,  perchè  vedeva  spesso  e  Voi ,  e  la  Ma- 
dre,  ed  era  curiosa  di  mirare  il  lor  viso:  ma 
osservando,  che,  qualora  eravate  vicini  amen- 
due  voi  ,  entro  ai  cuore  si  risentiva  un  non 
so  che  di  allegro,  e  osservando  che  facevate 
carezze  più  degli  altri,  e  che  queste  mi  era- 
no molto  più  dolci  di  tutte  le  altre ,  arrivar 
a  conoscervi  per  dessi ,  e  procurai  di  ricono- 
scervi col  farvi    festa.    Venne   intanto   allat- 

tan- 


8S 

ttiTidosi  il  corpo,  e  dolcemente  innaffiato,  e 
pasciuto  di  giorno  in  gioi'no  prosperava.  Re- 
carongli  poi  su  de'  piattelli  delle  pappe  mol- 
li ,  cui  talvolta  Gtuseppino  giva  incontro  vo- 
lentieri colla  bocca  aperta,  perchè  sentiva  le 
buon-e  promesse  ,  che  facevano  delle  loro  for- 
ze le  fibre  dt;llo  stomaco,  E^  ben  vero,  che 
dopo  parecchie  pappolate  si  fé' sentire  un  po- 
colin  di  bua;  ma  venne  un  Signore,  che  vie- 
ne spesso,  e  pien  di  grazia  siede  allato  della 
culla,  e  dimora  lungamente.  Quel  giorno  e- 
gii  pose  le  dita  della  sua  mano  a  un  luogo  , 
che  è  alquanto  di  sopra  alla  mano  di  Giu- 
seppino  ,  e  le  teneva  ferme,  e  taceva,  e  guar- 
dava fiso;  e  gli  altri  anch'essi  tacevano,  e 
guardavano  lui  *  La  balia  finalmente  rup- 
p€  il  silenzio,  e  disse,  eh'  erano  vermi  ,  li 
quali  volevano  morsicare  la  pancia  ;  e  che 
il  Sig.  Dottore  doveva  gastigare  quelle  be- 
stiuole  .  Egli  sorrise  ;  ma  quella  mattina 
al  tempo  solito  si  portò  la  pappa  assai  mi- 
nore ,  ' 

Ma  già  queste  cose  vi  sono  per  la  maggior 
parte  manifeste  ,  poiché  eravate  presente  os- 
servator  d'ogni  cosa.  Dopo  parecchi  mesi 
m'incontrò  un  avvenimento  acerbo,  di  che 
assai  mi  dolsi.  Erano  usati  gli  occhi  a  ve- 
dere, e  rivedere  il  vostro  noto  volto  ognidì; 
F    3  Cj 
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e,  quando  v'era  il  figlio  egli  recato  innanzi  fra 
le  braccia  di  qualche  amorosa  custoditrice  , 
ricordomi  che  vi  trovava  con  in  mano  certe 
cose  ,  che  udj  chiamar  libri ,  e  con  innanzi 
distesi  certi  fogli  lunghi  e  larghi  larghi ,  chq 
occupavano  grande  spazio  del  tavolino  spar« 
si,  e  divisi  tutti  per  segni,  e  macchiette  ne- 
re bianche  azzurre  e  gialle:  sopra  de' quali 
andavate  voi  passeggiando  con  un  dito ,  e 
tratto  tratto  pronunziavate  de'  nomi  crudi  > 
che  non  potei  mai  tenere  nella  memoria  . 
All'arrivo  del  figlio  pareva,  che  non  vi  pia- 
cessero più  quelle  carte  ,  né  vi  paressero  più. 
belli  quei  libri  ,  rivolgendovi  tosto  a  fargli 
accoglienze  .  Indi  non  più  vi  mirai  ,  vi  ri- 
cercava ,  e  non  vi  rinveniva ,  ed  era  inquie- 
ta. Vedeva  in  tal  tempo  la  Cagnuoletta  l* 
amabil  Damina  ^  (  quesi' è  forse  il  primo  no- 
me ,  che  appresi  ,  tante  erano  le  volte,  che 
solevate  pronunziarlo  vezzeggiandola  )  la  qua- 
le 3  qualora  voi  venivate  a  far  visita  alla  cul- 
la ,  correva  innanzi  saltellando  a  darne  la  no- 
vella ;  ma  intanto  non  si  vedeva  gilivoi.  Do- 
po molti  giorni,  e  molte  prove  mi  accorsi  , 
che  non  mi  eravate  più  vicino,  ch'eravate 
partito ,  che  mi  avevate  abbandonata  .  Vo- 
leva dolermi  di  voi ,  e  far  querele  alla  me- 
glio ,  che  avessi  potuto  farle  .  Sebbene  con- 
ci- 
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siderando  poi ,  che  finalmente  avevate  lascia- 
to un  figliuolo  in  grenibo  a  sua  Madre  ,  vi 
perdonai .  Ma  è  passato  del  tempo  molto  , 
onde  non  posso  a  meno  di  non  invitarvi  a  ve- 
nire, e  protesto,  che  mi  è  grave  lo  stare 
senza  di  voi  .  Caro  Padre  ,  movetevi  a  pie- 
tà,  esaudite  le  preghiere  di  vostro  figlio  ,  e 
consolatelo  col  ritorno  .  Che  se  intanto  vo- 
lete, che  io  segua  dandovi  nuove  di  lui  ,  se- 
guirò, sperando,  che  una  lettera  scritta  da 
me  a. voi  non  possa  esser  lunga. 

Giuseppino  cresce  ;  ma  è  questo  crescere 
quasi  occulto ,  e  inosservato  agli  occhi  della 
Madre  ,  che  lo  contempla  tutto  dì  ,  e  sarà 
ben  sensibile  agli  occhi  vostri  come  ritorne- 
rete.  Io  già  che  son  T anima,  mi  son  rico- 
vrata  sin  dal  principio  nella  più  alta  parte 
del  corpo,  cioè  nel  cerebro  .  Nò  mi  chiede- 
te in  qual  angolo  d*  esso  è  collocato  propria- 
mente  il  mio  albergo,  perchè  non  saprei  ri- 
spondervi ,  né  ancora  so  bene  i  nomi  di  tut- 
te le  cose.  Posso  ben  rendervi  certo,  che 
son  lieta  della  mia  scelta  ,  che  qui  soggior-  * 
no  agiatamente ,  e  che  mi  sembra  d'  essere 
una  Reina  .  In  verità  comando  assai ,  e  sie- 
do al  governo  dì  una  densa  schiera  di  ben 
tessuti  nervetti,  che  mi  si  affollano  intorno 
senxa  confusione.  Per  essi  a  un  cenno  mio 
F    4  scher- 
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scherza  la  mano  ,  carezzando  le   guance  alU 
Madre;  e  talora  imperversa,  scuotendole  dal- 
le orecchie  un  diamante,    o  sconciandole    sul 
capo  un  merletto.  Tengo  al  mio  servigio  cer» 
ti  spiritelli,  che  vanno,  evengono,  che  s*  in* 
contrano ,  e  sì  fuggono  ,  che  guizzano  ,  e  bril^, 
lano  sempre:  essi  sono  i  miei  messaggeri,   ci 
portano  i  miei  comandi,  e  riportano  molti  av-' 
visi.     Tale   è  il  mio   signoreggiare.    Tutta- 
volta  non  sempre  comando    affatto,    e  parec-. 
chi  avventure  accadono  nel  piccolo  corpo  sen-. 
za  l'opera  mia.   Il  core  alla  manca  parte  d:l 
petto,  e  certe  vene  inquiete  sopra  delle  mani 
notte  e  dì  fanno  un  non  so  quale  sordo    mor- 
morio simile  a  quello    di  una    tonda   e  gialla 
macchinetta  ,  che  pende  al  fianco  della  Signo- 
ra Madre,  o  che  s' appicca  vicin  del  suo  let- 
to, laqual  mormora  sempre  a  una  istessa  fog- 
gia, toltone  se  un  dito  la  tocca  e  preme,  per- 
chè allora  pare  ,    che  si  risvegli  ,   e  risponda 
con    voce  alta,  ora  brevemente,   ed  ora  alla 
lunga.  Queste  cose,  e  altre  si  farmo  senza  il 
voler  mio,  ma  non  contro  al  voler  mio;    né 
io  mi  sono  provata  giammai   a  dar  ordini  iti 
contrario  :    sì  perché  sinora  ogni  fibra  ,    e  o- 
gni  muscolo  compie  attento  gli  uffizj  suoi;  si 
perchè  qualora  nascesse  turbamento  e  danno  , 
preveggo ,  che  sarei  poco  ubbidita . 

Quaa- 


Qi^anto  ai  sensi  la  sperienza  mi  ha  fatto 
conoscere  j  che  non  giova  che  io  sia  troppo 
credula .  Costoro  mi  hanno  fatto  mille  falsi 
ragguagli ,  e  gli  occhi  mi  deludono  più  che 
gli  altri  :  e  se  io  non  m'adoperassi  per  correg- 
gere le  lor  notizie  ,  sarei  piena  d'inganni .  Udi- 
te se  vi  piace  le  venture  degli  occhi  .  Quando 
le  prime  volte  ebbero  il  coraggio  d'aprirsi,  e 
l'ebbero  assai  tosto,  la  luce  entrava  negli  oc- 
chi socchiusi,  e  quasi  gli  pungeva  :  era  la  lu- 
ce negli  occhi ,  e  tuttavia  non  vedevano  nul- 
la-, neppur  propiamente  la  luce  medesima  . 
Sul  finir  di  due  mesi  lasciò  d'  essere  indiscre- 
ta, e  incominciò  la  luce  a  crearmi  una  certa 
lusinga  allegra,  ond' io  facea  che  si  volgesse 
la  testa  sovente  verso  le  finestre  a  cercarla , 
Pure  la  confusion  del  vedere  era  moltissima. 
Una  cosa  piccola  mi  pareva  grande  ;  e  ricor- 
domi ,  che  volendo  una  m'esca  volare  sulla 
fronte,  mi  commossi  tutta,  perchè  quelle  a- 
lacce  mi  facevan  ombra,  e  temeva,  che  ve- 
nendo addosso  non  si  schiacciasse  il  viso  sot- 
to al  suo  peso.  Le  cose  grandi  ma  sembra-* 
vano  vicine  :  e  vedete ,  se  per  colpa  degli  oc- 
chi io  era  una  pazzerella  :  la  prima  volta  , 
che  vidi  la  luna,  stesi  la  mano  per  prender- 
la in  mano .  Qualche  volta  dilettandomi  dì 
piegare  gli  occhi  ia  una  certa  maniera  m'  av- 
veri- 
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venne  di  vedere  gli  oggetti   doppj,    onde  ve 
deva  due  Signor  Padri  ,   e    due  Signore    Ma 
dri  :  ma  finalmente  questo  inganno  m'eraca 
roj  perchè  non  vorrei  veder    altro.    Dunque 
come  si  dimenarono  le  braccia  fuor   delle  fa- 
sce ,  tentai  le  cose  toccandole ,  e  seppi  presse 
poco  5  se  eran  lontane  o  vicine ,  grandi  o  pic- 
cole, dure  o  molli.    In    somma  vo  imparan- 
do a  vedere,    come  m* argomento   d'  appren- 
dere a  parlare.  Ma  la  prima  volta  che  fui  in 
faccia  a  uno  specchio  ,    quella  fu  per  me  una 
sorpresa,   che   merita    d'esser  narrata  a  par- 
te .    Non  posso  significare  abbastanza  la  mia 
suspizione  in  vedere  un  altro  Giuseppino.  Te- 
meva ,  che  il  mio  Giuseppmo  non   più  si   ri» 
trovasse  dove  già  era  ,  e  fuggito  si  fosse  sen- 
za farne  me  consapevole  dietro  allo  specchio; 
onde  comandai  alle  mani,  che  si  movessero, 
e  palpassero  qua  e  là  il  suo   corpo  ,    e  m'  ac« 
certai  per  esse,  ch'egli   era   in  carne   viva  e 
in  ossa,   dove  già  era   avanti.    Rimasi   però 
più  incerta  ;  e  pareva,  che  mi  dispiacesse  es« 
sere  al  mondo  que'due  simili.    Benché  allo* 
ra  fossi  ignorante  assai,    e    incominciassi  ap- 
pena  a    riflettere    un   tantino,    mi    nacqce  il 
dubbio  in  mente  non  la  pappa,  che  a  que'dì| 
avea  egli  incominciato  magnare,  bastar  potes- * 
se  per  amcndue  ;    e  il  timore   mi  nacque   in 

cuo- 


pi 

:uore  non  la  Mamma  volesse  poi  più  bene  a 
quel  Giuseppin  nuovo ,  che  al  mio  ,  che  era 
il  vecchio.  Presi  il  consiglio  di  andare  a  uno 
specchio  col  corpo  a  ritrovar  T  altro  nel  cri- 
stallo :  ma  per  quanto  lo  facessi  slanciare  in 
verso  lui  colla  vita  ,  la  balia  lo  teneva  stret- 
to,  e  non  permetteva  che  lo  toccasse  mai  , 
benché  anche  V  altro  ne  mostrasse  voglia  ,  e 
venisse  alla  nostra  volta  ;  onde  mai  non  e' 
incontrammo.  Una  volta  era  quasi  il  mio 
arrivato  colla  mano  a  toccar  il  volto  dell'al- 
tro nato  dal  vetro»  ma  la  balia  inopportuna 
lo  scostò  dallo  specchio.  Finalmente  un  gior- 
no andò  il  mio  vero  Giuseppino  tanto  pres- 
so,  che  potè  discacciare  il  falso;  perchè  po- 
se la  sua  fronte  sullo  specchio ,  e  non  lo  vide 
più  .  E*  ben  vero  che  levata  appena  la  fron- 
te in  poca  distanza  il  fiirbetto  ,  che  s'  era  for- 
se nascosto  per  paura  -del  vem^,  tornò  fuori 
ardito,  e  seguì  a  schernirlo,  imitando  tutti! 
suoi  gesti  come  prima.  Ma  queste  cose  da- ^ 
vano  maraviglia ,  e  noja  a  Giuseppino  picco- 
lo :  ora  che  è  grande  ,  e  che  non  Jha  mai  ve- 
duto venir  l'altro  fuori  dello  spe(3fchio,  né  a 
bere  il  suo  latte  ,  né  a  mangiar  la  sua  pap- 
pa ,  né  a  cogliere  i  baci  da  sua  Madre ,  vive 
allegro,  e  sa,  ch'egli  è  solo  al  mondo.  Per 
tali  modi  acquisto  le  idee  delle  cose;  e  per- 
chè 
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che  me  le  pojsa   ricordare ,  s'  imprimon  de* 
segni  nella  facil  materia  del    cervello  .   Se   si 
spiega  un  drappo  Cinese  (ho  udita  questa  pa- 
rola dalla  Cameriera),  e  quei  bei  dipinti  au- 
gelletti  quasi  volano  verso  gli  occhi:  certo  si 
fa  in  essi  un  tal  moto  piacevole,   che  s'insi- 
nua fino  al  cervello,   e    ivi  stampa  il  suo  se- 
gno ,    Così  addiviene  ,  se  tocco  una  porcella- 
na ,  o  se  liscio  il  pelo  a  un   manicotto.   Ap- 
pena s'increspa  il  cervello  per   tali   rughe,  e 
notarelle,  che  da  me  sento  già  uscir  leide«, 
che  rispondono    varie   e    convenienti  a  quelle 
varie  pieghe  ;  e  per  tal  modo  io  ,  che  nel  pri- 
mo entrare  al  corpo  non  sapea  nulla,  voogni 
dì  più  divenendo  dotta  ,  aggiugnendo  del  mio 
i' industria  della  mia  riflessione,  per  la  quale 
mischio  e  congiungo  le  idee  ,   che  ho ,    e  ne 
compongo  di    quelle    nuove,   che   non    avea. 
Degli  occhi,  come  vi  diceva,  avrei  delle  oc- 
casioni di  dolermi  ;  ma  agli  orecchi  sono  mol- 
to obbligata ,  perchè  lor  mercè  provo   un   in- 
credibil  diletto  ,   qualora    ascolto  delle  sinfo- 
nie, e  ne  ascolto  spesso:    e  sento  negli  umo- 
ri, e  nei  nervi  del  corpo  un  certo  tremore    e 
brillamento,  che  è  pur  caro.  Odo  poi  egual- 
mente col  diritto  orecchio,   che   col   manco. 
Del  piccolo  naso  non  so,    se  debba  dirne  be- 
ne, o  male.  Ha  delle  sensazioni  diverse  dal- 
li; 
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le  sensazioni  degli  altri  nasi,  e  ardisce  di coo- 
traddire  a  loro,  benché  sieno  maggiori  di  lui, 
e  assai  grandi  e  gravi.  Vengono  persone  a 
casa,  ciie,  tratte  fuori  certe  scatole,  le  qua- 
li tenevano  nascoste ,  e  apertele ,  stringono 
con  due  dita  dei  pizzichi  di  polvere  morbida 
sottile  bruna ,  e  presentanla  colle  dita  alle 
narici,  che  T  assorbono  ,  e  T  approvano.  Un 
soffio  di  cotesta  polvere  impertinente  volò  per 
ventura  dentro  alle  narici  di  Giuseppino,  che 
la  disapprovarono  tosto,  e  se  ne  dolsero.  11 
naso  conosce  ornai  parecchi  buoni  odori,  e 
incomincia  a  riconoscer  gli  uni  dagli  altri  • 
Ma,  se  gli  odori  sono  confusi,  o  lontani  , 
conviene,  eh*  io  faccia  studiare  il  naso  ,  e  con 
tutta  la  sua  applicazione  non  di  rado  si  con- 
fonde anch'  esso  ,  ed  erra ,  e  me  li  fa  piglia- 
re in  iscambio,  perchè  io  sonO'  poi  quella  , 
che  veramente  giudico. 

Ho  conchiuso  un  trattato  di  commercio  col 
corpo,  ed  è  per  l'una  parte,  che  qualora  que- 
gli spiritelli,  di  cui  vi  scrissi  di  sopra,  pas- 
sano sopra  a  qualcuna  delie  orme  ,  che  sono 
nel  cerebro,  tosto  quella  idea  in  me  rmasca, 
che  nacque  allorché  l'orma  s'  impresse  pri- 
mieramente; e  per  l'altra  part;;  si  è,  che 
qualora  formo  delle  idee  novelle,  dt' novelli 
vestigi  si  formino  nel  cervello.    Ducimi    ora 

so- 
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solamente,  che  la  pasta  del  cerebro  si  è  poco 
tegnente  ,  e  per  modo  sugosa  ,  che  le  im- 
pressioni sfuggono,  e  dispajono  appena  che 
son  segnate , 

Frattanto  questo  correre  su  e  giù  degli  si>i- 
riti  5  questa  cura  di  portar  tante  nuove,  quo» 
sto  patto  di  stampar  tanti  segni  fa  ,  che  gli 
spiriti  vengano  meno,  e  che  le  fibre  si  stan* 
chino,  e  cadano  giù  le  palpebre;  onde  tratto 
tratto  non  vedo  più,  e  non  più  odo  per  li 
sensi.  E  le  prime  volte,  che  si  calò  giù  la 
testa  addormentata  ,  sospettai  di  venir  meno, 
e  temetti  di  finire ,  andando  incontro  alla 
morte  ,  o  di  ritornare  in  quella  prigione  scu- 
ra,  da  cui  era  poco  prima  uscita  fuori.  Gei* 
tamente ,  se  ho  a  dirla  com'è,  non  so  bene 
cosa  ,  dorDìendo  il  corpo  ,  io  pensi ,  e  se  fac- 
cia qualche  cosa.  So  che  qualora  sogno  fo 
qualche  cosetta,  ma  non  saprei  raccontar  poi 
quali  appunto  sieno  allora  le  mie  faccenduz- 
ze.  Certo  è,  che,  sognando,  spesso  sogno 
di  voi.  L'altra  notte  io  vi  mirava  a  occhi 
chiusi  sopra  un  cavallo  nero,  che  soffiavi 
forte  colle  narici ,  e  alzava  alto  le  zampe  in 
mezzo  a  infiniti  Uomini  cattivi  e  brutti ,  che 
aveano  in  capo  delle  cuffie  di  pelle,  e  sopra 
la  bocca  dei  peli  folti  e  liinghi  :  pronunziava- 
te tratto  tratto  certe  parole   sonore,    eh'  io 

non 
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non  intendeva  ;    ma  essi   vi  ubbidivano  subi- 
to,  e  camminavano,  e  stavano,  e  si  voltava- 
no,  e  facevano  dei  moti,  che  non  so  spiega- 
re. Eravate  tutto  sparso  di  polvere,  e  bagna- 
to di  sudore  ;  e  mi  parevate  in  collera  ;  e  seb- 
ben  io  vi  salutava  col   riso,    neppure   mi  da- 
vate   un'occhiata.    Volli    venirvi    a  trovare 
sulla  sella  del  cavallo  ,  e  feci  levar  il    corpo 
in  braccio  da  un  soldato;  ma  come  vi  fu  vi- 
cino il  viso  ,  mi  facevate  paura  ;    e   fu   tocca 
appena ,  volendo  io  e  non  volendo ,    colla  ci- 
ma di  un  dito  la  coscia  del  cavallo,  che  die- 
de addietro.  In  tanto  vidi  un  gran  lampo,  e 
udii  un  gran  suono:  il  cuore  palpitò  in  petto 
a  Giuseppino,   che  incominciò  a  piangere,  e 
si  svegliò  .    Ma  il  sogno  tristo  fu  compensa- 
to poi  da    un   buono.    Tornò    il  sonno,  e  vi 
vidi  allegro  colla  parrucca  ben  pettinata  odo- 
rosa piena  di  polvere  bianca   con  indosso    un 
abito  bello  ,    che  uscivate  da  un    gran   palaz- 
zo,  e  passeggiavate  un  bel  giardino,  che  era 
sopra  un  monte,  dal  quale  si  mirava  abbasso 
tanta  e  poi  tanta  acqua,  che,    come  m'han- 
no detto,   si   chiama   mare,    da    me  non  più 
veduto.  Voi  raccoglieste  vostro  figlio  in  grem- 
bo,  perché    il  corpo  non  può  ancora  cammi- 
nare, gli  faceste  carezze,  appressaste  al  naso 
dei  fiori  a  odorare,  e  deste  un  bacio  alla  fron- 
te ; 
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te  ;    e   sebbene  vi  scosse  la  polvere  da  due  o 
tre  ricci  della   parrucca  ,   insultandogli   colle 
mani,  voi  non    lo  riprendeste.    Io  era  tutta 
lieta:    e  solamente  eran  feriti  troppo  gli   oc-_ 
chi  da  una  bella  cosa  lustra,  che  attaccata* 
un  lungo  nastro  rosso  risplendeva   sul    petto, 
e  da  cui  era  pendente  una  certa  pecorina  gialr 
la,  che  si  stava  quieta,  e  mansueta,  e  si  la- 
sciava maneggiare.  Piacendomi  allora  tutto 9 
non  si  finiva  il  dormire  :    entrò  la    balia  ,    e 
fece  col  rumore    terminar   la    visione  ;    e  mi 
trovai  allo  scuro  .    Vojeva   sgridarla  ;    ma  Io 
sforzo  fu  vano  ,  mancandomi  le  parole  .  Cosi 
è ,  fra  tante  cognizioni ,  onde  ogni  ora  divetv- 
to  più  ricca,  non  so  ancora    parlare;    perchè 
non  trovo  la  lingua    docile,    e   disposta.    La 
A  è  la  lettera  mia  diletta,  e  tutto  d\  la  ten- 
go in  bocca.    La  E    fece  un  pocolin  la  ritrOi- 
sa,  ma  ora  la  ho    guadagnata;    e  parmi    che 
già  sieno  mie  la  Bi ,  la  Emme,  la  Pi  ,  e  so^ 
no  sul  pronunziare  Babbo,  Mamma,  Pappa» 
Eccovi  ,  o  Genitore,    le  notizie  più  imi>or- 
tanti.    Notizie  di  minor  conto  sono,  che  tre 
denti  si  sono  sviluppati  fuori  dinanzi  dall'  al- 
ta gengiva,  e  che  due  già  già  ne  sbucano  dal* 
la  bassa.     Questi  denti,   che  urtano,    e  vor- 
rtbbon  rompere,  mi  recan  dolore,  ch'iotem» 
pero  consolando  la  gengiva   col  liscio  coral- 
lo. 
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IO  ,  e  col  fresco  avorio  .  Che  la  pelle  rossic- 
cia e  trasparente  sempre  più  imbianca.  Che 
gli  occhi  son  fra  il  nero  e  il  cilestro ,  ed  han- 
no una  guardatura  diritta  e  leale  .  Che  i  ca- 
pelli sembran  dal  biondo  inchinare  ora  al  ca- 
stagnino ,  e  sono  corti ,  e  non  sono  né  grossi 
ne  sottili . 

Aggiungo  due  cose ,  che  non  sono  indegne 
affatto  di  esservi  scritte  per  la  maraviglia  , 
che  mi  recarono.  La  prima  è,  che  l*  altro 
giorno  uscì  uno  sternuto  assai  sano  e  gagliar- 
do :  e  maravigliai ,  quasi  insuperbendo ,  per- 
chè non  credeva  5  che  Giuseppino  potesse  an- 
cora fare  al  mondo  tanto  strepito .  La  secon- 
da è  5  che  gli  caddero  dal  naso,  non  ha  gua- 
ri ,  dieci  o  dodici  gocce  tonde  di  sangue  co- 
lor di  rosa;  e  maravigliai,  quasi  impauren- 
do, perchè  non  credeva  che  fosse  dentro  al 
corpo  un  liquor  così  rosso ,  mentre  non  beve 
che  latte  bianco. 

Finisco,  perchè  non  ho  queir  ozio,  che  al- 
tri crede,  e  sono  affaccendata,  studiando  io 
sempre,  e  insegnando  al  mio  corpo  a  man- 
giare, a  camminare,  a  star  in  piedi,  e  che 
so  io .  Amate  Giuseppino ,  e  venite  a  tro- 
varlo . 


Tomo  JIL  G  P.  S. 
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O  m'era  dimenticata  di  chiedervi  una  gra- 
zia:   eppure  al  ricevere  mia  lettera  vi  sarete 
immaginato,  che  più  di  una  ve  ne  chiedessi. 
Veramente  non  ho  bisogno  di  nulla,  tanto  la 
Signora  Madre  è  buona .   Tuttavìa  pregovi  a 
ottenermi  da  lei ,    che  conceda  di  sentire  al- 
meno una  volta,   che  cosa  è  il  freddo:   qual 
sapore  ha  Taria  aperta  e  schietta;  e  così  al- 
men  di  passaggio  come  il  sole  scotta.  La  fa- 
me la  volli  far  provare,  e  fei  ricusare  due  o 
tre  volte    il  latte  ,   che  succhiato    di  poi   pii'i 
avidamente  parve  più  dolce  ;    ma  del   freddo 
non  mi  è  riuscito  ancora  di  fargliene   fare  e- 
sperimento  ;  parvemi  un  giorno,  che  ne  aves* 
se  un  leggier  toccaraento  il  sommo  del  naso: 
chi  sa  se  era  desso,   e  se  sentii  freddo   dav- 
vero. Non  vi  paja  strana  questa  mia  voglia. 
Il  caldo  tra  le  soverchie  pellicce,  e  le  bam- 
bage  reca  noja  non  rade  volte  al  corpo,  che 
informo,  e  però  a  me;    esser  potrebbe,  che 
il  freddo  mi  recasse  piacere.    Vivesi  sempre 
entro  all'aria  chiusa  e  fragrante:  oh  se  fosse 
lecito  a  Giuseppino    bere   una   volta   del   sole 
puro,    e  assaggiare    il    vento!    Swbben    final- 
mente in  questa  cosa,  e  in  ogni  altra  egliò> 

e  sa- 
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e  sarà  a  Voi,  e  alla  Signora  Madre  ubbidien* 
tissimo. 

U  Autore  dells  Annotazioni  , 

V^Uesta  lettera  in  Genova  fu  consegnata  a 
Sua  Eccellenza  la  Signora  Contessa  Donna  Li- 
via Centurioni  Pallavicini,  la  quale  se  la  fe- 
ce leggere  pia  volte  curiosamente  ,  perchè  a 
lei  cieca  pareva  udendola  di  vedere  il  Nipo- 
tino, e  di  tensrlosì  in  grembo.  Alcune  ma- 
trone della  sua  elettissima  conversazione  {mto- 
testarono,  che  esse  non  ben  intendevano  il 
linguaggio  degli  spiriti  ,  onde  fui  chiamato 
qual  interprete  .  Per  vero  dire  questa  lette- 
ra si  é  uno  scherzo  serio;  e  un'anima  nuo- 
va, che  acquista  le  prime  idee,' che  forma  £ 
primi  giudizi ,  che  risente  le  prime  affezio- 
ni,  non  può  non  avvolgersi  fra  la  Metafìsica 
sottile.  Ho  stese  parecchi  note  per  quelle  in- 
clite .Gentildonne  ;  e  alcune  ne  ho  stese  an- 
cora per  li  filosofi.  Adoperando  in  tal  gui-* 
sa,  forse  ho  usato  meno  accortamente,  dac- 
ché non  ho  avvisato ,  che  i  filosofi  sono  piiì 
difficili  a  soddisfar  che  le  dame.  Se  paresse 
a  qualcuno,  ch'io  avessi  tratto  tratto  lar- 
gheggiato nella  glossa  ,  sappia  ,  ch'essa  mi 
crebbe'  sotto  alla  penna  ancora  più  ridondan- 
G    2  te: 
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te:  ma  io  appresso  la  gastigai ,  e  la  rendetti 
minore,  per  non  iscrivere  un  libro  a  servigio 
di  una  lettera .  Ho  poi  intralasciato  sin  dal 
principio  cento  piccole  notizie  sopra  V  educa- 
zione medicinale  de'  fanciulli ,  come  quelle  , 
che  ho  creduto  appartenere  anzi  alle  balie  , 
e  a' medici  che  a  me.  Tuttavia  non  ho  po- 
tuto senza  taccia  trascurare  le  più  notabili  , 
convenendo  all'  indole  di  queste  note  non  me- 
no r  Animastica  ,  e^  ia  speculazione  ,  che  la 
Fisica ,  e  in  qualche  sua  parte  la  Storia  na- 
turale ,  Per  altro  generalmente  parlando  , 
confesso  di  aver  amato  talora  sollazzarmi  nel- 
la copia  della  erudizione  .  Se  tanti  oggidì 
sono  eruditi  nojandoj  perchè  noi  potrò  io  es- 
sere piacendo?  Alm.eno  io  di  piacer  m'  argo- 
l»enio  colla  giocondità  delle  notizie,  che  ho 
scelte:  e  mi  sarebbe  grave ,  se  fossi  uno  spia- 
cevole a  un  solo  di  coloro,  che  mi  vorranno 
leggere:  ma  spezialmente  dovrebbemi  esserlo 
per  qualche  modo  all'  autor  della  lettera ,  di 
cui  sono  il  commentatore. 


AN' 
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ANNOTAZIONI. 

Entrai  dì  buonissima  v^j^lia  ;  e  benché  ap- 
pena allora  nelle  ravviluppate  membra  inco- 
minciato si  fosse  un  certo  aprirsi  ,  e  un  primo 
primo  dispiegarsi  delle  sue  parti  ,  tuttavia  tra» 
vai  luogo  , 

,,  L*  Anima  entra  di  buona  voglia  al  cor- 
5,  pò  destinata  a  essere  la  sua  forma.  Essa, 
5,  parlando  qui  del  suoentramento  ,  fa  un  sup- 
>,  posto  contro  a  Leibnitz ,  e  il  suo  interpre- 
35  te  Wolfio ,  che  asserisce  le  animette  di- 
5,  tutti  quanti  gli  uomini,  che  furono,  che 
à,  sono,  e  che  saranno,  essere  state  coi  loro 
,^  corpi  create  al  principio  del  mondo  ,  ben- 
j,  che  non  in  istato  razionale  ,  alla  quale  ra- 
„  zionalità  sono  innalzate  di  mano  in  mano, 
),  che  gli  uomini  nascono  per  una  certa  Ty^;?- 
3,  screazione,  come  l'appella  egli  con  nuovo ^ 
„  e  strano  vocabolo  conveniente  a  più  nuova 
5,  e  strana  idea.  La  sentenza  vera  si  è,  che 
»,  Dio  al  nascer  degli  uomini  crea  delle  ani- 
9,  me  ,  e  le  inspira  nei  corpi  come  lor  forme 
3,  intrinseche.  La  opinion  del  Leibnizio  non 
33  ha  altro  fondamento  che  quello  della  sua 
3,  autorità:  e  in  grazia  di  certa  sua  singola- 
G    3  ;>  ri- 
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55  l'irà,  non  ha  guari,  è  piaciuta  all'autore 
5,  dell' articolo  Anima  nell'Enciclopedia:  il 
5,  quale  fuor  di  proposito  s'argomenta  di  con- 
5,  fermarla  con  una  disacconcia  ragione,  da 
5,  lui  creduta  teologica  tolta  dal  peccato  O* 
5,  riginale  ,  che  l'esaminare  non  è  di  questo 
5,  luogo.  Credesi  poi  comunemente,  che  le 
3,  anime  sieno  per  natura  eguali  ,  e  della 
5,  stessa  intrinseca  perfezione,  ma  non  per  1' 
5,  argomento  accennato  dal  Signor  Alem- 
5,  bert  (^)  .  Egli  dopo  aver  saggiamente  av- 
5,  visato  esser  questa  una  di  quelle  quistio- 
5,  ni,  che  mai  non  si  potranno  disciogliere  , 
„  interroga  di  passaggio  in  favore  della  egua- 
3,  lità,  come  sostanze  semplici  potrebbono  es- 
5,  sere  per  natura  ineguali  ?  A  siffatto  argo- 
5,  mento  è  facile  la  risposta.  Ancora  gli  An- 
5,  gioii  sono  sostanze  spirituali ,  e  semplici  , 
,5  cppur  tra  essi  ve  ne  sono  per  natura  ine- 
,,  guati:  e  poi  certamente  Dio  è  spirito  sem- 
3,  plicissimo  ;  eppure  è  infinitamente  per  na- 
5,  tura  ineguale  dagli  altri  spiriti  infinita- 
„  mente  meno  perfetti  .  L'  animuccia  di 
5,  Gioseifino  non  dice  nulla  del  momento 
9}  determinato  ,   in  che  accadesse   la  sua  ve- 

^,  nu- 


ca) Alembert  Mélanges    de  tittératuri  <irc.    To.  W. 
Elémens  de  Philos  o^hie  pag.  63. 
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j,  nuta   dentro   al   corpo  .    Solamente  ci   as- 
j,  sicura ,  che  quel  corpetto  era  quasi  un  fio- 
„  re,  che  già  si  risente,   e  già   già  sbuccia, 
„  circostanza,  che  essa  dichiara  col  dir,  che 
.,  le  membra  erano  sul   primo   aprirsi ,   e    di- 
„  spiegarsi .    Né   in    verità   potea   ben  usare 
„  altre  parole  ,    Ciò  appare  da  se ,  se  si  am- 
5,  metta  il  sistema  delle  uova,  eh* io  dirò  del 
j,  Malpighi ,  perchè   ha  corretto    1'  Harvey  , 
5,  o  il  sistema  dei  vermi,    che   dirò   del  Le- 
5,  vrenhoeck  ,  che  sopra  gli  altri  erainnamo- 
„  rato  d'  ogni  vermìcciuoluzzo  ;    e  si  vantava 
5,  aver  più    vermi   in   bocca   misti  colla  sali- 
5,  va ,  che  non  avea   uomini   tutta   Ollanda  • 
5,  E  si  vuol  parlare  pur  così  negli  altri  siste- 
5,  mi,  detti  nuovi,   perchè  han  rinnovato   iti 
5,  gran  parte  qual  più  qual  meno  i    più  anti- 
„  chi.  Imperciocché  quantunque,  giusta  tali 
„  autori ,  o  mercè  le  forze  Neutoniane  ,   che 
3,  attraggono,  o  mercè  le  molecole  organiche 
„  affini,  che  si  congiungono,    o  mercè  la  ir-, 
„  radiazione  elettrica ,  che  si  spande  ,   e  può 
5,  sulla  semenza,  debbasi  formar  prima  V  in- 
„  viluppo  dell' ometto,  che  non  esisteva  i  sem- 
5,  pre  sarà  vero ,   che  V  anima  non  entrerà  al 
„  corpo  ,   se   il    f;;to  non  sìa  poi    giunto   nei 
3,  membri  col  moto  a  quel  grado  di  sviluppa- 
9}  mento,  onde,   attese  le  leggi  di  Dio  come 
G    4  „  au- 
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3,  autore  della  natura,  esiga  l'organico   cor- 
3j  picino  la  creazione,  e  lo  infondimenio  dell' 
5,  anima  qual  sua  forma.    Ma   qualunque  sia 
5,  tal  momento ,  è  certo ,  che  si  congiunge  al 
3,  feto,  e  che  congiunta  non  si  divide  che  per 
3,  morte .  Verità  certe  contro  di  non  so  qua* 
3,  li  proposizioni    sparse    dal    Signor   Dottore. 
3,  Tissot  sulla    fine  del  suo  discorso  prelimi-* 
3,  nare  alla    dissertazione    del  Signor  Alberto,, 
55  Kailer  sopra  le  parti  irritabiliie  sensibili  de- 
3,  gli  animali,  cioè,  che  l'anima  non  siareal-^ 
55  mente  unita  al  feto  già  organizzato  nel  sen^ 
55  della  madre  :  e  che  neir  uomo  già  nato  non 
55  sia  la  sua  unione  continua  e  seguita,  mas' 
35  interrompa,  e  si  rinnovelli  a  riprese.  For- 
35  se    quando   il    chiarissimo    Dottor     Tissot  . 
55  scrisse  quell'estreme   righe  era  uno  di  que» 
3;  cattivi  momenti,  in  che  l'anima  stanca  di 
35  averlo  assistito  nel  lungo    erudito   discorso 
5,  antecedente,  s'era  partita  da  lui   a   soUaz- 
j,  zarsi  per  indi  ritornare  a  discorrere. 

Foìchc  io  mi  contento  di  ogni  luogo ,  e  w* 
acconcio  in  esio  senza  superbia, 

3,  E*  assai  particolare  la  maniera,  onde  lo 
9,  spirito  occupa  il  luogo.  Gli  scolastici  han«, 
9,  no  inventato  su  tal  affare  una  non  so  qua- 

»  le 
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,  le  lor  distinzione  ,  che  dice  la  verità  ,  ma 
,  non  la  spiega .  La  cosa  è  scura  ,  perchè 
,  per  r  una  parte  ogni  spirito  finito  e  de- 
,  terminato  sta  in  luogo  finito  e  determi- 
,  nato:  e  per  T  altra  lo  spirito,  che  è  sem- 
,  plice  5  ed  indivisibile,  non  ha  parti  ,  che 
,  rispondono  alle  parti  del  luogo  dove  sta  . 
,  Qiii  poi  in  oltre  l'anima  attribuisce  quasi 
,  a  un  atto  di  sua  modestia  una  sua  spiritua- 
j  le  proprietà,  che  è  di  penetrare,  come  pos- 
,  sono  gli  spiriti  ,  ogni  spazio  ancorché  em- 
,  piuto  dalla  materia  senza  cacciamela  :  il 
,  quale  uffizio  non  si  usa  fra  loro  dalle  par* 
,  ticelle  della  materia,  attesa  la  comune  im- 
„  penetrabilità,  che  hanno,  e  T  una  non  può 
„  stare  dove  sta  l'altra. 

"Neppure  posso  dir  con  certezza  quanto  tem- 
po quivi  dimorasse ,  dacché  allora  ei  vivea  aU 
lo  scuro  5  e  non  aveva  io  quella  idea  del  tem- 
po 5  che  era  mi  procaccio . 

5,  Noi  conosciamo  il  tempo  per  la  succes- 
.,  sìone  delle  nostre  idee  ,  Ma  perchè  a  co- 
3,  noscere  queste  idee  dirette  ,  che  si  seguono 
5,  l'une  le  altre,  e  fluiscono,  sono  da  un  la- 
5,  to  necessarie  le  idee  riflesse,  che  quasi  in- 
},  terrompano  il  loro  corso,  e  dall'altro   lato 

.,  es- 
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5,  essendo  le  menti  de' bambini  poco  atte  a 
5,  siffatte  idee  riflesse,  però  forse  l'autore  qui 
3,  ricorre  a  certe  misure  ,  che  si  possono  ri- 
3,  durre  al  moto,  che  per  tutti  è  la  misura 
5,  esterna  del  tempo  ;  siccome  la  succession 
5,  delle  idee  ne  è  la  misura  interna.  Per  tati- 
„  to  che  i  bambini  dagl'  intervalli,  in  che 
5,  prendono  la  pappa  e  il  bombo ,  prendano  la 
„  prima  idea  confusa  del  tempo,  e  forminsì 
„  per  dir  cosi  un  orologio  della  loro  fame,  e 
5,  della  lor  sete,  non  è  un  solo  scherzo  di 
5,  parole,  ma  potrebbe  essere  una  verità  di 
„  animastica . 

'Ebbi  nelle  querele  la  parte  mìa  ,  quando  pò» 
tei  averla  nelle  lagrime^  e  nel  risoy  cioè  dopa 
quaranta  giorni  * 

,j  Al  finir  di  quaranta  giorni ,  come  osser» 
5,  va  il  Sig.  Buffon,  dove  scrive  la  storia na« 
„  turale  dell'uomo,  incomincia  il  pianto,  e 
„  il  riso.  Nascono  il  riso,  e  il  pianto  da 
„  percezioni  o  godevoli  ,  o  moleste  dell' ani- j 
„  ma,  onde  il  pianto,  e  il  riso  possono  dirsil 
5,  segni  de!  dolore  ,  e  del  piacere  dell'  ani- 
5,  ma.  Innanzi  ai  quaranta  giorni  i  fanciulli 
„  gemono,  o  gridano,  perchè  avvezzi  a  vi- 
„  vere  nel  sen  delle  madri  quasi  animali  ac- 

„  qua- 
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,  quatici  enti'o  di  un  fluido  temperato  a  uni- 
,  forme  tepore  ,  mal  soffrono  le  nuove  im- 
,,  pressioni ,  che  fanno  nella  tenerissima  car- 
,,  ne  l'aria  secca,  e  il  giorno  vivo.  Gemo- 
,,  no,  e  gridano  come  per  meccanismo  ,  onde 
5  le  grida  ,  e  i  gemiti  possono  dirsi  puri  se- 
,,  gni  del  dolore  del  corpo.  E  intanto  le 
„  prime  voci  dell'  uomo  nato  essere  il  Re 
,,  del  Mondo  non  sono  per  comandare  ^  ma 
,,  per  querelarsi. 

La  nutrice  non  crede  che  il  suo  allievo  si 
lagni  mai  che  per  fame  ;  e  mentre  il  meschino 
vorrebbe  muovere  Mn  piede  ,  o  una  mano  3  ella 
gli  offre  del  latte, 

5,  Certe  balie,  che  lo  Kerkringio  assai  sgri- 
„  da,  per  pietà  dei  bambini,  che  van  piagnen- 
„  do,  offrono  il  latte,  né  sono  paghe  ,  «e  non 
5,  ingozzano  a  tutte  1'  ore  gli  allie.vi  ;  e  arri- 
„  vano  a  procacciar  loro  la  morte  coli'  ali- 
amento  della  vita.  L' Ettmuiero  {a)  dice 
35  che  la  replezìone  del  latte  è  tanto  pregiu- 
„  diziale  ai  bambini  ,  quanto  agli  adulti  la 
„  replezione  del  pane,  che  è  pessima.  Alla 
,,  China  ,  se  piangon  per  sete  ,  non  si    disse* 

„  ta- 

O)  y al  studi  narium  Infantile  , 
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5,  tano  col  latte ,  ma  col  muschio  stemperate 
3,  in  acqua  chiara  tre  volte  il  giorno  (/?)  . 
55  Jubert  (^)  per  lo  contrario  riprende  certe 
55  madri  posticce  melense  e  crudeli  ,  che  non 
,5  si  vogliono  prender  briga  di  allattare,  che 
5,  a  certe  determinate  comode  ore  ,  e  in  is- 
55  cambio  s'  argomentano  di  acchetare  i  fi- 
35  giiuoli  o  col  canto,  o  col  moto.  Se  esse 
35  avessero  fame,  sarebbon  contente  di  una 
35  canzone,  o  di  un  ballo?  Per  altro  i  segni 
55  della  fame  nei  muti  bambini  sono  un  fisar 
3,  il  guardo  nella  nutrice  5  un  piagnucolare  ,56 
5,  si  discosta  un  poco  dalla  cuna  5  un  inghiot- 
3,  tire  certa  acquajuola  ,  di  che  han  piene  le 
35  gotuzze5  un  porre  il  dito  fra  le  labbra© 
35  biascicarlo  5  un  brillar  d'  occhi  sereni  qua- 
3,  lor  s'offra  il  latte  5  un  brulicar  inquieto  col 
3,  corpicino5  un  afferrar  bramoso  del  seno  coti 
5,  ambe  le  mani .  Però  i  padri  stessi  non  che 
35  le  madri  dovrebbono  tratto  tratto  visitare 
5,  i  figliuoli  e  le  bajie .  Catone  il  censore  j 
91  dice  Plutarco,  il  quale  governava  Romai 
3,  voleva  esser  presente  quando  la  nutrice  1 
,5  cioè  sua  moglie,  moveva,  lavava,  nutriva 
,5  la  prole»   Si   sa   poi  da  Svetonio,  che  Au* 

9f    gU- 


(a)  P.  Du  Kilde  Chini  To.  IH.  f.  488. 

Cb)  Jubert.  T.  J.  des  e:  reurs  populaires  p.  548- 
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,  gusto  ai  suoi  ragazzi  ancor  grandicelli  in- 
5  segnò  a  leggere,  a  scrivere,  a  nuotare  ec. 
,  io  non  obbligherei  i  padri  a  insegnare  nò 
,  la  danza,  né  la  scherma  ai  figliuoli,  naa 
5  bensì  il  buon  costume,  e  la  vera  pietà. 

Conobbi  a  mio  costo  quanto  è  imperfetto  il 
ingua^gio  de'* gemiti  ^  e  delle  grida , 

„  Il  Sig.  di  Maupertouis  nella  sua  operetta 
j  sulla  significazione  delle  parole  al  tomo 
,  IV.  della  novella  edizione  di  Lione  rico- 
5  nosce  nelle  grida ,  come  la  piii  naturale 
,  maniera  di  spiegare  gl'interni  sentimenti, 
,  Ma  questa  maniera  comune  a  tutte  le  be- 
5  stiuole  è  rozza,  e  poco  degna  dei  piccioli 
„  sfortunati,  che  sono  razionali.  Per  altro 
„  un  pocolin  di  vagito  può  esser  utile  ,  per- 
j,  che  con  esso  si  rassoda  il  polmone  ,  come 
„  nota  ancora  il  Lancisio  (^)  .  Così  pur  gio- 
5,  va  il  pianto  a  purgare  il  capo  (^). 


Q'jal- 


(&)  lanciiius  de  corde  p.ig.  58. 

Cb)  Juviiìate  Lavcroni  mli'  appendice  delle  sue  ssri' 
tSit:::,i  /l'foristichs ,  se :ì te  11:^.1  l  111. 
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Qualche  volta  mi  querelai  ^  perchè  la  cuna 
troppo  agitata  creava  capogirli ,    e  nausee  , 

9)  Avvi  delle  balie,  che  per  impazienza  af- 
;,  ferrano  la  sponda  manesca  della  culla,  e 
j,  gli  cullano  quasi  a  dispetto  con  onde  spes- 
5,  se  e  gagliarde  ,  e  lor  perturban  le  viscere-, 
5,  e  sbalordiscono  il  cervello  ;  quindi  poi  dai 
j,  travaglio  dormon  per  forza  un  sonno  affati* 
5,  cato,  che  non  fa  prò.  Con  quel  moto  so- 
5,  verchio  si  spinge  il  sangue  in  su  alla  te- 
5,  sta,  dove  pesa  sopra  il  cervello,  e  prod* 
5,  ce  una  piccola  apoplessia  ,  non  un  sonno  ve- 
„  ro  ;  impedendosi  ,  come  prova  1*  Abbate 
5,  Noliet,  la  circolazione  del  sangue,  e  Ta- 
5,  gio  agli  umori  tutti-di  compiere  i  loro  giri 
„  naturali.  Per  non  dissimil  guisa  a  una  gal- 
„  lina,  cui  si  ripiega  il  collo  sotto  aun'ala^) 
55  e  forzatamente  si  conduce  intorno  intorno, 
5,  la  cresta  divien  calda  e  pavonazza  ,  e  il  capo 
5,  è  assalito  dal  capogirlo.  Se  si  lascia  in  li- 
5,  berta,  cade  per  terra  e  dorme,  anzi  tra- 
5,  mortisce  ,  briaca,  se  fosse  lecito  dir  cosi, 
„  di  circo.!! ,  di  elissi  ,  di  curve  .  Con  un  doa- 
„  dolar  di  lenta  e  blanda  uniformità  dovreb» 
55  bero  chiamare  un  sonno,  che  venisse  pian 
„  piano  invitato  insieme  e  spontaneo  .  In  fat- 

jj  ti 
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,  ti  la  uniformità  del  mormorio  e  della  can- 
,  tilena ,  la  qual  concilia  agli  spiriti  unifor- 
,  mità  di  movimento,  è  una  delle  principali 
,  ragioni  ,  onde  un  ruscello,  e  un  grillo  per- 
,  suadono  il  sonno.  La  ragion  fìsica  della 
,  utilità  del  movimento  delle  cune  ,  il  qual 
j  movimento  può  riguardarsi  come  la  ginna- 
,  stica  dei  bambini,  potrebbe  essere  la  se- 
,  guente  .  Il  moto  esterno  produce  l'interno 
,  dei  fluidi ,  che  non  istagnino  lenti ,  ma  di* 
,  scorrano  liberi,  giovandoli  nelle  lor  dire- 
,  zioni ,  e  non  perturbandoli  appunto  ,  perchè 
,  moderato  .  L'  atmosfera  variantesi  sopra  il 
,  corpo  anch'essa  giova  un  tale  discorrimento 
,  aprendo  colle  sua  varie  pressioni ,  e  co'suoi 
,  leggeri  fregamenti  i  menomi  vasellini  del- 
,,  la  pelle  .  Dal  corso  spedito  dei  fluidi  ne 
!,  nasce  V  equilibrio,  dall'equilibrio  la  quie- 
,,  te,  dalla  quiete  il  sonno,  Qtiesta  conside- 
„  razion  fìsica  si  può  confermare  colla  spe- 
„  rienza  ,  che,  se  il  moto  o  è  sregolato,  oè 
5,  vemente  ,  il  sonno  si  disturba  ,  perchè  ap- 
.,  punto  si  turba  l' equilibrio  .  E  per  la  ra- 
5,  gione  medesima  convien  serbare  armonia 
5,  fra  il  canto  e  il  moto ,  e  che  siano  come 
„  temperate  a  unisono  le  scosse  della  cuna, 
„  e  della  voce  . 
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La  Balìa  era  huona  * 

3,  Alle  parole  della  lettera  Sa  balìa  era  èuo- 
,,  na ,  tutte  le  dame,  che  amavano  il  cora- 
55  mento  alla  lettera,  m'interrogarono,  qual 
5,  era  la  balia  buona?  Io  risposi,  che  esse 
5,  medesime  allattassero  i  proprj  figliuoli  ,  e 
>,  che  avrebbono  in  casa  le  balie  buone .  Fe« 
55  ci  allora  un  poco  di  predica  ;  e  citai  Gle- 
55  mente  Alessandrino ,  e  S.  Giovanni  Griso- 
55  stomo ,  e  S,  Ambrogio ,  e  S.  Gregorio  rac- 
5»  colti  dal  P.  Teofilo  Raynaudo  (^);  perchè 
55  in  verità  senza  ragione  le  madri  non  pos- 
„  sono  omettere  tal  uffizio  materno .  Oltre 
55  ai  Santi  Padri  citai  gli  stessi  Filosofi  an- 
5,  tichi  5  come  Messala  ,  o  Favorino  ,  che  le 
55  appella  ,  se  non  danno  il  latte  alla  prole  , 
„  dimidiatum  matrìj  genus ,  Oltre  agli  anti- 
55  chi  citai  ancora  i  Filosofi  moderni ,  e  in- 
5,  fra  gli  altri  Merton  Inglese,  che  a  pero- 
3,  rare  in  favor  dell'  allattamento  prestato  dal- 
5,  le  madri  5  reca  questa  patetica  ragione  , 
5,  cioè,  che  si  hbererebbono  esse  medesima 
5,  da  molte  malattie.  Tra  gli  altri  esempjj 
5,  dice  egli,   che  in  Inghilterra   molte   madri 

5>  gra- 


(a)  De  A^nj  cereo  cap.  V,  ».  i. 


„  gracili  e  smunte  per  tal  mezzo  sì  salvaro- 
.,  no  dalla  Tisica.  Ma  perchè  il  mio  esor- 
j,  tare  cadeva  vano,  aggiunsi,  che,  se  vole- 
5,  vano  balie  straniere  ,  non  era  della  mia  di- 
5,  gniià  filosofica  entrare  agli  esami  sottili  di 
^  ,j  questo  affiire  donnesco,  che  ne  aveano  fat- 
5,  to  il  Gagliardi  Italiano,  e  il  Marcot  Fran- 
5,  cese  primo  medico  del  Duca  di  Borgogna; 
j,  e  diceva  solamente  ,  che  a  mio  giudizio  la 
55  balia  si  doveva  ricercare  non  solo  conve- 
„  niente  alla  diversa  robustezza,  o  fragilità 
:,  de'  figliuoli  ,  ma  eziandio  conforme,  il  più 
„  che  si  può  ,  all'  abitudine  della  madre  (  se 
5,  è  sana),  appunto  perchè  la  balia  deve  so- 
.j  stenere  le  veci  della  madre  .  Il  lor  cibo 
;,  vuol  essere  di  facile  tessitura  ,  e  di  buon 
I  5,  sugo .  Alcuni  per  esse  sono  assai  sobri  e 
'  „  temperanti  (^)  .  E^  Cheyne  tanto  parco  nel 
5,  vitto  5  che  quasi  vorrebbe  ridur  le  nutrici, 
5,  che  allattano,  a  essere  allattate.  Appena 
jj  a  loro  concede  altro  che  la  dieta  bianca 
,^' appunto  del  latte,  e  la  tavola  verde  dell' 
55  erba  alla  pittagorica  .  Alcuni  sono  assai 
5,  minuti  e  difficili  .  La  Motte  teme  non  il 
5,  freddo  pregiudichi  al  latte;  onde  grida,  se 
To?»o  HI,  H  „  non 
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WO  e  bey  ne  Maniere  de  traiter  les  m^ladies  du  corPs . 
de  i  esprit ,  '*' 
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5,  non  guardano  le  mani  coi  guanti ,  e  coi 
5,  manicotti  .  L*  Essart  (^)  nega  loro  una 
5,  chicchera  di  caffè  ,  a  cagione  del  suo  sale 
5,  agro  e  volatile  :  che  misto  col  latte  può  ir- 
),  ritar  sino  allo  spasimo  le  fibre  sdegnosissi- 
5,  me  de' bambini  :  né  teme  intanto,  che  Ì9 
5,  balie  5  credendosi  disprezzate  ,  non  s' irriti- 
5,  no  esse,  e  per  la  stizza  non  sentanole  con- 
3,  vulsioni  .  Queste  sono  vere  bagattelle.  Non 
55  è  mica  una  bagattella  ancor  per  la  sanità  de* 
33  corpi  ne' bambini  la  bontà  morale  delle  ba- 
53  lie.  Vogliono  essere  di  passioni  modera-, 
3,  te  3  e  di  virtuosi  costumi  ;  perchè  ogni  di- 
33  sordine  di  passione  disordina  ancora  il  mec- 
33  canismo  organico .  Una  cattiva  nuova  so- 
3,  la  3  passionando  il  cuore,  non  basta  a  far- 
3,  ci  perdere  l"*  appetito?  La  bontà  morale  in- 
3,  oltre  è  necessaria  per  la  sanità  degli  animi 
„  ne' fanciulli  medesimi  ;  perchè,  se  le  balie 
„  seguono  a  esser  guardiane  de'  figliuoli,  che 
3,  divengono  grandicelli,  possono  col  favore» 
3,  della  perpetua  conversazione  insiillare  le 
3,  prime  idee  del  bene  in  quelle  menti  tene-  ; 
3,  re  e  sincere.  l 


I 
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C*»)  Fssart  pag.  214. 


£  mi  vezzeggiava  e  cantava  . 

„  La  perfetta  balia  ninnando  i  ragazzi  dò- 
„  vrebbe  saper  cantilenare  con  voce  grata  . 
„  Un  Crisippo  non  isdegnò  di  comporre  del- 
„  le  canzoni  per  la  nanna  de'  fanciulli  ;  ed 
5,  essa  non  ha  a  sdegnare  di  appararne  .  Quel 
j,  gran  filosofo  stoico  di  Crisippo  ,  riputato 
,,  la  colonna  del  Portico  ,  che  compose  ,  se 
j,  si  crede  a  Diogene  Laerzio  («),  oltre  a  705» 
5,  volumi  3  s'applicò  ascrivere  utilmente  sui- 
5,  la  educazione  dei  bambini  per  ammaestra- 
9>  mento  delle  balie,  le  quali  avrebbe  deside- 
55  rate  sapienti ,  siccome  dice  Quintiliano  (0 . 
5,  Nel  Collegio  Petroniano  del  Gigli  j  di  cui 
5,  l'  aprimento  si  fìnge  in  Siena  nel  1719.  > 
5,  dove  "non  si  dovea  parlar  che  latino  ,  le  Da* 
5,  me  balie  cantavano  su  i  crotali  leggermen- 
5j  te  sonanti  delle  canzonette  sonnifere,  e  fu- 
55  rono  trascelte  le  più  placide  Nenie  del  Pon- 
7,  tano . 


H    2  Ven- 


(jO  Diogene  I  aerzio  Uh.  ril.  in  Chrpippo  n.  179. 
C^)  Qutnt.  Instit.  Orat.  lib.  1.  cap.  1.  Quas  ,  si  fie* 
ri  Pussct ,  sapientcs  Chrysippus  optavit. 
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Venne  intanto  allattandosi  il  mìo  corpo ,  e 
dolcemente  innaffiato  e  pasciuto  di  giorno  in 
giorno  prosperava  . 

3,  Io  sono  in  queste  note  per  lo  più  un  Me- 
55  tafìsico ,  pure  non  reputo  da  me  alieno  dis- 
5,  correre  alquanto  sul  cibo  di  tutto  il  gene- 
55  re  umano  5  cioè  il  latte,  quando  ne  discor- 
3,  re  Benedetto  XIV.  in  un  dottissimo  libro,. 
5,  che  scrisse  e  stampò  da  Papa.  In  Bolo-, 
55  gna  5  dice  egli  nel  libro  (rf)  della  Sinoda. 
35  Diocesana  ,  si  ritrovarono  degli  Ateniesi  , 
5,  cioè  degli  uomini  amatori  di  dire,  e  di  u- 
55  dire  cose  nuove  (^)  :  e  a  lui  suggerirono 
5,  per  comodo  dello  Spedai  de'  ragazzi  le  co- 
5,  se  seguenti  5  e  simili.  In  Inghilterra  5  e 
55  in  Olanda  5  narravano  essi,  (r)  s'ar^omen- 
5,  tarono  alcuni  ancor  nobili  uomini  di  farli 
55  nutrire  senza  baliatico  donnesco  .  In  Fran- 
35  eia  (^)  pure  si  disaminò  questo  grave  ne- 
5,  gozio  dagli  Spedalinghi  ;   mentre  gran  par-^ 

3>  te 


Ca)  Dt  Sftiod.  D/occes.  /.  HL  e.  58. 
(^bj  /lihentetDus  nutem  omney  ^    &  adven£  hospìtft 
ad  nihil  altud  vacabani  nisi  aut  dicere  ,  aut  audirt  a- 
liquid  novt .   /iiiotum  17. 
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,j  te  dei  meschinslli  esposti  periva  per  colpa 
„  delle- nutrici  ;  e  furori  proposte  farinate  suc- 
,,  cose,  e  pan  grattugiati  ,  e  bollili  ,  in  i- 
„  scambio  del  latte.  Il  Pat lamento  di  Pa- 
„  rigi  nel  1080.  ai  ip.  di  Agosto  deputò  all' 
,,  esame  Medici,  e  Chirurghi,  e  due  solen- 
,5  nif  Mammane  .  Q:Jesto  Maestrato  di  Me- 
„  dici  ,  di  Chirurghi  ,  e  di  Mammane  stabi- 
„  lì ,  che  i  cibi  proposti  non  erano  acconci  , 
,,  che  air  avvicinarsi  il  tempo  dello  slattare; 
,,  e  che  però  sino  al  quarto  mese  almeno  era 
„  cura  necessaria  alla  salute  dei  bambini , 
5,  che  fossero  poppanti .  Aggiunse  ,' che  il  so- 
o  lo  latte  delle  bestie  poteva  per  qualche  mo- 
„  do  supplire  il  latte  delle  femine,  e  che  in 
5,  difetto  di  balie  capre,  che  sarebbero  le  mi- 
„  gliori ,  si  prendesse  latte  di  vacca,  serban- 
„  dosi  due  cautela.  La  prima  è,  che  il  lat- 
5,  te  si  sugga  con  quella  facil  fatica,  conche 
I  j,  *i  succhierebbe  dalle  nutrici,  perchè  col 
„  moto,  che  fan  le  mascelle  nel  succhiamen- 
3,  to  meglio  fuor  da  suoi  vasi  geme  la  sali- 
5,  va,  la  quale  si  mesce  cogli  alimenti,  e 
5,  tanto  serve  a  ben  disciorli  e  stemperarli  . 
j,  E  l'altra,  che  il  latte  abbia  e  conservi 
„  quel  tepore ,  che  avrebbe  ,  se  allora  uscis* 
99  se  dalla  mammella  viva  di  una  donna  sa- 
9)  na  »  Per  le  quali  cose  il  Sig.  Du-Val  In- 
H    j  „  gè- 
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5,  gegnere  Regio  provvide  a  questa  cautela  > 
5,  riscaldando  il  latte  vaccino  al  determinata 
55  grado  in  un  pentolo  di  rame  stagnato  ,  e  per 
5,  custodirlo  nel  voluto  grado  di  calore  sot- 
5,  tomise  al  laveggio  una  come  lampana  ac- 
5,  cesa  collo  spirito  di  vino,  e  v' intromi» 
5,  se  un  termometro  fedele  ,  di  cui  è  descrit- 
5,  ta  la  macchina.  Provvide  poi  alla  primi 
3,  cautela,  fabbricando  certe  mammelle  arte- 
5,  fìziali  5  dove  in  ognuna  è  chiuso  col  latte 
5,  un  vasello  di  stagno  fasciato  intorno  di 
„  flessibili  crini  di  cavallo ,  e  la  ritonda  si> 
„  perfide  è  vestita  di  pelle  liscia  ,  o  di  seta 
,5  morbida ,  onde  senza  danno  delle  tenere 
3,  gengive  il  fantolin  poppatore  appicca  le 
3,  labbra  allo,  zezzolo  eminente  della  mammel- 
3,  la,  e  succhia,  e,  travagliando  gratamente 
3,  le  sue  gotuzze ,  fuori  insieme  esprime  dal- 
3,  la  sua  bocca  la  util  saliva  ,  che  col  latte 
3,  mescolata  s' inghiotte.  Ma  tutte  queste 
3,  provvidenze  non  bastano  per  alcuni,  i  qua», 
3,  li  dicono,  che  appena  il  latte  è  fuori  daU 
5,  la  mammella  che  svapora  e  sale  come  uà 
„  nuvoletto  di  rugiada  sfumante  ,  che  dile- 
9,  gua  neir  aria,  la  quale  è  come  il  fìore  piO^ 
5,  schietto  e  sano  del  latte  . 

„  Ancor  Cirillo  nelle   note  all'  Ettmullera| 
„  esamina  V  analogia   del  latte  di  Vacca ,  d 


,  di 
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„  di  Capra  col  succo ,  onde  si  nutrica  il  fs- 
„  io  neli'  utero  .  L*  Autore  del  libro  Traité 
,,  de  la  communi  cation  des  m  al  a  di  e  s  ,  6*  dss 
^,  passìons  vuol  provare,  che  è  più  utile  cosa 
„  per  la  repubblica  ,  che  ognun  prenda  una 
.5  Vacca  anzi  che  una  Donna  per  nutrice. 
„  V  autore  di  una  dissertazione  dell'  ali- 
„  mento  ottimo  di  un  bambino  (//)  preferi- 
5,  sce  alla  Vacca  una  Cavalla  ,  e  più  ancora 
,j  un'  Asina .  Ora  avrebbono  potuto  aggiun- 
„  gere  che  ultimamente  il  libro  del  Signor 
j,  Brouzet  suU'  educazion  medicinale  degl'  in- 
5,  fanti  y  libro  pieno  di  bellissime  osservazio- 
55  ni  ,  esalta  in  iscambio  di  latte  una  certa 
3,  gelatina  o  mucilagine  del  Vanhelmont  chia- 
55  mato  da  lui  genio  creatore  in  Medicina  , 
5,  il  quale  fa  il  processo  al  latte,  e  va  di- 
5,  cendo  :  H<ec  vitia  surjt  fere  inevitabilia  , 
jj  suntque  peccata  laBis  materialia  ....  sunt 
5,  insuper  alia  laBis  crimina  .  La  panicela 
5,  liquida  del  Vanhelmont  è  composta  di  pan 
5,  bollito  in  cervogia  leggiere  con  mei  stiuma-  ♦ 
j,  to,  o  zucchero.  Indi  discendendo  il  Brou- 
„  zet  air  alimento  del  latte  come  si  usa,  e- 
5,  gli  non  dubita  di  chiamare  buona  e  sicura 
H    4.  5,  nu- 


CO  Dissertatio  de  optimo  infantis  recens  nati   alt- 
memo  recitata  Pneside  Jacobo  Spielmann.   Argentorat, 
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5,  nutrice  al  pari  d'una  femmina  una  Vacca, 
5,  la  qual  non  si  usa.  Per  altro  parla  sempre 
5,  con  moderazione,  e  riverisce,  e  aspetta an- 
5,  Cora  in  ciò  ii  giudizio  de*  Magistrati.  So- 
5,  miglianti  cose  dicevano  uomini  eruditi  na- 
,5  ti  ed  educati  fra  tutte  le  ottime  discipline 
5,  in  una  città,  che  è  T  Atene  d' Italia.  Tut- 
5,  tavia  il  sapientissimo  Arcivescovo  non  ab- 
3,  braccio  per  allora  i  consigli  degl'  illustri  Dot* 
5,  tori.  Certamente,  tranne  caso  di  necessità» 
3,  le  teorie,  e  le  speculazioni  difficilmente  po- 
3,  trebbono  persuadere  ,  eh'  indarno  la  natura, 
5,  abbia  pr^^arato  con  tanta  spesa  e  tanta  cura 
3,  il  dolce  tesoro  del  latte  umano,  che  sarà. 
3,  sempre  l'ottimo  alimento  de' bambini  so- 
3,  pra  ogni  altro,  purché  non  sia  viziato.  Lo 
9,  qualità  del  latte  senza  vizio  sono  ,  che  sia 
3,  candido  dolce  liscio  leggero  e  senza  odore, 
3,  Hoffman  lo  pesava  sulle  bilancette  .  Se  a 
P,  una  lagrima  di  latte  si  permette  di  sgoc- 
3,  ciolar  sopra  un'unghia  pulita,  essa  nò  deb*., 
„  be  appigliarsi  per  la  sua  pinguezza  troppo^] 
3,  viscosamente,  né  piegantesi  T  unghia  per  la* 
,,  sua  magrezza  troppo  velocemente  sdruccio» 
5,  lar  giù.  Così  insegna  Scevola  Sammartano 
3,  nel  suo  pojma  (a) ,    Si  può  ancora  lasciar- 

9>  ne 
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ne  cader  su  gli  occhi    propj    una  stilla   di 
latte,  che  se  li  picca,  dà  con  ciò  segno  di 
agrezza.    Intorno  poi  al  modo  di  sommini- 
strare il  latte  ai  bambini  un  moderno,  che 
ottenne    il    premio    dall'  Accademia    delle 
scienze  Olandese  in  Harlera  il  dì  21.  Mag- 
gio i7<52.  (^)  fa  un'osservazione   certo  non 
osservata  comunemente ,    la  quale  è  secon- 
,  do  le  leggi  della  Idrostatica,   cioè,  che  si 
,  dia  il  latte  non  nelle  camere  chiuse  ,  dove 
,  l'  aere  è  rarefatto,  ma  all'  aperto  ,  dove    V 
,  aere  è  più  elastico  ,   e  premendo  colla  sua 
,  elasticità  rende  l'uscir  del  latte  più  agevo- 
5  le ,  e  però  il  succhiare  più  delizioso  .   Que- 
j  ste   cosette    da   femine    meritano   di  essere 
,  considerate  dai  filosofi  sublimi  per   ricono- 
,  scere  in  ogni  minimo  tratto  della  natura  li 
,  sapienza  infinita  del   suo    autore    Iddio  ,    e 
,  per  amarne    V  amorosissima    provvidenza  . 
,  Maraviglioso  Dio!  sclama  Nievwentyt (^). 
„  Profondonsi    gli    elog;    a    Torricelli ,   e    a 
j,  Guerichio  inventori  delle  maniere  di  far  il 
„  vacuo  nei  tubi  col  mercurio,   e  colla  mac- 

,■«  chi- 
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5,  china  Pneumatica:  eppure  ogni  bambinsll 
„  è  instrutto  da  Dio    autore  della    natura    i 
5,  questa  Fisica.    Un   infante  distende  la  su; 
5,  mobile  linguetta  sulle  labbra  ,  indi  veloce 
j,  mente  la  ritrae  addietro.  Da  tal  movimen— 
5,  to  è  cacciata  Taria  ,  e  resta  come  uno  spa- < 
5,  zio  voto  tra  la  lingua  scostata,  e  i  labbri,, 
9,  Di  più  ripiegando  la  lingua  egli    ingrandi*  < 
5,  sce  la  cavità  della  bocca  ,  onde  i'  aria  rac- 
„  chiusa  si  dilata  e  spande.    In  tanto  il  lat- 
n  te  giusta  T  indole  de' fluidi ,  che  là  scorro- 
j,  no,   dove    trovano    minore   la    resistenza, 
5,  pressato    dall'aere   esterno   più   grave   non 
5,  può  non  discendere  dentro  alla  bocca.   La 
„  fummigazlon  del  tabacco  colla  pipa  è    una 
,>  industria  simile  • 

Recaronglì  poi  su  de^  piattelli  delli  pappt 
molli  i  cui  talvolta  giva  incontro  volentieri 
eolla  bocca  aperta  ,  perchè  sentiva  le  buone  prò* 
messe  ,  che  facevano  delle  loro  forze  le  fihf^ 
dello  stomaco^  i 

r 

9)  Lo  allattamento  è  per  tutto  Levante  pres- 
9,  so  poco  di  quella  durata,  che  è  nelle  no» 
9,  stre  contrade  ;  ma  tra  alcuni  dei  popoli 
j,  salvatici  si  prolunga  sino  a  quattro  e  cin- 
>,  que  e  sei  anni.   I  Monarchi,  e  le  Repub- 

„  bli. 
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5  bliche  formano  dei  decreti  sulla  guerra  , 
,,  sulla  marineria,  sul  commercio.  Un  con- 
,,  sigilo  di  Stato  ,  e  un  Sanato  crederebbe  di 
„  avvilire  la  dignità  dei  suoi  codici  ,  volen- 
,,  do  regolare  le  zuppe  e  i  panatelli  dei  ra- 
„  gazzi  ►  Eppure  ,  come  abbiam  da  Plutar- 
„  co  ,  Licurgo  quel  gran  Legista  riformato- 
55  re  pensava  non  poter  esser  cara  altra  più 
5>  grave  di  un  Principe,  che  questa.  In  ve- 
5,  rità  la  popolazione  è  la  vera  ricchezza  dei 
5,  Principi  :  eppure  questo  fondo  delle  loro 
55  entrate  si  scema,  molto,  non.  perchè  gli  uo- 
55  mini  non  nascano,  come  nota  t* Ami  des 
j,  hommes  (^) ,  ma  perchè  i  nati  spezialmente 
„  nelle  gran  città  non  si  conservano.  QuelL*" 
),  Amico  degli  Uomini  per  la  carità  sua  ver- 
55  so  il  monda  ne  espone  pateticamente  le  va- 
9,  rie  cagioni .  Il  cibo  prima  del  genitori , 
5,  poi  delle  balie,  indi  dei  figli  non  può  non 
5,  esserne  in  colpa  grande .  Dunque  nel  ten« 
a,  tare  lo  slattamento  convien  far  cautissima 
,5  scelta  del  primo  cibo.  La  natura  è  varia 
3,  intorno  alle  forze  della  digestione  .  Quel 
j,  grano 5  che  si  beccano  crudo  tanti  polli,  e 
3>  tanti  uccelli  piccoli ,    secondo  le  ingegnose 

,-.  CO  Tratte  de  h  population  pan,  1.  pag.  ^o.&su.'v. 
tdttion  tn  ii^ 
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5,  sperienze  del  Signor  Reaumur,    non  Io  pò» 
5,  trebbe  digerire  niun  uccello  di    rapina   uso 
„  a  divorar  sola  carne;    onde  un'aquila    non 
5,  avrebbe    vigore    bastevole    al    miglio,   che  • 
j,  mangia  una  passera  .    U  Uomo  si  sostenta  - 
5,  con  ogni  sorta  di    alimenti,    sughi,   erbe  , 
5,  grani,  carni,   ma  non  in   ogni    tempo:   e 
,y  dopo  il  latte  è  d*  uopo  passare  per  legge  di 
5,  continuità  a  un  cibo  affine  e    quasi    latteg^ 
„  giante.     Il  Signor  Lartier  Dattor  Reggen- 
,j  te  della  Facoltà  medica    di  Parigi    in    una 
„  sua  tesi  diligentissimamente  esamina  il  gran- 
j,  de  affare    dei    primi  pranzi ,    e  delle  prime 
„  cene  dell'Uomo.   Riprova    assai  un  costu- 
„  me  franzese   di    comporre    I'  alimento   con 
j,  farina  cruda,  e  latte  cotto.  II  latte  cotto, 
5,  dissipate  dal  calore  le  (ine,  resta  collesole 
5,  particole  grosse  troppo  viscose.    La  farina 
„  cruda  contiene  entro  di  se  troppa  aria.   la 
55  non  so,  se  si  siano  fatti  sperimenti  sul  fru*' 
„  mento:  so,  che  l' Mailer   li  fece  sulla  bia- 
,5  da  turca,   e    trovò  che  almeno  una  quarta' 
5,  parte  di  un  grano  era  aria,  la  quale schiu-' 
5,  sa  dalle  sue  cellette,   e   dilatata  dal    caldo* 
5,  dello  stomaco  verrà  occupando   uno  spazio 
55  maggiore  almeno  trenta  due  volte  del   pri- 
5,  mo.    E  poi  tal  colla  non  può    non   render 
„  grommose  molte  glandule ,  e  intasati  mol- 

;5  ti 
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5,  ti  pori  con  periglio  di  coliche  ,  e  di  ostru- 
5,  zioni ,  come  osservò  ancora  T  Ildano  (rf)  . 
„  E  notate,  soggiunge  Giovanni  Huxham  In- 
„  glese  (^),  che  la  farina  impastata  coli' ac- 
„  qua,  la  quale,  posta  in  luogo  caldo  fer- 
,,  menta  e  spumeggia,  farà  lo  stesso  nel  cal- 
5,  do  stomaco  de' ragazzi.  L' Essartz  (e)  j  non 
„  avendo  copia  di  farina  d'orzo  già  abbru- 
5,  stolita ,  consiglia  pigliare  pan  bianco  (  e 
5,  sarà  migliore,  se  intriso  di  un  pocolino 
3,  della  sua  crusca  )  molle  leggero  spugnoso, 
5,  e  stemperarlo  nel  latte  freddo,  indi  scalda- 
5,  re  tuti'  insieme  la  mucilaggine  :  seppure 
,,  non  si  adoperasse  ancora  piii  sanamente  , 
5,  sciogliendo  il  pane  nelP  acqua  fervida  ,  e 
„  e  indi  infondendo  il  latte  fresco .  Molti 
„  Italiani  usano  utilmente  del  fino  pan  grat- 
5,  tato  in  brodo  magro  e  lungo  .  Qualunque 
„  sia  il  cibo  ,  vuol  esser  pulitissima  la  mon- 
„  dezza  nell'  offerirlo.  Sciocche  e  villane 
„  quelle  sudicie,  (  grida  T  Essart  contro  al 
„  parer  dt:l  Buffon  )  che  prima  colla  lor  sa- 
5,  Uva  e  bava  lo  insozzano  :  e  sciocche  e  vil- 
3,  lane  pur  quelle  ,   che    impastano   i   boccon 

„  col- 
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55  colle  dita ,  e  ,  profittando  dei  momenti  chi 
5,  le  grida  fan  aprire  la  bocca  ai  meschinel- 
5,  li  5  gr  ingozzano  come  le  gaze  sino  ali*  e- 
55  sofago  :  Ita  ut  innocentem  tstatem  dubitent 
35  nutritam  ni  sì  quasi  suffocatum  senti  ant  puh 
,5  sibus  5  dice  Hoeckstero  («)  .  In  tal  tempc 
5,  dello  slattamento  alle  nutrici  è  necessari? 
55  una  costanza  severa,  che  non  ceda  a  lagri- 
55  me  5  né  a  grida.  La  natura  ne  dà  degl 
,5  esempj  vivi .  Un  vitello  spoppato  muggt 
5,  malinconicamente,  s' adira  5  supplica  insù? 
5,  favella.  La  madre  già  avvedutasi  essei 
55  venuto  il  termine  della  sua  educazione  5  e 
5,  perchè  la  sensazion  del  tettare  non  è  pii 
5,  grata,  ma  dolorosa,  o  perchè  la  copia  de 
5,  latte  richiesto  alla  prole  cresciuta  è  troppe 
,5  dispendiosa,  essa,  sino  allora  sollecita  pa 
5,  ziente  amante,  già  sorda  l'abbandona  e  le 
„  fugge,  né  si  cura  di  rivoltar  pur  il  mus( 
5,  a  insegnargli  come  si  fa  a  morder  Terba. 
,,  Il  fare  lo  slattamento  è  recare  a  un  barn* 
5,  bino  una  malattia,  ma  utile.  Se  divier 
5,  meno  paffutello  e  tondo  nel  viso,  non  è  .' 
5,  dolersene;  perchè  intendo  i  Medici  amma 
5,  nire  esser  salutare  quel  dimagramento  ; 
„  poiché  i  vasi  si  votano  dell'  umore   lattici* 

»  no- 

(a)  HotchstcYo .  Obseivat.  msdìc,  deca,  IV.  ppg-  5' 
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,  noso  per  riempirsi  di  una  linfa  nutrizia  più 
,  consistente  . 

La  balìa  finalmente  ruppe  il  silenzio  ,  e  dis* 
?  ,  cb*  erano  vermi ,  //  quali  volevano  morsi' 
are  la  pancia  \  e  che  il  Sig.  Dottore  doveva 
astigare  quelle  bestìuole . 

5,  Finché  i  bamboli  allattano,  di  rado  sen- 
,  tono  i  vermi;  perchè  in  quell'età  anch* 
5  essi  sono  i  vermi  piccoli  e  innocenti  ,  e 
,  contenti  della  purgata  e  placida  nutrizione 
,  del  latte  vivono  ritirati  ne' lor  covili  ,  Non 
,  già  come  scriveva  il  Riverio  (/?) ,  che  al- 
,  lora  gli  uomini  non  bachino;  perchè  iiVa- 
,  lisnieri  {b)  prova,  che  i  bachi  colonia  di 
,  vili ,  ma  forse  non  sempre  inutili  abitatori 
,  del  corpo  umano  passa  in  noi,  e  si  propa- 
,  ga  e  coi  sughi  della  madre  nell'  utero,  o 
,  fuor  dell'utero  col  latte  della  balia.  Come 
,  poi  i  fanciulli  incominciano  cibar  altre  vi- 
,  vandette,  talora  qualcuna  nello  stomaco  si 
„  corrompe,  e  noja  i  vermi  ,  che  si  contor- 
„  cono  poi ,  e   nojano  anch'  essi  .   Ogni    cosa 

5,  in 
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5,  in  ogni  tempo  è  mal  di  vermi,  ss  si  ascoi 
5,  tan  k  balie  5  ancora  la  indigestione  malot 
5,  dinari©  de' bambini.  Ma  il  presiantissim 
5,  Professore,  come  si  accenna  dalia  lettera 
5,  ricorse  per  medicina  all'astinenza. 

Io  già  che  son  V  anima  mi  son  ricovrata  sii 
dal  principio  nella  più  alta  parte  del  corpo 
cioè  nel  cerebro  .  Né  mi  chiedete  in  qual  ango 
lo  d^  esso  è  collocato  propi amente  il  mio  albst 
go  y  perchè  non  saprei  rispondervi  ^  né  ancor^ 
so  bens  ì  nomi  di  tutte  le  cose. 


„  I  vecchi  filosofi  insegnarono,  che  Tani 
„  ma  era  sparsa  per  tutto  il  corpo,  epresen 
55  te  era  tutta  a  ogni  parte  di  esso  ;  né  ioh( 
,j  sempre  tutta  la  voglia  di  contraddire  a  lo 
55  ro.  Tuttavia  oggi  la  opinione  comune  ù,  chi 
5,  l'anima  dell'Uomo  segga  nella  testa,  e  ne 
5,  cerebro  solamente.  Ma  i  nostri  Anatomi 
55  Ci ,  e  i  nostri  Fisici  s'  accapigliano  fra  essi 
5,  qualora  vogliono  dirci  in  qual  parte  del  ce- 
5,  rebro  sia  propriamente  sua  stanza:  cioè 
5,  come  la  Pyronie  si  spiega  negli  atti  dell 
„  Accademia  di  Parigi  1741.,  qual  pane  del 
5,  cerebro- sia  l'organo  immediato  delle  sue 
55  funzioni.  Il  Cartesio  grida,  che  andiafflc 
5,  a  trovarla  nella  glandola  pineale ,  che  essa 

„  è 
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h  appunto  là;  il  Vallis  soggiunge ,  che  non 
è  vefo  ,  che  T  anima  ha  la  sua  sq^q  nelle 
;  parti  striate  i  e  il  Baglivo  nelle  meningi, 
,  e  il  Tozio  nella  midolla  del  cerebro^  il  Lan- 
,  c-isio,  e  il  Signor  de  la  Pyronie  nella  re- 
,  gion  callosa  ;  il  Vieussens  nel  centro  ovale  : 
,  e  par,  che  l'uno  rinfacci  all'altro,  che  , 
,  non  sapendo  dove  sia  la  sua  anima,  quasi 
,  non  sappia  dove  egli  si  sia. 

Tengo  al  mio  servigio  ^erti  spiritelli  9  che 
tanno  e  vengono ,  che  s*  incontrano ,  e  si  fug- 
gono, che  guizzano  i  e  brillano  sempre» 

,5  Dalla  maggior  parte  de' Filosofi  si  rico- 
,  noscono  nel  corpo  umano  degli  spiriti  detti 
,  da  essi  animali ,  fiore  puro  e  sottilissimo 
,  del  sangue.  Fabbricansi  nella  maraviglio- 
,  sa  macchina  del  cerebro,  e  di  là  escono,  e 
,  là  ritornano  con  incredibile  velocità  ,  di- 
,  scorrendo  per  gli  aperti ,  e  scavati  nervi  ; 
,  onde  per  essi  l'anima  vede  con  suo  piacere 
,  eseguito  ogni  comandato  movimento  nel 
.,  corpo.  Ma  sul  numero,  e  sulla  indole  di 
,  tali  spiriti  ,  e  sulle  strade ,  che  tengo- 
>,  no,  e  sul  tempo,  che  consumano  viaggian- 
,,  do,  e  su  i  loro  incontri  per  via  si  posso» 
,,  proporre  parecchi  difficili  questioni .  AIcu- 
Tomo  Ul.  I  3>  ni 
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„  ni  a  questo  studio  secreto  e  itnpalpabiU 
,,  mutati  nome ,  e  per  moda  amano  ancora 
5,  chiamarlo  fluido  elettrico  ;  e  in  tanto  prò- 
5^  testano  di  negare  gli  spiriti  animali.  Ms 
3,  H  P.  Bertier  {a)  mostra  di  voler  fieramen-_ 
9,  te  far  guerra  e  alla  sostanza  ,  e  al  nome  di 
„  questi  spiriti  suoi  invisibili  nimici. 

Il  cuore  alla  manca  parte  del  petto ,  e  certe 
vene  inquiete  sopra  delle  mani  notte  e  d)  fan- 
no  un  non  so  quale  sordo  mormorio  &c, . . .  t  • 
Queste  cose  e  altre  si  fanno  senza  il  voler 
mio ,  ma  non  contro  al  voler  mio  , 

3,  Si  distinguono  due  maniere  d'azioni  nel 
3,  corpo,  le  une  che  si  fanno,  perchè  le  or- 
3,  dina  i'  anima  ,  le  altre  ,  che  si  fanno  seb- 
3,  ben  r  anima  propriamente  non  le  ordina. 
5,  Se  io  stempero,  e  scaldo,  e  agito,  e  ver- 
3,  so  nella  chicchera  il  cioccolate ,  eTappres- 
3,  so  spumoso  alle  labbra  ,  tutto  questo  tra* 
3,  vaglio  è  comandato  dall'  anima,  che  lo 
3,  vuol  bere  :  ma  che  il  cioccolate  serpa  per 
3,  le  vie  dello  stomaco  ,  e  avvivi  la  elastici* 
3,  tà  delle  fibre ,  e  a  poco  a  poco  si  cangi  iQ 

„  chi- 

C«)  P.  Bertier  Physique  des  co>ps  animéf  ,   i  Pm* 
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,,  chiéo  nutritore;  questa  serie  di  movimenti 
,5  si  eseguisce,  quantunque  l'anima  non  la 
5,  comandi,  e  non  ci  pensi;  onde  se  il  caffè , 
„  o  il  tè  fosse  all' anima  nel  pensiero  ,  ilcioc- 
5,  colate  nel  corpo,  tuttavia  produrrebbe  gli 
5,  stessi  effetti .  E  certamente  le  due  anime 
,5  anatomiche  di  Morgagni,  e  di  Vinslow  non 
„  digeriranno  meglio  il  cibo  degli  stomachi 
,5  robusti  di  due  contadini  Inglesi ,  o  Pado- 
,,  vani.  Ma  il  Sig.  Giorgio  Ernesto  Sthal 
„  sulla  fine  del  secolo  passato  in  Sassonia  ir- 
„  segnò  altrimenti  ;  e  oggi  il  suo  sistema  va 
„  guadagnando  qualche  alleato  Francese  ,  e 
j,  tale  è  il  Signor  Sauvages  nella  sua  disser- 
5,  tazione  della  causa  de'  moti  vitali  ;  il  qua- 
„  le  adornò,  non  ha  molto,  la  sentenza  del- 
„  lo  Stalio  con  lusso  di  geometria ,  e  di  cal- 
„  colo.  Giusta  il  sistema  Staliano  l'anima 
„  è  quella ,  che  presiede  al  correr  del  san- 
„  gue,  al  palpitar  del  cuore,  al  tremar  dt" 
„  solidi,  all'equilibrarsi  de' fluidi;  anzi  essa 
„  è,  che  per  amor  di  sanità  fa  ammalare  l*  ^ 
„  Uomo,  risvegliando  apposta  una  febbre  nelle 
5,  vene  ,  e  caricando  la  testa  di  una  infredda- 
,.  tura  per  certi  suoi  fini  medici,  secondo  i 
,,  quali  la  febbre  ,  e  la  infreddatura  saranno 
5,  poi  utili,  Qiìi  l'anima  del  Signor  Contino 
j,  dichiara  essere  falsa  tale  opinione  ,  e  pro- 
I    2  „  te- 
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5,  testa ,  che  essa  non  fa  ogni  cosa .  E  in  ve- 
5,  rità   il  sistema   dello  Stalio  si  {luò  agevol- 
5,  mente  da  noi  impugnare ,  o  almeno  si  può 
5,  malagevolmente    provare    da' suoi  protetto 
5,  ri.    L'argomento   del  Sauvages  Professor 
55  di  Montpellier  è   indiritto   a   dimostrare  ; 
35  che  certi  fluidi  dentro   di  noi  scorrono  con 
3,  tanta  velocità,    che  non   la  posson  ricevere 
5,  secondo   le  leggi  dell'  Idrostatica   dalle  pò- 
3,  tenze  del  corpo  :    dunque  resta  ,  che  la  ri- 
,5  cevano  dalla  potenza  dell'  anima  ,    che  già 
55  è  presente.    Il  Sig.  Pujati  chiaro  Professo- 
5,  re  di  Padova  in  una  sua  lettera,  che  è  nel- 
35  la  RaccoltaCalogeriana ,  conceduta  k.  leal- 
3,  tà  del  calcolo ,    secondo  gli  elementi ,   che 
3,  si  prendono  a  considerare ,   pretende  che  L 
5,  error    sia  riposto   nel   trascurare   altri   ele- 
9,  menti ,  e  altre  forze  5  che  ci  sono  nel  cor- 
,5  po,  e  ch'egli  s' argomenta  di  assegnare.  E 
'95  io  credo   di  poter  soggiugnere  ,   che  quan- 
55  tunque    si  recasse  in   mezzo   una  dimostra» 
35  zione  evidente  ,   non  bastare    tutte  le  forze 
3,  note  meccaniche  a  dar  l'urto,  che  i  liquor 
5,  hanno,  tuttavia  non   valesse  così    tosto  la 
„  conseguenza  :    dunque    l'  anima  qual  causa 
3,  efficiente  immediata  dà  tale  spinta  :  perchè 
3,  ci  possono  essere  ,  e  ci  sona  veramente  nel 
j,  corpo  umano  delle   forze  meccaniche  a  noi 

„  igno- 
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„  ignote.    Dappoiché  scrisse  lo  Sthal  non  fu 
y,  riconosciuta   dr  comun  consenso   Pattrazio- 
y,  ne  ?    E  dappoiché  ha  scritto  il  Sauvages  , 
j,  non  si  va  riconoscendo  da  parecchi  la  irri- 
5,  tabiiitk  5  la  quale  appunto  nel  cuore  da  lui 
„  calcolato    è  in    modo   singolare    risentita   e 
„  vivace  ?    E  quanto  alle  nialattie  ,  che  l'  a- 
5,  nimacagiona,  seguendo  i  suoi  sapienti  con- 
55  sigli  5   com'  essi  dicono  ,  sembra  5    che  non 
55  si  possa  a  meno   di  non   desiderare   la  sua 
55  saviezza  in  certe  occasioni  ;  né  s'  intende  , 
5,  come  possa  neppur  ingannarsi  per  lusinghie- 
55  ra  speranza  di  guarire  un  corpo,   e    di  mi- 
jj  gliorarlo  ,    qualora  con  un'  angina  la  sofFo- 
5y  ga  5    e  con  un'  apoplessia  lo   stramazza  per 
55  terra.    E  se  come    dice  Nenter5    gran  se- 
j5  guace  di  Stalio  5  V  anima  non  ci  cura  talo- 
5,  ra ,    perché    non   può ,    talora   perchè   non 
5,  vuole  :  se  non  può  5    soggiungono  gl'inimi- 
5,  ci  dello  Stallo,   desideriamo    da  una   guar- 
35  diana  del  corpo  la  scienza  nell'uffìzio  suo; 
5,  se  non  vuole  5  desideriamo  da  un'amica  del 
5,  corpo  la  fede  nella  sua  benevolenza  . 

„  Qiieste  cose  si  possono  dire  ragione vol- 
„  mente  dagli  accusatori  dello  Stalio.  Per 
5,  altro  5  considerato  addentro  tutto  il  siste- 
55  ma,  io  credo  5  che  si  potrebbe  ben  difende- 
yy  re  se  non  qual  é  interamente  da  lui  propo- 
I    3  „  sto , 
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3,  Sto,  almeno  qual si  potrebbe  fare,  che  fos- 
3,  se  5  cangiandolo  in  qualche  parte  ,  e  gasii- 
3,  gandolo.  Intanto  io  sento  un  cristiano  di- 
3,  letto  3  che  si  propaghi  e  piaccia  ,  per- 
3,  che  s' adatta  a  maraviglia  alle  definizio- 
,3  ni  5  che  abbiamo  dell'anima  come  forma 
3,  del  corpo  ,  e  perchè  sopra  ogni  altro  può 
3,  dispiacere  ai  miseri  libertini  Materiali- 
3,  sti. 

Quando  le  prime  volte  ebbi  il  coraggio  d'*  a* 
prirli  i  l^  ebbi  appena  nata,  la  luce  entrava 
negli  occhi  socchiusi  ^  e  quasi  gli  pungeva  • 
^ra  la  luce  negli  occhi ,  e  tuttavia  non  vede* 
va  nulla  ,  neppur  propriamente  la  luce  me» 
desima . 

35  L'  Uomo  venuto  al  mondo  non  tiene  gli 
3,  occhi  chiusi  come  il  Cane  e  il  Gatto,  ma 
„  gli  apre  tosto.  Dio  creatore  gli  ha  racce* 
3,  si  sulla  erta  fronte  due  lumi  da  rimirare  il 
33  Cielo  5  onde  ricordarsi  della  nobilsua  con» 
3,  dizione  3  e  della  futura  felice  sua  patria  1 
33  né  degenerare  fra  le  terrene  viltà.  Non  è 
3}  maraviglia  se  la  luce  a  noi  giocondissima 
9,  gli  riesce  incomoda .  Il  Sig.  Sulzer  in  u» 
33  na  sua  teoria  sulla  origine  dei  sentimenti 
9)  gradevoli   e  disaggradevoli   presentata   all' 

„  Ac- 
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Accademia  di  Berlino  («)  dà  giustamente 
,  per  ragione  della  spiacevolezza  di  qualche 
,  sensazione  la  soverchia  vivacità ,  o  qiian- 
,  tità,  com'egli  l'appella,  della  stessa  sen- 
,  sazione  ;  perchè  allora  i  nervi  non  sentono 
,  solletico  5  ma  scossa.  Ciò  avviene  quando 
5  si  passa  da  un  suono  fioco  a  uno  strepito 
,  improvvisamente,  da  un  lume  languido  a 
,  uno  sfavillamento  :  e  ciò  molto  più  deve 
,  avvenire  agl'infanti,  che  passan  dalla  scu- 
.,  rità  del  ventre  alla  chiarità  del  giorno  sen« 
,  za  gradi  di  aurora  ,  e  di  crepuscoli .  Quan- 
>,  to  ai  loro  occhi ,  Sebastiano  Austrio  (^)  , 
,  il  quale  cita  in  testimonio  àncora  l'Alber- 
,  to  Tedesco ,  osservò  ,  che  gli  occhietti  dei 
),  bambini  sono  di  un  colore  glauco,  e  quasi 
),  verdiccio,  e  che -solamente  dopo  quindici 
.,  giorni  di  vita  deposto  il  ceruleo  vestono  quel 
„  colore ,  che  sarà  loro  naturale .  Forse  que- 
,j  sti  due  autori  non  intendono  di  dire  altro, 
„  salvo  che  gli  occhi  degl'  infanti  non  lustra- 
3,  no ,  e  si  stanno  appannati  e  stupidi ,  non 
„  avendo  ancora  acquistata  coli'  esercizio  la 
„  nativa  mobilità  e  lucentezza.  L'appanna- 
I    4  9ì  nien- 
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5,'  mento  e  le  stupore  nasce ,  [rerché  la  coi«- 
5,  hea  non  è  ancora  affatto  trasparente  ?  (  e 
5j  chi  sa  che  non  sia  in  parte  grinzosa?)  e 
55  perchè  la  retina  è  troppo  tenera  ,  e  perchè 
5,  i  muscoli  ancora  non  sono  ben  tesi ,  e  psr- 
5,  che  r  umor  acqueo  non  è  né  abbastanza 
55  copioso,  né  abbastanza  assottigliato-,  e  per- 
„  che  forse  la  pupilla,  come  asseriscono  aU 
55  cuni  anatomici,  è  tuttavia  velata  e  chiusa 
j,  da  una  membranuecia  particolare  ,  Ma  se 
5,  è  vero ,  che  la  commozione  incominci  do» 
j^,  pò  quindici  giorni;  la  indifcrenza  degli  oc- 
^  chi  ,  che  si  volgono  qua  e  là  insensibili  , 
3,  dura  sino  al  declinare  del  secondo  mese  , 
.,  Allora  si  fissano  negli  oggetti  più  vivaci , 
5,  e  si  mostrano  vogliosi  e  ghiotti  del  lume, 
^5  di  cui  vanno  in  traccia* 

La  confusion  del  vedere  era  moltissima. 


5,  La  vista  degli  oggetti  ancor   ordinaria  è 
.,  come  scientifica  ;  e  la  sperienza  si  è  di  ta- 
5,  le  scienza   la  maestra.    Quanto   necessaria 
5,  sia  la  sperienza  ne  è  prova  ciò  che   avven- 
,  ne  a  un  cieco  nato .    In  Londra   un  giovi» 
netto  di  13.  in  14.  anni   incominciò    a    ve- 
dere mercè  il  valore  del  Sig,  Chezelden ,  il 
,  quale  gli  liberò  Tun  dopo  T  altro  amendue 

j>  gli 


ni 

,5  gli  acchi  dalle  cateratte,  che  concedevan- 
35  gli   appena  a  un    lume  forte   distinguere  il 
„  velluto  nero  dall'  ardente  scarlatto  .    Fra  i 
5,  dotti  nacque  diversa  opinione ,  quale  al  nuo- 
5,  vo  mirarli    a  lui  sarebbero  apparsi    gli  ob- 
5,  bietti  ;  e  si  avverò  in  assai  cose  il  presagire 
5,  del  Signor  Barklai ,  il  quale  sulla  quistion  , 
55  se   r  occhio  di  per   se  conosca   le    figure  , 
>,  e  le  distanze ,   fu  il  primo  dopo  i  dotti  so- 
55  spetti  di  Molineux,  e  di  Lock  a  decidere  , 
5,  che  la  vista  sola  non  giudica.  Al  principia 
55  appena  sotìbriva  tenue  lume  ,  e  tutti  gli  og- 
,5  getti  toccavano  i  suoi  occhi  :  questa  era  la 
55  sua  espressione.    Nel  principio  tutte  le  co- 
5,  se  gli  parevano  grosse  e  grandi 5  e  a  misu- 
5,  ra  che  ne  vedeva    delle    più    grosse   e   più 
35  grandi,  formando  le  idee  relative ,  giudica- 
;,  vaie  piccole .    Se  mirava  una  casa  ,   e  indi 
yj  altri  teneva    un   dito   spiegato  e    frapposto 
5,  tra  i  suoi  occhi  e  la    casa  5   quel    dito    gli 
55  pareva  grande  come  una  casa.  Capiva,  che 
5,  la  camera  da  lui  abitata  era  una  parte  del-^ 
„  la  casa,  eppur  sulle  prime  non  sapeva  im- 
5,  maginare,  come  la  casa  sua  fosse  più  gran- 
^  de  della  sua  camera .    Non    distingueva    le 
5,  forme  de' corpi  ritondi    quadrati    angolosi: 
pure  le  forme  regolari   erano   più   grate    ai 
l»uo  tatto  5  che  1«  irregolari ,  Toccava  tut- 

,,  te 
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5,  te  le  cose ,  che  gli  si  paravano  innanzi ,  e 
55  le  guardava  fiso  per  ben  conoscerle ,  e  po« 
55  ferie  poi  riconoscere:  ma  avendo  troppe co- 
55  se  a  ricordare  di  dieci  ne  riteneva  una.  Le 
„  sensazion  dei  colori  riuscirono  tanto  viva- 
„  ci  5  che  non  voleva  confessarli  quei  colori 
5,  medesimi,  che  avea  languidamente  trave- 
55  duti,  Passaron  ^uq  mesi  prima  che  si  ac^, 
5,  corgesse  i  quadri  rappresentare  delle  figure 
55  solide;  e  allora  corse  per  istringer  la  ma- 
55  no,  e  afferrare  i  capelli  de^li  uomini  di^ 
5,  pinti:  e  non  trovando  che  superficie  liscia ,. 
„  dimandava  da  qual  senso  era  ingannato ,  se- 
55  dalla  vista,  o  dal  tatto?  Non  fu  libero  del( 
5,  dubbio 5  che  al  mostrarsegli  il  ritratto  delj 
,5  padre,  che  sua  madre  teneva  nella  cassa? 
,5  dell'orologio;  e  gli  restò  la  maraviglia  ,| 
55  come  un  volto  umano  intero  potesse  allo* 
55  garsi  in  sì  piccolo  spazio  ;  parendogli  ciò; 
,5  impossibile,  come  il  votare  una  botte  di 
5,  vino  in  una  bottiglia.  Ma  il  suo  vivere  !k 
,5  quella  stagione  era  un  perpetuo  maraviglia- 
55  re;  e  fu  per  lui  ancora  una  maraviglia, 
55  come  le  persone  5  le  quali  a  lui  cieco  era- 
5,  no  più  care,  a  lui  veggente  non  paressero 
55  del  pari  le  più  beile ,  e  i  cibi  più  gradevo- 
„  li  al  gusto  non  lo  f-j^scro  del  pari  alla  vi- 
,)  sta:  esempio,  come  TUomo  agevolmente 

„  si 
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„  si  lascia  prevenire ,   e  seduce  se  stesso   ne* 
„  suoi  giudizi ,    Ma  la  sua  maraviglia  diven- 
5,  ne  estasi ,  come  fu  condotto   alla   graziosa 
„  Epsom  ,  donde  una  colta  campagna  si  spia- 
5,  na  e  inverdisce  ;   sorpresa  e  incanto  simile 
„  a  quello  descritto  con   divina    eleganza    da 
,)  Cicerone,  che  sentirebbe  il  suo  improvviso 
„  e  nuovo  abitatore  del   mondo.   In   verità  , 
5,  se  un  Uomo    adulto   uscisse    per   la  prima 
„  volte  del  bujo ,   e   allo  spuntar  dell'aurora 
9,  mirasse  dal  ciglio  di  un  colle  la  vaga  ear- 
55  monica  università  delle  cose  ,  come  potreb- 
55  be   non    riconoscere   un  creatore  potentissi- 
,5  mo  5  e  un  providissimo   conservatore  ?    An- 
5  5  Cora  il  Sfg.   Buffon  («)   fa   la  storia  fisica 
55  de'  pensieri  ,  e  degli  affetti    di  Adamo   nel 
55  primo  giorno,    che    contemplò   il    paradiso 
5,  terrestre,   e  descrive  come  Adamo   misurò 
5,  le  estensioni ,  come  calcolò  le  lontananze  5 
„  come  nel    languire    del    sonno  temette  non 
35  venisse  meno  la  sua  esistenza,    e   nel   tra- 
5,  montare  del  sole  non    tramontasse   tutto  il 
55  mondo  visibile,  e  cadesse  nel  suo  nulla  pri- 
5,  mieros   con  cento  altre  dilicate    idee  di  ri- 
55  flessione  ,    Potrebbesi    scrivere    ancora    la 
,5  storia  religiosa  degli  stessi  pensieri,  ed  af- 
^ »  fet- 
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9,  fetii  ;  perchè  Adamo  si  sarà  sentito  rapii 
55  la  mente,  ed  il  cuore  ad  ammirare,  ed'  a* 
„  mare  il  suo  Dio.  In  fatti  credesi  che  scio- 
j,  gliesse  la  lingua  in  un  cantico  di  gratitudi- 
„  ne  e  di  esultamento,  che  forse,  a  parer  di 
„  alcuno ,  ancora  si  legge .  Ma  ritorniamo  al 
5,  cieco  Inglese.  Il  color  nero  gli  riuscì  poi 
5,  ingratissima.  A  tutti  il  nero  è  malinconi- 
5,  co,  come  quello  che  sì  forma  dalla  rifles- 
y,  sione  di  tenue  luce  ,  e  la  luce  è  produci- 
5,  trice  di  allegrezza.  L'orrore  poi  strano  , 
5,  che  la  negrezza  destava  nell* anima,  forse 
5,  dalla  memoria  veniva  del  primiero  suo  mi- 
3,  sero  stato.  Chezelden  ebbe  qualche  altro 
3,  esempio  di  ciechi  nati  guariti,  e  osservò, 
5,  che  siccome  gli  orbi  nella  cecità,  non  han- 
5,  no  occasione  di  muovere  gli  occhi,  così  U 
„  facilità  di  muoverli  e  piegarli  agli  oggetti 
55  particolari  riesce  loro  difficile  («).  Dalle 
„  quali  cose  tutte  si  conchiude,  che  il  vede- 
5,  re  è  un'arte;  ma  che  quest'arte  si  studia 
5,  dalla  natura  senza  nostra  fatica . 

5,  L*  Abate  di  Condillac  nel  suo  bel  libro 
5,  degno  veramente  di  un  metafisico  sulla  fat- 
5,  ta  narrazione  fa  alcune  giustissime  consi- 
5,  derazioni  ;  e  nota  come  prima  della  opera- 

„  zio- 
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„  ziotie  bisognava  interrogare  il  cieco  nato 
,,  delle  idee,  che  già  aveva  acquistate  col 
5,  tatto,  onde  poi  separare  i  conti  con  qucl- 
„  le,  che  acquisterebbe  per  la  vista:  e  come 
5,  dopo  l' operazione  bisognava  legargli  per 
„  qualche  tempo  le  mani,  e  interrogarlo  eoa 
„  formole,  che  non  gli  suggerissero  la  rispo» 
j,  sta  ,  sopra  le  sensazioni  sue  nuove  (^)^ 
5,  Non  egualmente  giuste  mi  sembrano  le 
„  considerazioni  di  un  Medico  di  Berlino .  U 
„  occhio,  dice  egli-,  cui  s'erano  tolte  le  car 
5,  taratte,  era  dopo  le  operazioni  di  chirur- 
„  già  troppo  turbato  ,  per  esser  testimonio 
5,  fedele  delle  cose,  bisognava  aspettare,  che 
5,  gli  umori  divenissero  tranquilli.  Ma  po- 
„  trebbesi  rispondere , 'che  almeno  per  qual- 
„  che  genere  di  sperienza  si  aspettò  ;  mentre 
5j  trovo,  che  si  citano  le  osservazioni  fatte 
„  dopo  dei  mesi.  In  oltre  egli  dice,  che  è 
„  contraddizione  il  dire  che  non  aveva  idea 
„  delle  grandezze,  e  il  dire  che  un  dito  gii 
„  pareva  g-ande  com.e  un  Palazzo.  Ma  po- 
3,  trebbesi  rispondere,  a  salvar  dalla  contrad- 
„  dizione  i  Dottori  Inglesi,  che  qualora  si 
„  afferma,  ch'egli  non  avea  idee  delle  gran- 

„  dez- 
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5,  dezze  e  delle  figure,  s'intende  solo  di  af- 
5,  fermare  ,  che  non  ne  aveva  idee  chiare  e 
„  distinte,  quali  le  hanno  i  giovani  di  quat 
5,  lordici  anni  degli  oggetti  ordinar)  per  l 
5,  uso  della  vita:  peraltro,  chi  negherà,  eh' 
5,  egli  non  avesse  prima  qualche  idea  delle 
3,  grandezze ,  e  non  capisse ,  mangiando  ,  che 
„  una  pagnotta  intera  era  più  grande  di  una 
„  mezza  ,  e  toccando  non  capisse ,  che  un 
3,  pomo  era  piuttosto  un  globo ,  che  un  cu- 
j,  bo?  La  ragione  ulteriore  si  è  ,  che  quantun? 
5,  que  l*  anima  col  solo  tatto  possa  procurarsi 
5,  le  idee  di  parecchie  magnitudini  ,  e  di  pa^ 
5,  recchie  figure  della  materia  ,  tuttavia  a  con» 
„  seguirle  si  richiede  qualche  sua  riflessione; 
„  ed  essa  è  meglio  determinata  alla  rifles» 
„  sione  da  due  sensi,  dal  tatto,  e  dalla  vi* 
„  sta,  che  da  un  solo,  cioè  dal  tatto. 

Dunque  come  potei  dimenar  le  braccia  fuor 
delle  fasce  ,  tentai  le  cose  toccandole  ;  e  seppi 
presso  poco ^  se  eran  lontane  o  vicine,  grandi 
o  piccole  ,  dure  o  molli ,  , 

i 

„  Se  i  fanciulli  avessero  tosto  in  lor  balli 
9,  le  mani  dopo  brevissimo  tempo  che  le  brac» 
„  eia  ,  dimenticata  già  T  abitudine  ,  che  a- 
5,  veano  nel!' utero,  si  sarebbono  assodate  al* 

„  quan- 
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5,  quanto  nelle  lor  pieghevoli  commettiture, 
5,  essi  adoprerebbero  le  mani,  e  acquistereb- 
5,  bero  più  prestamente  le  idee  delle  cose ,  e 
5,  i  giudizi  ne  formerebbono  più  rettamente . 
,3  Dal  molto  toccare  s'impara  a  ben  giudica- 
5,  re  ;  e  il  toccamente  ammenda  i  falsi  giu- 
„  dizj  fatti  sulla  fede  degli  altri  sensi.  O 
5,  quante  cognizioni  acquisterebbono  colle  ma- 
j,  ni  in  quel  tempo,  che  le  hanno  legate!  E 
5,  chi  sa  poi  quanto  quelle  idee  acquistate 
5,  gioverebbero  all'  acquistamento  dell'  altre  ; 
j,  e  quale  buon  influsso  avrebbero  quei  giudi- 
„  2J  nuovi  in  altri  che  si  creerebbero  appres- 
„  so?  Certamente  quanto  alla  formazion  del- 
5,  lo  spirito,  quei  giorni  primi  non  seguono 
,j  la  proporzione  degli  altri  della  vita  ;  e  in 
5j  qualche  vero  senso  è  maggiore  la  scienza, 
„  che  d'ora  in  ora  guadagna  un  bambino,  di 
„  quella  di  un  metafisico,  e  di  un  geometra 
5,  in  un  mese .  Forse  un  uomo  ha  più  inge- 
5,  gno  talora  di  un  altro,  perchè  ha  incomin- 
5,  ciato  a  usar  l'intelletto  prima  di  un  altro, 
5,  E  in  veritk  a  intendere  quante  cognizioni 
„  si  possono  acquistar  colle  mani  giova  il 
„  considerare  quanti  usi  si  posson  far  delle 
55  mani  attesa  la  conformazione  a  esse  data 
5,  dal  Creatore.,  Quanti  usi,  e  però  quante 
5,  cognizioni  dall'  aver  le  dita  separate  e  mo- 

»  ve- 
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,5  vevoli  !  La  mano  si  spiana  e  sì  allunga- 
.,  si  allarga  e  si  spargag-lia ,  s'  accor<;ia  e  s' 
,j  incurva,  si  raccoglie  e  sì  aggruppa,  e  perà 
3,  essa  afferra,  stringe,  palpa,  sdrucciola  j 
5,  misura,  s'insinua  dentro  alle  cose,  s'  av- 
55  vinchia  intorno,  e  vi  serpeggia  sopra  coi 
,}  sommi  suoi  polpastrelli  acutissimi  al  tatto 
55  ancor  perchè  protetti  dall'unghie,  le  qua- 
,5  li  con  più  forza  premendo  giù  in  contraria 
5,  gli  applicano  a  discernere  ciò  che  tastano, 
5,  Venendo  ai  suoi  lavori ,  sdrucisce,  frange, 
5,  taglia,  cuce,  zappa  ,  ricama  ,  remiga,  scrir 
;,  ve  &c.  Fingiamo  ,  che  una  pelle  continuar 
5,  ta  sopravesta,  e  inguaini  le  dita,  la  mano 
55  diverreiibe  tosto  inetta  a  farci  conoscere  la 
5,  maggior  parte  delle  figure  ,  e  delle  superfi*- 
5,  eie,  ond'è  foggiata  e  diversamente  tessuta 
5,  la  materia.  Quanti  usi,  e  però  quante  co? 
5,  gnizioni  dall'  aver  le  dita  ineguali  !  Se  fos» 
5,  sero  tutte  le  dita  del  pari  lunghe  e  appun- 
„  tate ,  gli  uffiz;  loro  non  sarebbero  tanto  va» 
55  rjj  né  i  comodi  tanto  scambievoli;  perchè 
„  a  dir  delle  due  prime  dita  sole,  V  indice 
„  non  sarebbe  quel  faccendiere  ,  che  pur  è 
„  abile  e  svelto,  che  di  tutto  si  briga  eop?- 
„  ra  ;  né  il  grosso  col  huo  moto  di  sotto  in 
5,  su  farebbe  scontramento  cogli  altri  ,  che  lo 
55  hanno  di  su  in    giù,   onde    aggrappare,   e 

„  strin- 
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7,  Stringere  a  guisa  di  tanaglia  corputo  com' 
5j  è  5  e  con  un  nodo  solo  al  di  fuori  spicca- 
5,  to.  Qjianti  usi,  e  però  quante  cognizioni 
„  dairaver  le  dita  distinte  cogli  articoli  l 
5,  Perchè  se  fossero  istecchite  e  tese  per  uà 
5,  osso  solo  dalla  radice  alla  cima  senza  giun- 
„  ture  pieghevoli  non  si  adatterebbero  a  nul- 
„  la,  e  non  verrebbono  che  a  percuotersi  in- 
„  sieme ,  e  scricchiolare  :  e  se  fossero  disos- 
„  sate  senza  forza  e  fermezza  languirebbero 
5,  colle  lor  polpe  floscie  e  cadevoli ,  Se  la 
„  mano,  aggiunge  il  Buffon  (/?)  ,  avesse  pili 
„  parti,  e  le  parti  più  articolazioni ,  onde 
3,  applicarsi  alle  diverse  superficie  ,  sarebbe  dì 
5,  migliore  uso  .  E  se  fosse  divisa  in  una  in- 
5,  finità  di  parti  tutte  mobili  da  adattarsi  a 
„  tutti  i  punti  delle  superficie,  un  tal  organa 
„  sarebbe  come  una  geometria  universale  y 
5,  onde  si  avrebbero  idee  precise  delle  figure 
5,  di  tutti  i  corpi ,  e  delle  differenze  infinita- 
5,  mente  piccole  di  tali  figure.  Io  credo,  che 
„  una  mano  con  venti  dita  non  sarebbe  di  uso 
j,  migliore,  ma  sarebbe  incomoda ,  attese  tut- 
5,  te  le  relazioni;  e  che  la  multiplicità  delle 
5,  parti  di  minima  grandezza  produrrebbe  la 
„  confusione  delle  idee  ,  non  la  precisione  al- 
Tomo  III.  K  „  me- 
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„  meno  quanto  alla  figura  e  grandezza  totale 
„  dei  corpi .  Neil*  anima  nascerebbe  ancora 
3,  imbarazzo  dalla  troppa  applicazione,  men» 
,5  tre  dovrebbe  studiare,  non  solamente i  cor- 
j,  pi  stranieri,  ma  le  sue  mani  medesime.  E* 
„  necessario  che  lo  strumento  sia  semplice  « 
„  però  facilmente  noto,  del  quale  l'anima 
5,  si  serve  a  conoscere  le  cose  composte .  01- 
j,  tracciò  è  dei  diritti  di  un  altro  senso,  cioè 
,,  della  vista,  discernere  sino  a  certi  confini 
„  più  distinte  modificazioni  delle  superficie. 
3,  Finalmente  si  vuol  avvertire,  che  non  è 
5,  sempre  crescere  la  perfezione  dei  sensi  ere* 
„  scerne  dirò  cosi  la  giurisdizione  ,  Una  vi- 
„  sta  quasi  infinita  ,  un  odorato  quasi  infini- 
„  to ,  cosi  un  tratto  quasi  infinito  ci  esporreb* 
5,  be  a  mille  noje  .  Ma  Butfon  è  sempre  un 
5,  grand*  uomo  degno  di  ossequio  eziandio  al- 
5,  loia  che  s'impugna.  Ben  sono  false  e  inei- 
„  te  su  tal  proposito  ,  del  pari  che  in  mol* 
5,  tissinii  altri  ,  le  idee  deli'  autor  dello  Spi» 
5,  rito  ;  libro  che  sarà  sempre  un  monuraen- 
„  to  umiliante,  ancor  per  le  sue  filosofiche 
„  assurdità ,  all'orgoglio  dei  troppo  liberi 
„  pensatori  (^).  Il  Sig.  Helvetius  dice  infr^ 
3,  r altre  cose,   che  se  l'  uomo  non  avesse  le. 

„  ma- 
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5,  mani ,  o  brancolasse  carpon  per  terra  quasi 
„  con  due  zampe,  non  sarebbe  uomo raziona- 
,,  le,  e  irobestierebbe  .  Questo  sentimento 
j,  non  è  un  bel  motto  nuovo  3  ma  è  uno  spro* 
„  posito  vecchio,  che  fuggì  dalla  bocca  già 
„  di  Anassagora  ,  il  quale  asseriva  esser  l* 
„  uomo  prudentissimo  solo  perchè  ha  le  ma- 
„  ni.  Eppure,  sgridando  quel  greco,  scrive 
„  un  sommo  ingegno  del  secolo  passato  ,  cui 
„  dobbiamo  molto  in  questa  nota,  eppure  me- 
„  glio  si  direbbe,  che  l'uomo  ha  le  mani  , 
„  perchè  è  prudentissimo  ,  convenendosi  par 
„  lo  giustamente  richiesto  al  buon  ordine  non 
„  dar  la  musica  a  chi  ha  la  cetera,  ma  la 
„  cetera  a  chi  è  musico,  E  trovo  nel  Sag« 
„  gio  intorno  al  sistema  deli*  Universo  del 
„  prestantissimo  Sig.  Conte  Jacopo  Riccati  1 
5,  che  anch*  egli  osserva  ,  parlando  delle  at* 
„  titudini  della  mano,  aver  Dio  proporziona- 
„  ta  la  maestria  dell' ordigno  alla  capacità 
„  della  mente  (^). 


K    a  Per 
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Per  tali  modi  acquisto  le  idse  delle  cose  :  e 
perchè  me  le  possa  ricordare ,  /  imprimo»  de* 
segni  nella  facil  materia  del  cervello  . 


5,  L'anima  qui  parla  da  JLochiana  ♦  Carte- 
9,  sio  vuole  che  T  anima  porti  seco  delle  ideej 
35  che  però  chiama  innate  .  Il  Padre  Male- 
„  branche  vuole ,  che  ancora  in  questa  vita 
3,  vegga  le  idee  delle  esterne  cose  nella  es- 
5,  senza  di  Dio.  Lock  meglio  insegna,  che 
5,  r  idee  tutte  quante  sono  conquiste  dell*  a- 
3,  nima  fatte  o  per  mezzo  de'  sensi  corporei , 
5,  o  per  mezzo  delle  sue  attenzioni  sapra  de- 
5,  gli  stessi  atti  suoi ,  o  per  mezzo  di  certi 
„  suoi  iavori ,  onde  innesta  insieme  delle  i» 
3,  dee,  che  si  è  già  procacciata.  Così  l'ani- 
5,  ma  dell'Ariosto  dalle  idee,  che  avea  delle 
9,  parli  di  certe  bestie  formava  un  Ippogrifo, 
,)  e  cavalcava  con  Astolfo  sino  alla  luna  • 
„  Hume  (tf)  riprende  Lock  su  tal  articolo  di 
„  dottrina;  e  poi  recata  in  mezzo  una  nuo- 
5,  va  defìnizion  di  nome  della  parola  innate, 
5,  nulla  dice  di  nuovo  e  importante  più  di 
,>  Lock.    Ma  non  è  di  questo  luogo  entrare 

„  più 
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„  piti  addentro  a  queste  piccole  sottilità,  le 
,5  quali  appartengono  alla  gramatica  della  fi- 
„  losofia* 

Appena  j'  increspa  it  eervelto  per  tali  rughe 
e  notarelle  i  che  da  me  sento  già  uscir  le  idee^ 
che  rispondono  varie  e  convenienti  a  quelle  va- 
rie pieghe , 

L'anima  dice,  che  sente  uscire  da  se -le 
5,  sue  idee.  Se  fossimo  sicuri,  che  quest'a- 
j,  nima,  la  quale  mostra  di  non  sapere  anco- 
5,  ra  ben  parlare  ,  usasse  a  questo  luogo  net- 
),  ta  e  diritta  forma  di  favellare  ,  le  scritte 
9,  parole  di  uscir  le  idee  fuor  dell*  anima  si- 
9,  gnificherebbono ,  ch'ella  da  se,  quando  in- 
9,  tende ,  producesse  le  idee ,  modi  di  se  me- 
9,  desima  ,  come  certamente  produce  gli  atti 
9,  della  sua  libera  volontà  quando  vuole  .  Chi 
9,  meglio  di  lei  potrebbe  decider  un  affare  co- 
99  sì  suo  contro  ai  Signori  Cartesiani? 

Odo  poi  ugualmente  col  diritto  orecchio  i  che 
col  manco, 

5,  Io  non   mi  brigherò   di  recare  in   mezzo 
99  la  costruzione  dell'  orecchio ,   di  cui  le  in* 
4}  terne  parti  non  crescono ,  ma  sole  le  ester- 
K    3  ne^. 
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„  ne  ;  onde  gli  ossetti  sono  a  un  dì  presso 
5,  egualmente  grandi  nei  bambini,  che  negli 
5,  adulti.  Aggiugne  le  Cat  (^),  che,  essen- 
9,  do  di  per  se  l'orecchio  movevole ,  il  non 
,,  muoverlo  è  solo  negligenza  e  difetto  di  u- 
3,  so.  Io  crederei  che  si  richiedesse  certa 
a,  agevolezza  di  fibre  particolare  per  tal  mo- 
3,  to  ,  perchè  altrimenti  tal  moto  non  sareb- 
55  be  così  raro.  E  raro  esso  è  certamente,  se 
3,  si  giudica  di  stampare  nelle  memorie  lettera- 
a,  rie  ,  che  il  famoso  Mery  Chirurgo  e  Accade- 
j,  mico  di  Parigi  moveva  le  orecchie  »  Dali* 
3,  uguaglianza  dell'udito,  che  èia  circostan- 
3,  za  tocca  dalla  lettera,  nell'una  e  nell' al- 
3,  tra  orecchia  si  ha  speranza  che  il  figliuolo 
3,  sia  per  essere  sottile  conoscitore  dell' ar- 
M  monia  al  par  della  madre.  Avvi  chi  os- 
3,  servò  una  non  so  quale  analogia  fra  gli  oc- 
33  chi  loschi ,  e  le  voci  false .  Siccome  chi  è 
3,  guercio  meglio  vede  con  V  un  degli  occhi , 
3,  che  coir  altro,  cioè  più  lontan  col  diritto 
3,  che  col  torto;  così  chi  ha  la  voce  falsa 
3,  meglio  ode  con  T  un  degli  orecchi ,  che 
3,  coir  altro.  Dalla  diversità  dei  due  suoni, 
3,  che  s' insinuano  per  gli  orecchi  si  compo- 
9,  ne  la  sensazion  totale ,  che  arriva  all'  ani- 

„  ma 
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„  ma  mista  e  confusa  ;  e  però  cotalì  falsato- 
„  ri  cantano  a  frastuono,  e  non  s'accorgono 
j,  del  falsamento  5  e  della  discordia  delle  no- 
5,  te  nel  canto  e  nel  sonno.  L' antidetta  è 
5,  spiegazione  del  Budbn:  ma  perchè  non  si 
„  potrebbe  dire  semplicemente ,  che  le  fibre 
„  di  un'  orecchia  disarmonica  non  fossero  co- 
„  me  le  corde  di  una  viola ,  o  di  una  cetera 
„  stemperata  ? 

Dsl  piccolo  naso  non  so  se  debba  dirne  bene 
0  male,»  ,.  Un  soffio  di  cotesta  polvere  imper' 
finente  Q  tabacco^  volò  per  ventura  dentro  alle 
narici  di  Giuseppina ,  cbe  la  disapprovarono 
tosto  ,  e  se  ne  dolsero, 

5,  I  bambini  sono  per  parecchi  mesi  insen- 
55  sibili  agli  odori  :  ma  certamente  un  acuto 
5,  brasile,  e  una  razzente  Siviglia  non  può  non 
5,  trarre  le  lagrimucce  dagli  occhi  de' bam- 
„  berottoli.  I  ragazzi  amano  Io  zucchero  , 
j,  il  mele,  i giulebbi,  e  altrettali  soavità;  né 
,}  possono  sofferire  il  bruciare  del  pepe,  né 
„  lo  raspar  dell'aceto  mercè  delle  papille  ner- 
3,  vee  del  loro  gusto  mollicce  edilicatissime, 
5,  Per  tal  mollezza  e  delicatezza  soverchia 
5,  del  sensorio  Malpighi  racconta  ,  che  fu  già 
9)  ancora  un  uomo,  cui  in  età  virile  si  adda- 
la   4  „  lo- 
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)>  lorava  il  palato  schizzinoso  per  ogni  cibo , 
„  o  bevanda,  tranne  latte,  acqua,  e  pancot-^ 
5,  to.  Ora  a  proporzione  dell'organo  delgu- 
5,  sto  si  vuol  discorrere  ne'  fanciulli  dell*or- 
3,  gano  dell'odorato,  cui  non  può  non  di- 
3,  spiacere  la  severità ,  e  la  fierezza  dei  ta- 
3,  bacco. 

Ma  se  gli  odori  sono  confusi  o  lontani ,  con* 
viene  che  io  faccia  studiare  il  naso,  e  con  tut* 
ta  la  sua  applicazione  non  di  rado  si  confon" 
de  anch'*  esso  ,    ed  erra  j    e  li  piglia   in  iscam- 

bio , 

5,  Quanto  all'  ingannarsi  nel  discernere  una 
55  fragranza  dall'altra,  sarebbe  un  naso  pre- 
3,  sontuoso  quello  che  (sebben  adulto  fosse) 
5,  s'arrogasse  d'imparare  se  non  a  forza  di 
35  replicati  inganni.  Neppure  i  nasi  di  An- 
3,  tonio  di  Cabos  5  e  di  Francesco  Vizar  5  che 
5,  fbrono  i  più  solenni  profumieri  di  Madrid 
5,  in  que'  di,  quando  fu  innalzata  a  una  me- 
3,  tafisica  spagnuola  ancora  la  concia  delle 
3,  mantechiglie  ,  e  dei  polvigli  ,  non  divenne- 
5,  ro  dotti  che  dopo  molta  sperienza  di  sen- 
9»  tire  .  Quegli  Accademici  Odoristi  di  To- 
5,  scana,  che  aveano  sempre  per  le  mani  le 
„  ricette  dell'  Infanta  Isabella  ,  e  di  Don  Flo- 

««  reo- 
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„  renzo  de  Ullhoa,  quei  Signori,  che  sde- 
„  gnavano  ogni  fragranza  ,  che  non  fusse  pe- 
5,  regrina  5  composta,  e  squisita;  e  odora- 
„  vano  una  semplice  rosa  solo  per  mortifica- 
„  zìone  ,  anch'essi  dopo  tanti  studj  sMngan- 
„  navano  qualche  volta,  e  giudicarono  per 
„  acqua  fresca  di  ginestra,  al  raccontare  del 
„  Conte  Magalotti  (^)  ,  gli  sbruffi  di  cert' 
„  acqua  vecchia  di  fior  di  arancio  tutta  pan- 
5,  no  e  posatura  5  onde  un  valletto  spruzzolava 
5,  le  camere .  Così  egli  racconta  ingannato 
55  egli  ancora:  eppure  nella  erudizione  delle 
,,  fragranze  fu  tanto  autorevole ,  che ,  se  V 
3,  udito  vanta  i  suoi  Vinci ,  il  gusto  i  suoi 
3,  Martialots ,  la  vista  i  suoi  Galilei,  si  può 
5,  dire  con  verità,  che  l'odorato  vanta  i  suoi 
3,  Magalotti.  £  siccome  mangiando  al  bujo 
3,  non  ognuno  (se  non  è  un  mangiatore  fino 
3,  e  sperimentato  assai  )  si  può  dar  vanto  di 
5,  distinguer  sempre  un  petto  di  fagiano  da 
5,  un  petto  di  cappone  ;  così  può  un  naso  in 
3j  lontananza  senza  vederli  prendere  V  odore 
3,  di  una  viola  per  l'odor  di  un  giacinto  : 
5^  tanto  più  che  gli  odori  hanno  al  par  dei 
5,  colori  il  loro  punto  di  prospettiva  ,  cioè  la 
9,  lor  determinata  spostatura,  per  far  sentire 

„  la 
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IS4 
5,  la  lor  grazia  nativa  e  soave.  Ciò  vale  de 
„  gli  odori  schietti  pieni  fumosi;  perchè  nel 
„  le  pomate  poi,  e  nei  profumi  a  sorprende 
„  re  e  notare  ogni  particella  della  mistione  ;- 
^,  mentre  or  Timo  ingrediente,  or  V  altro  ti 
5,  scappa  ,  né  io  raggiugni  fiutando  che  a 
„  stento,  è  impresa  solo  da  chi  sa  i  miste- 
9,  ri  della  profumeria  .  Generalmente  par* 
5,  landò  tutti  i  sensi  a  formarsi  fini  &  ac- 
5,  corti  vogliono  essere  esercitati  ,  Gli  Ot« 
5,  tentoti  del  Capo  di  Buona  speranza  vede* 
9,  vano  le  Navi  in  alto  mare  tanto  lontane  , 
5,  quanto  gli  Olandesi  (^)  coi  cannocchiali } 
„  e  i  Selvaggi  di  America  braccheggian» 
„  do  riconoscevano  gli  Spagnuoli  al  solo  fiu« 
),  tarne  le  peste  sulla  rena  :  perchè  gli  uni  e 
5,  gli  altri  esercitavano  in  tai  modi  pressoché 
„  del  continuo  la  vista  e  il  naso  accuratis» 
„  simamente  per  amor  della  propria  libertà  e 
„  conservazione  .  Per  Io  contrario  quei  Bar» 
„  bari  avrebbono  un  criterio  assai  grossolano 
5,  nel  loro  gusto  per  far  la  giudicatura  di  una 
„  salsa  ,  e  di  una  zuppa  Europea .  Per  dir 
9,  poi  qualche  cosa  intorno  al  governamenta 
9,  del  naso  de' bambini  la  pituita  e  la  flemmi 
7,  mucilaginosa  dalla  natura  è  impiastrata  neU 
»  le 
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le  narici  per  meglio  difendere  e  conservar  T 
organo  delT  odorato:  ma  è  mestieri  tratto 
,  tratto  il  ripurgarle  dalla  mucosità;  altri- 
,  menti  dal  non  soffiarsi  il  naso  scema  la  vi- 
,  sta  ,  dice  Conrado  Vittore  Schneidero  ;  e 
,  spezialmente  ai  bambini  sono  divenuti  gli 
,  occhi  lippidosi  per  la  flussion  dell'  acre  u- 
,  more  ,  cred'  io  ,  non  potuto  più  calare  en- 
,  tro  al  naso  per  difetto  di  luogo  ,  e  però 
5  stagnante  negli  occhi .  Ballexserd  (a)  av- 
,  visa,  che  per  essi  si  usino  purissimi  fazzo- 
,  Ietti  anzi  di  lino,  che  di  cottone.  Queste 
,  possono  parere  osservazioni  puerili ,  e  lo 
j  sono  in  qualche  vero  senso  :  ma  per  la  u- 
,,  nione  di  molte  simili  savie  puerilità  il  Si- 
„  gnor  Ballexserd  ottenne  il  premio  dall' Ac- 
„  cademia  Olandese . 

Ho  conchiuso  poi  un  trattato  di  commercio 
col  corpo, 

),  A  «piegar  come  T  anima,  e  il  corpo  spi- 
5j  rito  e  materia,  che  hanno  gen)  sì  discordi  j 
„  trattino  pur  sempre  insieme  con  una  sret- 
„  tissima  corrispondenza,  hanno  dette  i  Fi- 
9,  losofi  assai  cose.    E*  celebre  il  sistema  ar- 

,)  mo* 
*'       '  '  I  I— —————— —^ 
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^5  monico  del  Leibnizio .  Egli  insegna  ,  ch«  : 
5,  prevedendo  Iddio  quanto  avrebbe  fatto  un 
^,  anima  ,  acconciò  un  corpo,  q  glie  Io  die- 
,,  de,  in  cui  dovesser  succedere  muovimenti 
5,  agli  atti  dell*  anima  proporzionati  con  per- 
5,  fetta  armonia;  onde,  secondo  il  Leibnizio, 
5,  la  mano  di  Giulio  Cesare  av^a  un  tal  mec- 
„  canismo,  per  virtù  del  quale  stracciare  U 
5,  sentenza  scritta  contro  a  Marcello,  quando 
„  Gesere  gli  volle  perdonare  .  Il  collo  di  Ci- 
5,  cerone  avea  un  tal  meccanismo,  per  virtù 
5,  del  quale  sporgersi  in  fuori  della  lettica  , 
„  quando  non  volle  punto  resistere  ai  mini- 
5,  stri  della  crudel  proscrizione,  E  propria- 
5,  mente,  se  presti  fede  al  Leibnizio,  ancor 
„  senz'anima,  il  corpo  di  Alessandro  nelle 
5,  sue  grandi  conquiste,  e  il  corpo  di  Car- 
5,  Io  XII.  nelle  sue  eroiche  follie  si  sa- 
5,  rebbero  mossi,  come  si  son  mossi.  Questo 
5,  sistema  si  può,  e  si  vuol  impugnare,  ma 
,,  non  da  quel  lato,  che  io  assale  Pietro  Bay* 
yf  le,  quasi  impossibil  fosse  a  Dio  sì  prodi- 
„  giosa  meccanica.  Qui  l'anima  suppone  fra 
5,  se ,  e  il  corpo  un  più  vero  commercio,  ma 
^  non  ce  lo  spiega  • 


Dkoì- 
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Duolmi  ora  sotamente  che  la  pasta  del  cere' 
èro  si  è  poco  tegnente  ,  e  per  modo  si4gosa  ,  cbe 
le  impressioni  sf leggono  >  e  dispaiano  appena 
cbe  son  segnate  , 

„  Il  cervello  de' bambini  è  per  Io  soverchio 
3,  umidore  tenero  troppo  e  acquidoso,  e  però 
5,  poco  atto  a  serbare  i  segni ,  che  in  esso  si 
„  scrivono;  siccome  quello  d^' vecchi  per  la 
5j  soverchia  secchezza  è  rigido  troppo ,  e  pe- 
„  rò  poco  atto  a  riceverli .  Lo  spiegar  la 
„  memoria  per  questi  segni  corporei  ,  e  le  in- 
57  doli  varie  delle  memorie  negli  Uomini  per 
5,  lo  vario  temperamento  della  pasta  de*  lor 
5,  cervelli  piace  ai  moderni .  Sembra  a  loro 
„  con  tali  ajuti  di  poter  interpretare  i  roiste- 
5,  ri  della  memoria;  come  per  esempio  si  rc- 
,,  citano  con  facilità  due  o  tre  versi  di  Vir- 
5,  gilio,  e  con  difficoltà  si  recitano  a  ritroso, 
5,  incominciando  dall'  estrema  parola ,  e  tor- 
5,  nando  indietro  in  su,  fino  alla  prima  di 
3,  ciascun  verso  ;  come  qualora  un  Predica- 
5,  tore  cespica,  torna  addietro,  e  ripete  un 
jj  mezzo  5  o  un  intiero  periodo  ;  come  se  de- 
}>  sideriamo  ricordarsi  di  un  luogo  ,  di  una 
33  compagnia,  di  una  ventura,  una  o  due  i- 
53  dee  sucitate,  verbi  grazia  di  un  volto,    di 

„  un 


„  un  motto ,  di  un  fiore ,  di  un  ruscello ,  so- 
„  no  suscitatrici  dell'altre,  che  si  succedono 
„  non  restie.  Queste  cose  accadono,  perchè 
„  gli  spiriti  animali,  come  sono  sulla  buona 
5,  strada,  la  batton  tutta  ,  trovando  agevol 
j,  passaggio  da  un'orma  all'altra  vicina,  e 
5,  come  incominciano  una  serie ,  la  ritoccano 
„  intiera  ,  seguendo  senza  fatica ,  e  volentie- 
„  ri  il  suo  ordine,  E  intanto  infra  l'altre  si 
5,  calca  da  essi  quell'orma,  che  si  stampò 
5,  nel  cerebro  5  allorché  l'anima  fece  rifles- 
3,  sione  su  quegli  oggetti  ,  che  altra  volta  le 
5,  furon  presenti;  onde,  risvegliandosi  la  i. 
„  dea  della  sua  stessa  riflessione,  s'  avvede, 
55  che  in  altro  tempo  ebbe  innanzi  quelle  co- 
5,  se  3  e  in  tal  modo  non  le  immagina  sola- 
35  mente,  ma  le  ricorda.  Parimenti  per  que- 
„  sti  ordini  di  pieghe  s'argomentano  dichia* 
3,  rare  la  cagione  di  certi  fatti  maravigliosi , 
5,  come  uno  Scolare  franzese  di  otto  anni,  al 
3,  dire  dell'Accademia  delle  scienze,  dimen» 
35  ticasse  nella  State  quella  lingua  latina ,  che 
5,  sapeva,  e  se  la  ricordasse  di  nuovo  nel  fre» 
„  SCO  autunno,  e  nella  ritornante  Estate  ter- 
3,  nasse  ignorante  {a).  Come  un  altro  a  det- 

5,  ta 
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15^ 
,,  ta  di  Plinio  (a},  non  si  rammentasse  le 
„  lettere  dell' alfabeto  :  e  a  un  altro  per  sas» 
,,  sata  coltagli  in  testa  gli  perissero  nella  me- 
5,  moria  i  nomi  di  suo  Padre,  e  di  sua  Ma- 
„  dre.  E  gli  esemp)  de*  moderni ,  raccontati 
„  da  Wepfer ,  da  la  Motte ,  da  Bonnet  con- 
„  fermano  quei  di  Plinio ,  Queste  cose  acca- 
„  dono  5  perchè  se  una  parte  sola  del  cervel- 
„  lo  si  corrompe,  alcuni  segni  soli  pur  si 
„  perturbano,  e  si  cancellano;  e  se  da  reo 
„  umore  quella  materia  si  appanna,  e  si  vi- 
55  zia,  come  da  esso  si  purga,  e  si  terge ,  ri- 
5,  torna  allo  stato  primiero.  Anzi  può  avve- 
,j  nire,  che  per  qualche  morbo  il  cervello 
5,  meglio  si  stagioni  ,  acquistando  le  fibre 
.„  temperamento  più  forte  insieme,  e  più  a- 
„  gevole ,  e  gli  spiriti  animali  corso  più  pie- 
3,  no  insieme,  e  più  liquido,  onde  l'uomo 
,..  migliori  di  memoria  e  d'ingegno.  Dicono, 
„  che  il  P.  Mabillon  avesse  molta  obbliga- 
5,  zione  odia  sua  abilità  a  una  malattia  .  O 
5,  quanti  dovrcbbono  desiderar  di  ammalarsi 
5,  in  tal  modo!  Q;iesta  dei  segni  nelcelabro, 
5,  e  degli  spinti  animali  su  per  lo  celabro  , 
„  oggi  è  comune  filosohi  .  li  Signor  Hartley 

„  In- 
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55  Inglese  (^a) ,  tradotto  dall'Abbate  Turai: 
5,  Francese  Professore  di  Matematica  a  Rems  . 
55  spiega  tutto  quest*  affare  colle  vibrazioni  , 
3,  spiegazione  che  poi  torna  allo  stesso,  1*4 
35  vibrazione  fa  tremolare  le  fìbrette  nervo- 
55  se  5  che  tessono  gli  organi  dei  sensi:  ii 
55  tremore  si  propaga  sino  alla  sustanza  mi 
55  dollosa  del  cervello ,  ove  cagiona  la  sensa- 
5j  zione  .  Queste  vibrazion  replicate ,  e  co- 
35  municate  alla  testa  inducono  nelle  parti  in- 
3,  fìnitesimali  del  cerebro  un'abitudine  a  cer- 
5,  te  brevissime  e  minute  vibrazioncelle,  eh' 
35  egli  l'autore  Inglese  chiama  vibrazioni  in 
3,  miniatura.  A  ogni  idea  semplice  risponde 
35  una  vibrazione  ;  e  a  ogni  idea  composta 
3,  più  d'una  vibrazione;  onde  si  forma  nelle 
35  idee  quello  che  da  lui  è  detto  sistema  dì 
3^  associazione  :  parola  per  altro  usata  in  tal 
3,  senso  da  Lock  prima  d'ogni  altro.  Ancor» 
35  che  così  appunto  andasse  questo  atf^.r  di 
35  Animastica5  non  crederei  poi  necessario  il 
35  far  tremare  sifTitite  fibre  5  secondo  le  leggi 
55  musiche  della  proporziori  armonica  ,  com« 
„  il  fa  un  moderno  Franzese  ,  che  cita  e  se« 
55  gue    a   tal    propesilo    la   dimosirazion   del 

55  prin- 
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^  principio  deir  armonia  di  Rameau.  Ma  un 
,5  famoso  e  ingegnosissimo  Italiano  trovò  non 
„  ha  guari  un  piacevol  sistema  di  spiegar  la 
„  memoria  per  l'attrazione  delle  idee.  Così 
5,  mentre  Neuton  vuole  soggiogare  colla  sua 
5,  algebra  la  terra,  e  i  cieli  all'attrazione  , 
,j  egli  colla  sua  metafisica  tentò  di  sottomet- 
,,  terle  gli  spiriti ,  ed  i  pensieri .  Per  la  for- 
„  za  delle  elettriche  idee  spiegò  la  memoria 
5,  non  solo  ,  ma  i  sillogismi  ,  gli  assiomi  ,  le 
„  probabilità  delle  opinioni .  U  operetta  ap- 
5,  parve  sotto  il  nome  del  Marchese  della 
3,  Tourrl  soldato  speculativo  ,  che  si  mostra 
55  tanto  coraggioso  e  prode  in  filosofia,  quan- 
55  to  il  fu  nella  guerra  ,  perchè  non  temette 
35  di  perdere  un  occhio  alla  Mosella  ,  una 
55  gamba  in  Fiandra ,  e  un  braccio  in  Italia  • 

Ta  che  gli  spiriti  vengano  meno ,  e  che  le 
fióre  si  stanchino ,  e  cadano  giù  le  palpebre  , 
onde  tratto  tratto  non  vedo  più  ^  e  non  pili  odo 
per  li  sensi , 

55  Nella  Enciclopedia  si  chiama  il  sonno 
55  una  malattia  periodica;  ma  ne' bambini  può 
55  dirsi  il  sonno  quasi  uno  stato  naturale  . 
55  Benché  giacciano  in  culla  faticano  assai 
55  coi  debilissimi  organi ,  onde  si  stancano  , 
Tomo  IIL  L  3}  e  s' 
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55  e  s'addormentano.  Per  molte  ragioni  con* 
3,  vien  lasciar  dormire  i   fanciulli   lungamen.- 
55  te,   e    conviene    svegliarli    appoco   appoco 
5,  mollemente.  Se  per  timore  che  dormanso*^ 
55  verchio  non   si    giudica    di    lasciar  che  gli 
5,  svegli  da    se    la    piena    sazietà  del  riposo, 
55  bisognerebbe  allettargli  d'aprire  gli  occhi, 
3,  mostrando  loro  un  pomo  5  uno  specchietto, 
,5,  o  un  giocolino.  Montagne  così  adoperava, 
5^  avvisando    che    non   si   doveva  ai  fanciulli 
35  teneri  scuoter  di  dosso  tutt'a    un  tempo  il 
35  sonno  con  impeto  a  pericolo  di  sconcertare 
j,  la  macchinetta  dei  loro  corpi.  E  malfanno 
55  le  balie  5  che  per  la  fretta  di  svegliargli  a- 
3,  gitanti  a  sproposito ,    o  gli  afferrano  tra  ic 
3,  braccia  dormigliosi,  e  traggonli  fuor  di  cui* 
35  la  ;  siccome  pure  mal  fanno   quelle    spiace- 
5,  voli    custoditrici ,    che    per    farsi    ubbidire 
3,  contraffanno  troppo   sconciamente    la   voce 
3,  della  befana,    e  fingon  di  fargli  assalire  ali* 
5,  impensata  dal  bau,  e  dalla  biliorsa .  Ancor 
3,  le    balie    del   popolo   Romano    aveano    tal 
3,  vezzo  5    e   chiamavano   le    Lammie    brutte 
3,  vecchie  cascatole,  e  il  Dio  Manduco  a  in- 
5,  gojare  colle  ganasce  spalancate    i   fanciulli 
3,  cattivi .  L'  autore  deli'  Emilio  (a)  è  più  va- 

»  lo-  •; 
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5  loroso  nelle  sue  idee.    Egli  per  allevare  i 
,  figli  coraggiosi  vuole  che  a  buonora  si  pre- 
,  sentine  a  loro  dei  ragni,  dei  serpenti,  del- 
,  le  maschere  coi  visi  da  diavolo.   E   in  tal 
5  modo  egli  farebbe  morir  di  paura  i  bambi- 
,  ni,  perchè  vivessero  poi  intrepidi  dauomi- 
,  ni .    In   oltre   li  vuole  militari  sino  in  cu- 
,  na  :  e  vuole  che  si  sparino  delie  pistole  ai 
,  loro  orecchi  per  avvezzarli  a  udire   i   can- 
,  noni  :    e  vuole  ,    che    si   permetta    loro  di 
,  cascar  tratto  tratto  per    terra,   e   ammac- 
carsi il  naso  e  la  fronte,  anzi  di  ferirsi  tal- 
volta ,    e    spargere    qualche   goccia  di  san- 
gue ,    perchè  così  imparino  a  versar  poi  il 
sangue  per  la  patria  ,  e   a   rompersi    senza 
paura  le  braccia  ,  e  le  gambe    nelle    batta- 
glie.  Ma  queste  sono  leggiadre  stravagan- 
,  ze ,   che  dette   non  incomodano   il  Genere 
,  umano.    Le  follie,   che  poi    aggiunge    in 
,  materia  di  religione,  ben  incomodano  e  diso- 
,  norano  lui ,  e  i  lettori ,  supponendo  non  di 
,  rado ,  che  essi  non  sappiano  né  teologia ,  né 
,  filosofia,    né  critica,   e  qualche  volta  nep- 
,  pur    gramatica.    Questo  autore,    abusando 
,  contro  a  Dio  i  talenti  ricevuti  da  Dio  con 
,  un  nugolo  splendente  di  sofismi  abbaglia  le 
,  menti  incaute  delle  donne  letterate  ,  e  dei 
,  giovani  vani,   che  si  vantano  di  non  esser 
L    2  5,  teo- 


1^4 
5,  teologi  ,    e  che    potrebbero   aggiungere  d 

non  *sapere   tutto    il    catechismo    fondata 

mente  ;    anzi  il  Rousseau  può  esser  perico  - 
5  loso    ancora   agli    uomini    di    studio  ,    e  d;  i 

erudizione,  che  non  abbiano  Logica  ferms  i 
5,  da  trarre  nettamente  fuori  degli  ornament 

dello  stile,  e  della  seduzione  delle  ambi- 
.j  guità  un  errore  di  raziocinio ,  né  soda  me- 
55  tafisica,  e  teologia  da  confutarlo. 

Ceri  amente  se  bo  a  dirla  com*  è ,  non  so  èe- 
ne  cosa  ,  dormendo  di  corpo ,  io  pensi ,  e  st 
faccia  qualche  cosa  .  So  che  qualora  sogno  fc 
qualche  casetta  ,  77ìa  non  saprei  raccontar  pò; 
quali  appunto  sieno  allora  le  mie  faccenduzze . 

35  I  Filosofi  contrastano  fra  loro  ,  se  V  ani- 
9,  ma  sia  sempre  occupata  pensando  5  quando 
.,  ancora  1*  uomo  dorme,  o  se  abbia  un  qual- 
5,  che  momento  d'ozio.  Ai  Leibniziani  pa- 
5,  re  aver  ragione  sufficiente  di  affermare,  che 
5,  l'anima  sia  sempre  nello  stato  di  qualchs 
5,  percezione ,  onde  propriamente  in  qualche 
5,  modo  pensi  sempre ,  sebbene  il  suo  pensie- 
5,  re  non  sempre  per  la  considerazione  si  ri- 
5,  fletta  sopra  a  se  stesso.  I  Cartesiani  prò- 
95  testano  che  non  solamente  non  ha  l'anima 
,5  questi  momenti  quieti  e  pigri  ,  ma  che  not 
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\ì  può  avere  senza  morire,  e  lasciar  d*  es- 
,  sere,  perchè  ella  è  sostanza  contante  per 
,  modo  ,  che  la  sua  essenza  è  pensare  .  Que- 
,  sti  sono  quei  Cartesiani,  che  incominciano 
,  la  filosofia  con  umiltà,  confessando  di  non 
5  saper  nulla,  e  dubitar  di  tutto:  mala  fini- 
,  scono  con  superbia ,  vantandosi  di  saper 
,  quasi  ogni  cos^,  e  fabbricano  il  mondo  a 
j  lor  posta.  Lock  s'  assottiglia  di  provare^ 
5  che  l'anima  non  pensa  sempre,  e  che  non 
5  le  conviene  di  pensar  sempre .  Finché  Lock 
,  sta  sul  contraddire  agli  argomenti  del  Car- 
,  tesio,  egli  è  prode;  ma  certamente  non  lo 
5  è  tanto,  qualora  produce  i  suoi.  Chi  filo- 
,,  sofà  con  moderazione  ,  senza  pena  si  per- 
„  suade  che  l'essenze  dei  corpi  ci  son  mal 
„  note,  e  peggio  quoUe  degli  spiriti;  e  cre- 
„  de,  che  possibile  sia  veramente,  chela  sua 
5,  anima  pensi  sempre  ,  ma  crede  insieme  , 
j,  che  tale  pensiero  eterno  non  sia  ancora 
„  provato  con  ragione  abbastanza  chiara  :  e 
„  però  che  sia  questa  una  questione  di  fatto, 
j,  che  resta  indecisa  .  Anch'  io  una  volta 
5,  credeva  ,  e  disputava  così  con  prudenza  : 
5,  ma  oggi  sarei  volonteroso  di  sostenere,  che 
„  l'anima  pensa  sempre;  perchè  (olire  agli 
„  altri  noti  argomenti  Cartesiani)  concesso 
„  un  attimo  di  tempo,  in  che  non  pensi,  ella 
L    3  „  di 


1(5(5 
5,  di  per  se  per  potenza  sua  intrinseca  e  ade 
5,  quata  non  potrebbe  più  pensare ,  e  quante 
„  a  se  giacerebbe  inattiva  e  morta.  Il  mic^ 
5,  argomento  si  potrebbe  proporre  in  tal  mo^ 
3,  do  .  L'  anima  a  passare  per  se  dallo  state  i| 
„  di  non  pensante  a  quello  di  pensante  ha 
3,  bisogno  di  determinarsi  :  ma  ^per  determi* 
3,  narsi  ha  bisogno  di  pensare  almeno  confa- 
5,  samente  ;  perchè  il  determinare  è  atto  di 
5,  volontà;  e  ogni  atto  di  volontà  è  precedu» 
5,  to  dal  pensiero  ;  nuUa  potendo  essere  volu- 
„  to  ,  se  non  è  prima  conosciuto  :  dunque  l* 
j,  anima  per  passare  dallo  stato  di  non  pen- 
3,  sante  a  quello  di  pensante  ha  bisogno  d'es- 
5,  sere  già  pensante:  ne' quali  termini  si  rav- 
3,  volge  la  contraddizione  .  Farmi  di  udire 
3,  sorgere  frettolosamente  i  disputanti ,  e  di- 
33  stinguere  fra  determinazione  attiva  ,  e  pas* 
3,  siva,  fra  determinazione  intrinseca,  ed  e- 
3,  strinseca  ;  bastando,  dicono  essi,  che  un 
3,  oggetto  al  di  fuori  tocchi  i  sensi  ,  onde 
3,  per  le  leggi  del  commercio  si  ecciti  la  idea 
,3  nell' anima.  Ma  se  tal  oggetto  mancas- 
3,  se  3  che  sarebbe  dell'  anima  ?  Ciò  che  dico- 
,3  no  gli  avversar),  io  io  concedo,  anzi  Io 
3,  suppongo  ;  e  però  ho  posto  que'  vocaboli  di 
3,  per  se ,  e  per  potenza  sua  intrinseca  e  ade- 
>,  quAta  ,    Con  tal  necessità  del   concorso  di 

3,  un 
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,  un  oggetto  ,  che  la  desti ,  ed  estrinseca- 
,  mente  la  determini  ,  sarà  sempre  vero ,  che 
j  essa  r  anima  da  se  sola  ^  abbandonata  a  ss 
,  sola  non  ha  potere  pieno  totale  spedito  li- 
,  bero  e  presente  di  pensare  .  Ho  detto  ma 
,  se  mancasse  tal  oggetto,  che  sarebbe  dell' 
,  anima?  In  fatti  a  tor  via  ogni  mormorio 
,  di  distinzioni  ,  fìngasi,  che  nel  momento  , 
,j  in  cui  l'anima  non  pensa,  Tuomo  si  muo- 
,.  ja,  cioè,  ch'ella  si  parta  dal  corpo:  dun- 
„  que  allora  non  potrà  neppure  passivamen- 
„  te ,  né  estrinsecamente  esser  determinata 
„  per  mezzo  de'  sensi  :  dunque  ,  se  allora  non 
„  le  si  presentassero  altri  oggetti ,  che  la  ec- 
5,  citassero  al  pensamento  (Dio  li  presenterà 
5,  questi  oggetti  :  ma  ciò  s'appartiene  aliaRi- 
5j  velazione  ;  e  qui  si  disputa  prescindendo 
5)  dalla  Rivelazione),  ella  per  niun  genere 
3,  di  determinazione  estrinseca  sarebbe  deter- 
5,  minata  a  pensare;  ma  non  potrebbe  nsppu- 
„  re  da  se  determinarsi  a  pensare  per  deter- 
„  minazione  intrinseca,  come  ho  provato  al 
5,  principio:  dunque  non  potrebbe  pii'r  pensa- 
,,  re .  E  bene ,  e  per  questo  ,  e  per  argomen- 
3,  ti  simili  a  questo,  dirà  taluno  ,  io  restrin- 
5,  go  la  asserzione  a  parlar  solo  dell'  anima 
„  entro  del  corpo:  ma  e  perchè  tante  caute- 
„  le  timide,  soggiungo  io,  quando  $ufHciea- 
L    4  „  te- 


5,  temente  si  può  provare  i'indenciente  per> 
5,  siero  ?  Gli  argomenti  da  sostenere ,  che  l 
5,  anima  pensi  sempre  non  sono  dimostrazio- 
5,  ni  ,  io  lo  so  ,  e  lo  confesso:  ma  da  un  la*- 
5,  to  sono  probabilità  non  minori  di  quelle  ,  : 
5,  onde  i  moderni  sostengono  tranquillamente 
55  parecchie  altre  conclusioni  di  piìi  oscura  e 
5,  incerta  Animastica,  per  cagion  di  esempio, 
5,  il  modo,  con  cui  spiegano  la  memoria;  e 
,,  da  altro  lato  r  affermare  ,  che  T  anima  pen- 
,,  sa,  e  non  può  pensare  sempre  essenzialmeri- 
,5  te,  ci  agevola  la  strada,  e  ci  guida  alle 
,,  grandi  quistioni  della  spiritualità ,  e  della 
3,  immortalità  dell' anima  provate  colle  ragio- 
5j  ni  naturali .  Sì  grandi  quistioni  si  prova- 
5,  no  invincibilmente  centra  i  libertini  senza 
„  dipendere  dalU  sentenza  del  Cartesio,  che 
5,  il  perenne  pensiero  sia  essenziale  all' ant- 
5,  ma:  pure  ammessa  la  sentenza  di  lui  è  am- 
5,  messa  la  spiritualità  dell'  anima  ;  perchè 
5,  niun  favoreggiatore  della  materia  sarà  taii- 
„  to  sciocco  da  dir  mai ,  che  il  pensiero  sia 
5,  essenziale  alla  materia  in  qualunque  grado 
5,  essa  sia -di  assottigliamento ,  e  di  moto. 

„  Nella  vigilia  è  fuor  di  dubbio  che  l'ani* 
5,  ma  pensa  sempre,  benché  non  sempre  pen- 
„  si  il  suo  pensieri,  cioè  rifletta  sul  suo  pen* 
5,  siero  .    A  provare,  che  nel  sonno  non  so* 


j  gni  sempre,  non  vale  che  sempre  non  si 
5  ricordi  del  sogno .  Per  altro  questa  stessa 
,  non  ricordanza  allungo  è  strana  ,  ed  è  caso 
,  da  scriversi  per  la  sua  rarità,  quello,  che 
,  si  narra  dal  Lock  ,  che  un  giovine  di  ven- 
j  ticinque  anni  non  sapeva  di  aver  mai  so- 
5  gnato  ,  e  che  indi  dopo  una  febbre  sola- 
,  mente  s'accorse  di  sognare. 

3,  I  sogni  (  a  dire  di  essi  una  soia  parola  ) 
j,  poi  si  formano,  perchè  gli  spiriti  animali 
r  j'J  corrono  sui  vestigi,  che  rinvengono  nel 
j5  cerebro;  ond' è ,  che  altri  sogna  più  soven- 
j,  te  le  cose  al  giorno  vedute  ,  e  quelle  che 
5,  più  addentro  gli  scossero  la  fantasìa  :  il 
„  pastore  sogna  capanne,  e  gregge;  il  solda» 
5,  to  tende,  ed  eserciti.  La  vivacità  de' so- 
5,  gni  nasce  dalla  copia ,  e  gajezza  degli  spi- 
„  riti  animali;  e  la  stranezza  dalla  loro  im- 
5,  pertinenza ,  e  dal  loro  licenzioso  discorri- 
55  mento,  perchè  s'aggirano  qua  e  là  vaga- 
35  bondi  5  e  non  ascoltano  la  voce  dell'  a- 
;)  nima. 


La 


ITO 


La  A  è  la  lettera  mia  diletta,  e  tutto  dì 
la  tengo  in  bocca .  La  E  fece  un  pocolin  la  ri- 
trosa, ma  ora  la  ho  gnadagnata  ;  e  parmi  che 
già  sieno  mie  la  B  la  M  e  la  P ,  e  sono  sul 
pronunziare  Babbo  Mamma  Pappa, 

„  Un  bambino,  che  non  parla,  pare,  che 
5,  non  faccia  nulla  ,  eppure  ,  dicea  Monsignor 
„  Fenelon  (^) ,  studia  una  lingua,  che  in 
5,  breve  parlerà  meglio  che  non  parla  la  E- 
5,  brea  e  la  Greca  un  Professore  di  Universi- 
„  tà  .  La  lettera  A  è  la  più  comoda  a  esse» 
3,  re  pronunziata  ;  basta  aprir  le  labbra ,  e 
3,  spignere  fuori  un  suono  .  La  lettera  E  ri- 
-53  chiede  qualche  cosa  di  piw  ,  e  vuol  che  la 
„  lingua  s'alzi  alquanto,  mentre  le  labbra  si 
5,  schiudono .  Fra  le  consonanti  la  Bi ,  la 
j,  Emme ,  la  Pi  sono  le  più  discrete  delle  al- 
3,  tre  ,  né  affaticano  il  pronunciatore  con  mo- 
3,  vimenti  operosi.  Accosta  le  labbra,  indi 
3,  scostale  con  prestezza,  ed  ecco  che  escono 
5,  spontanee  la  5/,  e  la  Pi .  Per  lo  contra- 
3,  rio  serra  in  fretta  le  labbra  aperte  ,  e  già 
5,  risuona  U  Emme,  Quindi  è  che  per  la  a- 
3,  gevolezza  dell' A  ,    e  la  bontade    delle  tre 

„  an- 
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„  antkiette  consonanti  in  ogni  tempo,  e  in 
5,  ogni  nazione  furono,  e  sono  le  voci  pri- 
5,  miere  d'  ogni  fanciullo  Tartaro  ,  Franzesc  , 
5,  Italiano ,  Babbo  ,  Mamma  ,  Pappa  ;  qualo- 
5,  ra  sieno  lasciati  all'  educazion  sola  della 
„  natura  .  Maria  Angelo  Accorsi  nella  sua 
„  diatriba  sopra  Ausonio  dopo  i  suoi  viaggi 
5,  per  lo  settentrione  scrive,  che  si  maravi- 
„  gliò  assai  in  udir  quivi  degl'  infanti  orri- 
3,  detti  e  sparutini  balbetticar  voci  latine,  e 
„  però  non  essere  intesi  neppure  dalle  lor 
„  madri  :  Infantes  ìpsì  borri  dui  i  Ó*  sordi  dui  i 
5,  vix  dum  fari  incipientes  mammam  ,  atque 
,,  tatam  latine  balbutiunt ,  ipsis  quoque  ma* 
„  tribus  non  intelle^i  (/?)  ,  Bayle  recate  le 
„  parole  dell'Accorsi,  aggiugne  ,  ch'egli  ha 
5,  torlo  ,  credendo,  che  le  madri  non  inten- 
„  dessero  quelle  parole  ,  se  elle  le  avevano 
„  insegnate  ai  figliuoli,  lo  credo,  che  ab- 
„  biano  torto  tuttaddue  .  Ha  torto  Accorsi, 
„  credendo  quelle  parole  solamente  latine  , 
,,  perchè  sebbene  Mamma  ,  6*  Tata  sieno  vo- 
5,  cabili  riconosciuti  latini  da  Varrene  presso 
„  Nonio,  pure  sono  ancora  greci ,  eccettera  ; 
5,  e  gli  avrà  pronunziati  in  fasce  così  Virgi- 

„  lio. 


Ca^  Rafie  Dt'Sìio.  totn.  pr.  art.  Acetose   Marie  AìI' 
gè  Remnyque  D. 


5,  X\o ^  come  Enea.  Ha  torto  Bayle,  siippo- 
5,  nendo  che  \  fantolini  li  biascino  iinicamen- 
5,  te  perchè  sussurrati  alle  loro  orecchie  dal- 
5,  le  genitrici.  E^  vera  in  parte  la  conghiet- 
5,  tura  ,  che  soggiunge  V  Accorsi  ,  benché  e- 
5,  gli  non  sapesse  della  verità  la  ragione  :  ut 
5  5  videri  possìnt  &  hje  quoque  voces  naturales 
55  magis  quam  arbìtrari<-e  .  E*  vera  in  parte 
55  la  conghiertura  ,  perchè  san  voci  naturali: 
5,  non  è  vera  del  tutto,  perchè  sono  arbitra- 
5,  rie  ,  che  la  loro  significazione  dipende  dal^ 
55  consenso  degli  uomini  vano  in  questa  e  in* 
55  quella  nazione;  e  si  sarebbe  foiuta  chia» 
5,  mar  Mamma  la  minestra  ,  e  Pappa  la  ma- 
55  dre .  In  fatti  Tata  presso  i  latini  iignifi- 
5,  ca  padre  5  presso  noi  sorella  ,  come  Tato 
55  fratello.  E  quanto  al  giovar  la  loquela 
55  dei  bambini  avvi  del  pregiudizio  nelle  mam- 
5,  mane  ,  che  vogliono  colle  lor  dita  romper 
55  lo  scilinguagnolo  ,  quando  a  giudizio  dell' 
55  Heistero  (tf)  fra  mille  sia  uno  il  caso  del 
,5  bisogno  :  o  nel  bisogno  non  si  vuol  giam- 
55  mai  usar  l'unghia,  che  straccia  5  e  sempre 
5,  il  ferro  5  che  taglia  con  cautele  da  chirur- 
55  go  avvisate  dal  Mauriceau  (^),    e  dal  Pe- 

,.  tit 


C«)  Heistero  Chirurg.  PraEìic  pag.  551. 
(,b)  Mauriceau  observation  301. 
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5^  tit  in  una  memoria  presentata  all'Accade- 
„  mia  1742.  Certe  madri  poi,  e  certe  balie 
„  per  trattare  più  vezzatametìte  i  lor  fanciu!- 
„  li  fingono  d'esser  balbe  ,  e  frammischiano 
j,  ai  lor  saporiti  baciozzi  un  gergo  di  amoro- 
5,  se  fanfaluche  come  non  ben  avessero  ta- 
,,  gliato  lo  scilinguagnolo  ;  e  in  tanto  che  es« 
I)  se  appiccano,  e  impastricciano  le  lettere, 
„  e  smozzano,  e  strascicano  le  parole,  i  fi- 
5,  gliuoli  imparano  una  favella  viziosa  .  Nei 
55  primi  tempi  particolarmente  si  dovrebbono 
5,  instillare  negli  orecchi  dei  fanciuUini  le 
5,  parole  intere  spiccate  sonore  con  una  pro- 
5>  nunziazione  retta  facile  soave,  I  Gracchi 
5,  erano  puliti  e  belli  parlatori  ancor  in  gra- 
5,  zia  di  Cornelia,  onde  Tullio  li  chiama  j?- 
),  lios  non  tam  in  gremlo  educ^tos  quam  in 
,}  sermone  matris  ,  Alessandro  Magno  da  Leo» 
„  nide  pedagogo  imparò  alcuni  viz). della  pro- 
9>  nunzia,  che  non  depose  mai  (^),  Se  le 
,>  parole  ,  olire  a  essere  ben  pronunziate  ,  fos- 
»  sero  ancora  dette  a  proposito,  ciò  sarebbe 
9}  a  desiderarsi .  L'  autore  di  un  moderno  li- 
55  bro  intitolato  De  U  Nature  (*)  fa  1' apolo- 

3>  già 


C«}  Erasmo  de  pueris  statìm  ,   ac  iiberalitev  ìnstt- 
tuendts  . 

ib)  De  la  N^iure .  Amsterdam  1761. 
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55  già  du  bithil  des  jemmes  del  cicaUo  delle 
3,  femmine  (rf)  ,  e  vuol  provare  insieme  col 
5,  Sig.  Mandeville  al  quarto  dialogo  essere 
5,  quel  cicalare  utilissimo  nelle  balie  ai  ra- 
3,  gazzi  5  come  quello  che  imprime  tracce 
j,  ideali  nel  cervello,  e  gli  sveglia;  quando 
3,  una  educazion  taciturna  li  renderebbe  sta- 
sa pidi .  Ciò  è  vero:  ma  non  sarebbe  meglio, 
3,  che  siffatte  tracce  fossero  segnate  senza 
33  confusione  da  un  discorso  ,  conveniente  sib- 
35  bene  a  quella  età,  ma  pure  in  qualche  mo* 
5,  do  ordinato  e  giusto  ?  L'autorità  dell*au^ 
3,  tore  del  libro  de  la  Nature  non  ci  deve 
3,  troppo  commuovere.  Egli  è  desso  tal  au^ 
3,  tore  (  a  lasciar  altre  cose  gravissime  ,  che 
3,  si  potrebbono  dire  contro  di  lui)  che  inse» 
3,  gna  un  uomo  razionale  non  esser  né  più 
3,  perfetto  3  né  più  felice  di  una  mosca:  /*/?• 
33  nimal  ratsonnable  n^  est  dono  véritablement 
„  ni  plusparfaìt  y  ni  plusheureux  que  le  moti' 
3,  cberon ,  E  a  provare,  che  un  moscone,  e 
3,  un  granduomo  sono  eguali ,  finisce  il  capi- 
3,  tolo  XVII.  con  una  formola  algebraica  uni- 
„  versale  applicabile  a  tutte  le  collezioni  de- 
si gli  esseri  di  specie  diversa.  O  nugas  bo* . 
3,  niinum\  il  male  grande  si  è,  che  in  tanta 

„  e  tan- 

(«)  Panie  primière  chap.  xx.  f>MS»  IS*. 
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,5  e  tanto  stemperata  novità  di  dicerie  si  ma* 
„  nomette  non  solamente  ogni  saviezza  di  fi- 
„  losofia,   ma  eziandio  ogni  santità  di  reli- 
„  gione . 

Che  tre  denti  si  sono  sviluppati  fuori  dinan- 
zi dair  alta  gengiva,  e  che  due  già  già  ne 
sbucano  dalla  bassa  , 

5,  Gli  uomini  nascono  senza  denti  ,  toltone 

„  caso  strano  ,  come  narrasi  di  Luigi   XIV.  » 

5,  che  nacque  con  parte  de' suoi  denti.  Sicco- 

„  me  la  natura  provvede  a  tutti    gli  animali 

5,  i  denti  atti  alla   qualità    del    cibo,   che   o 

5,  radono,  o  svelgono,   o  squarciano,    o  ma- 

„  sticano,  o  ruminano,    talché    il  Duverney 

„  si  arrogava  di  dedurre  la  qualità  della  pa- 

„  stura  di    una   bestia   dalla   qualità   del  suo 

„  dentarne  ;    così    la    saggia    natura    non  ne 

5,  provvede  tosto  i  figli  nati,   perchè  i  denti 

j,  tettando  sarebbero    a   essi   inutili ,    e   alle 

„  nutrici  nocevoli.   Fra    gli  otto  denti,   che 

„  stanno    sali*  ingresso    della   bocca  ,    e   che 

j,  dallo  incidere  prendono  il  nome  ,  spuntano 

„  i  primi  in  giù  dalla   parte   superiore  .    In- 

5,  cominciano  tali  denti  (^)    a   mostrarsi    nel 

5>  ter- 

(0  ^i^/  surUs  malaJies  des  demspnrs  M.Bunonp  99. 


f ,  terzo  ,  o  quarto  mese ,  e  tutta  la  dentatu- 
j,  ra  primaticcia  suol  esser  già  venuta  ai  due, 
5,  o  tre  anni,  e  parte  ai  sette  anni  in  circa. 
3,  I  denti  di  latte  sono  come  le  prime  foglie 
5,  tenere  di  una  pianticella,  che  cadono  per 
„  dar  luogo  a  foglie  più  resistenti.  Ma  il 
5,  tempo  della  lor  venuta  ,  e  della  lor  parten- 
5,  za  non  si  può  determinare  affatto  esatta- 
5j  mente,  né  è  maraviglia,  se  in  bocca  a 
„  Giuseppino  soli  tre  abbiano  ottenuta  la  in- 
5j  tera  uscita,  e  due  la  minaccino.  I  denti 
5,  sono  unacomposizion  ferma  di  ossee  fibrette 
5,  minute  ,  tanto  che  un  dente  mascellare  ri- 
„  tondo  avrà  da  cinque  milioni  di  fibrette  al- 
5,  lacciate  insieme.  Questa  strettissima  e  den- 
„  sissima  composizione  è  dapprima  materia 
,,  tenera  abbracciata  da  una  piccola  vessica  : 
5,  però  da  molte  cause  diverse  dei  diversi 
5,  temperamenti  può  avvenire,  che  più  tosto, 
„  o  più  lardi  quel  glutine  si  leghi  in  osso . 
5,  Hagerup  medico  Danese  sostenne  conclu* 
„  sione,  che  si  udiva  condenti.  Lo  sbaglio 
5,  del  Medico  nacque  dall* osservare  il  vcz- 
„  zo  ,  che  hanno  i  soidi  di  tenere  la  bocca 
5,  aperta,  ascoltando  chi  parla;  perchè  colla 
„  condotta  ilei  canale  detto  di  Eustachio  V 
„  aria  comunica  il  suono  all'orecchio.  Io 
„  fatti,  se  un  Uomo  nato  sordo,  e  però  mu- 
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5  to ,  si  sforza  di  conquistar  la  loquela  ,  co* 
,  primi  rozzi  suoni  reca  per  la  strada  di  Eu« 
,  stachio  qualche  solleiico  sonoro,  e  brulica- 
„  mento  ali*  orecchio  ,  come  osserva  TAm- 
5  man.  Il  trattato  di  questo  Autore  intor- 
,  no  r  istruire  coloro ,  che  sono  muti  per 
,j  la  sordità  a  parlare  ,  da  alcuni  si  celebra 
j  come  una  nuova  scoperta ,  Ma  in  verità 
,  non  è  nuovo  né  il  fatto,  né  il  metodo.  Il 
„  Digheo  (tf)  narra  che  il  fratello  del  Con- 
„  testabile  di  Castiglia  sordo  tanto  che  nep- 
„  pure  udiva  lo  scoppio  di  una  bombarda  vi- 
i  Cina  agli  orecchi ,  fu  ben  istruao  a  parla- 
„  re  da  un  Sacerdote  Spagnuolo  .  Narrasi  Io 
„  stesso  di  un  Principe  di  Savoja  del  Secolo 
„  passato  :  e  il  Padre  Scotti  nella  sua  Fisica 
„  curiosa  (^)  cita  due  Gesuiti ,  che  ,  osser- 
,5  vando  il  moto  delle  labbra  ,  intendevano 
„  assai  parole  altrui.  In  fatti  la  sustanza  dei 
,,  precetti  è  riposta  appunto  nell' accurata  an- 
>,  notazione  ,  e  imitazione  del  moto  compo- 
5,  sto,  e  del  meccanismo  della  lingua,  delle 
„  labbra ,  dei  denti  nel  pronunziare  le  lettere 
5,  separate  ,  e  le  sillabe  congiunte ,  e  i  voca- 
5,  boli  interi;  onde  la  grandmarle  di  un  mae- 
Tomo  III,  M  55  stro 
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5,  Siro  dei  sordi  è  trasportare  a  essi  ,  dirò  co 
3,,  sì  ,  le  orecchie  negli  occhi ,  Questo  me 
„  todo  non  è  nuovo  ;  perchè  fìnalments  < 
5,  quello,  che  indica  il  Padre  Lana  nel  quar 
„  to  capo  del  suo  Prodromo.  Tuttavia  è  ve 
5,  roche  1'  Aman  fa  più  squisito  indaganrent( 
5,  della  indole  d'ogni  vocale,  e  d'ogni  con 
„  sonante,  e  discende  nel  far  la  sua  scuola; 
),  più  mitìute  particolarità,  come  è  la  seguen 
,,  te,  xhVè  meglio  insegnar  l'inverno  soprs 
5,  ogni  altra  stagione,  perchè  l'aria  è  piì 
5,  densa  dal  freddo ,  e  però  rende  le  paroh 
9}  dei  sordi  più  sensibili  a  essi   medesimi. 

Questi  denti y  che  urtano,  e  "vorrebbon  rom- 
pere ,  mi  recan  dolore  ,  che  io  tempero  conso- 
landò  la  gengiva  col  liscio  cornilo ,  e  col  fre- 
sco avorio  • 

),  I  fanciulli  sono  lamentosi  per  lo  fasti- 
5,  dio ,  che  reca  a  loro  l' apparire  di  questi 
»,  denti  lattaiuoli ,  e  però  lor  si  concede  a 
„  rimenare  per  le  mascelle  qualche  pezzuole 
„  di  pulito  avorio,  o  cristallo,  o  corallo,  e 
„  da  simile  fregamento  sentono  essi  parecchi 
9,  piccoli  vantaggi.  In  primo  luogo  colla  fre* 
9,  scura  dell'avorio,  e  del  corallo ,  o  del  cri- 
>9  stallo  mitigano  il    bruciore   della   gengiva* 

„  In 
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,5  In  secondo  luogo  quel  corpo  duro  si  oppo- 
5,  ne  all'urto  del  dente,  e  ne  reprime  un  po- 
,,  co  la  forza  ,  onde  la  cute  della  gengiva 
„  si  solleva  per  allora  alquanto  meno  pre- 
„  muta,  e  per  un  istante  sente  calmarsi  il 
„  dolore  .  In  terzo  luogo  la  gengiva  così  con 
„  minor  stento  si  apre  calcata  sollecitamente 
,5  al  di  dentro  dal  dente ,  che  ha  impazienza 
,,  di  uscire,  e  logorata  dolcemente  al  di  fuo- 
„  ri  da  quello  stropicciamento  lieve  ,  ma 
„  frequente.  Un  bambino  allóra  s*  agita  ,  pian- 
5,  gè ,  s'  adira  ,  tenta  il  cruccioso  rimedio  del 
5,  fregamento  ,  e  T  approva  insieme ,  e  V  acu- 
j,  sa,  lo  lascia,  e  lo  ripiglia,  spera,  e  poi 
„  torna  a  disperare,  s'accheta  per  un  mo- 
5,  mento  ,  e  poi  s'  abbandona  di  nuovo  alle 
5,  smanie.  E^  un'immagine  di  se  stesso  adul- 
„  to ,  che  forse  tra  i  brevi  piaceri,  e  le  pe- 
„  ne  lunghe  condurrà  una  vita  incerta  e  com- 
„  battuta  da  discordi  passioni .  Sebbene  non 
„  aspettano  i  bambini  d'  essere  adulti  a  sen- 
„  tir  le  passioni  :  e  si  veggono  dei  bambini 
„  avari,  e  dei  golosi,  degl'iracondi,  anzi  dei 
5,  bambini ,  che  accennano  delle  passioni  più 
„  sottili,  come  la  vanità,  e  amano  d'essere 
„  adulati  colle  carezze;  la  invidia,  e  si  mo- 
9,  strano  gelosi  del  bene  altrui.  S.  Agostino 
5>  scrive  d'averne  veduto  uno  nonoscuramen- 
M    z  „  te 
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3,  te  invidioso  verso  un  suo    compagno,   che 
5,  seco  tettava. 

La  pelle  rossìccia  e  trasparente  sempre  piò 
imbianca . 

55  I  bambini  quanto  hanno  la  pelle  più  fi- 
55  na,  tanto  la  hanno  più  rossiccia,  derivan- 
5,  do  quel  colore  roseo  dalla  sottigliezza  del- 
5j  la  pelle,  per  cui  traspare  il  sangue  rosseg- 
5,  giante  .  Il  fino  poi  della  pelle  fa  ,  che  u- 
35  nendosi  la  sua  tessitura  con  eguaglianza  e 
3,  liscezza  ,  la  carnagione  divenga  candida, 
33  La  ufiion  della  pelle  si  può  nominar  con 
3,  ragione  tessitura  ;  perchè  la  pelle ,  dice  le 
35  Cat  (^)5  è  come  un  panno  ordito  di  fibre, 
3)  nervi ,  vasellini  simile  a  un  morbido  cap« 
33  pello  d'Inghilterra. 

Hanno  una  guardatura  diritta  e  leale, 

3,  I  fanciulli  diventano  guerci ,  e  guardano 
,3  di  traverso  per  la  inegualità  di  una  forza , 
,5  che  agisca  più  sopra  a  un  occhio,  che  ali* 
3,  altro  ,  rome  si  osserva  nelle  memorie  dell* 
3,  Accademia  di  Parigi   all'anno    1743.   Per*" 
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I,  tanto  è  necessario  avvedimento  porre  le 
„  culle  a  fronte  delle  finestre  ,  onde  la  en- 
5,  trante  luce  tocchi  del  pari ,  ed  eserciti  1' 
„  una  pupilla  e  V  altra  .  Quest'  attenzione 
„  medesima  si  ha  a  usare  ponendo  la  sera  la 
5,  candela  nella  stanza;  perchè  il  ragazzo  tor- 
„  cendo  sempre  il  guardo  a  un  lato  luminoso 
j,  diverrà  losco.  Alfonso  Borelli  dice,  che  si 
5>  vede  meglio  coli' occhio  sinistro  che  col 
„  destro.  Forse  ciò  non  sarà  sempre  vero; 
j,  e  qualor  sarà  vero,  la  diversità  sempre  sa- 
„  rà  poco  notabile . 

J  capelli  Semerano  dal  biondo  incbìnare  ora 
al  castagnino» 

5,  Nell'età  di  sedici  mesi  non  si  può  dare 
„  novella  certa  della  tinta  stabile  de'  capel- 
„  li.  Ogni  capello  è  un  invoglio  di  cinque© 
5,  sei  tubetti  trasparenti .  Questi  tubetti  sono 
„  forati  sino  alla  punta  estrema  probabilmen- 
„  te  aperta  anch'essa  (  come  osservò  il  Signor 
„  Derham  averla  i  peli  delle  bestie)  ;  e  que- 
99  sti  tubetti  sono  pieni  di  un  fluido,  come  pen- 
,,  sano  comunemente  (che  che  pensi  apparte 
5,  il  Mariotte),  cheli  corre  tutti  per  entro  ,  e 
<5,  li  dilata,  e  di  cui  si  pascono  e  vivono  ve- 
„  raraente .  I  capelli  han  come  i  fiori  la  lor 
M    3  „  ra- 
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59  radice  piantata  entro  la  p«lle  della  testa, 
3,  La  grandezza,  e  la  orma  dell'apertura, 
5,  onde  fuor  germinano  datai  radice  ,  è  quel- 
3,  la  ,  che  determina  il  diametro  ,  e  la  figura 
3,  de' capelli;  perchè,  se  tal  apertura  è  an- 
5,  gusta  ,  i  capelli  sono  fini ,  se  è  retta ,  i  ca- 
3,  pelli  sono  distesi ,  se  tortuosa  ,  i  capelli 
5,  sono  r4cci  ;  e ,  se  la  sua  bocchetta  è  un  pò- 
33  co  circolare,  spuntan  cilindrici,  se  è  un 
3,  poligono,  spuntan  prismatici.  Questa  è  T 
3,  opinione  del  Winslovio ,  che  è  la  sola  ac- 
3,  cennata  dagli  Enciclopedisti.  Per  altro  gli 
35  Enciclopedisti  ,  dovendo  accennare  la  inte- 
33  ra  dottrina,  doveano  badare  ancora  alla 
3,  quantità,  e  alla  qualità  dell'  umore,  che 
3,  hanno.  Quanto  alla  quantità,  se  saranné 
3)  sugosi,  d'ordinario  saranno  distesi ,  se  sec- 
,5  chi,  saranno  crespi.  Gli  abitatori  del  Set- 
„  tentrione ,  come  i  Polacchi ,  e  i  Danesi  , 
3,  hanno  dei  capellamenti  lunghi  e  diritti  » 
3,  perchè  abbondano  di  umidore  :  gli  abitatori 
3,  del  mezzo  dì ,  come  gli  Etiopi  ,  e  i  Mori, 
„  hanno  delle  ricciaje  brevi  e  ravviluppate, 
3,  perchè  ne  scarseggiano.  In  verità  a  farle 
95  crespe  conciature  del  capo  non  si  scottane 
„  i  capelli?  E  se  si  cammina  alla  nebbia,  « 
5,  la  zazzera  s'inzuppa,  o  la  parrucca  di  ru- 
5,  giada  5   non    si  distende  ed  allunga ,   e  no» 

„  se 
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,5  se  ne  sconcerta  tutta  Parrnonia?  Il  Mal- 
5,  pighi  poi  (tf)  illustra  questa  conghiettura, 
3,  dicendo,  che  se  il  sugo  empie  con  eguale 
„  pregnezza  tutti  i  canaletti ,  forza  è ,  che  lo 
j,  stame  intero  del  capello  egualmente  sidis- 
5,  pieghi,  e  sia  retto:  se  il  sugo  entra  pii'i 
5,  copioso  in  alcuni  laterali  canaletti,  che  in 
5,  altri ,  i  vuoti  l'estano  senza  resistenza ,  e 
5,  sono  obbligati  cedere,  e  piegarsi  sotto  al 
„  peso  e  alla  forza  dei  pieni  ,  onde  ne'  segue 
5,  l'obliquità,  e  lo  innanellamento.  La  dire- 
,,  zione  poi,  o  la  grandezza  varia  dei  cana- 
5,  letti  nella  nativa  organizzazione  del  capel- 
5,  lo,  che  non  è  tutta  ravvisata  distintaraen- 
5,  te  dai  microscopi ,  potrà  di  per  se  moltis- 
„  Simo,  Che  che  sia  di  ciò,  certa  cosa  è  che 
5,  i  capelli  si  risentono,  atteso  il  succo,  che 
5,  li  bagna,  del  secco,  dell'umido,  del  cal- 
5,  do,  del  freddo.  Il  Witof  (^)  non  dubitò 
5,  di  asserire,  che  ci  pendono  dalla  testa  quan- 
„  ti  sono  i  capelli,  altrettanti  naturali  piro* 
5,  scopj  ,  cioè  degli  strumenti  a  misurare  il  ca- 
„  lore  ,  e  il  freddo  ,  ed  igrometri  a  misurare 
„  la  siccità,  e  1' umidità  dell' aria  :  onde,  se- 
5,  condo  il  linguaggio  di  questo  Tedesco,  in» 
M    4  jj  co- 
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„  cognito  sinora  alle  Toelette,  potrebbe  al- 
3,  tri  dire  una  treccia  di  pirometri  A  un  riccio 
„  d' igrometri  ,  una  ciocchetta  di  termome- 
5,  tri.  Venendo  poi  alla  qualità,  la  qualità 
55  deir  umore ,  che  innaffia  i  capelli,  e  le  ci- 
3^  polle ,  se  è  lecito  parlar  così  dei  capelli , 
3,  ne  determina  molto  la  tintura  ;  e  siccome 
5,  tal  umore  variamente  filtrandosi  e  fermsn- 
3,  tandosi  cangia  per  età  ,  così  per  età  cangia 
,5  il  color  de*  capelli.  Sostengono  alcuni ,  che 
3,  tutti  i  bambini  nascano  coi  capelli  neri  ; 
3,  ma  se  ciò  è  vero ,  quelli  di  Giuseppino  si 
35  saranno  presto  diversamente  colorili  .  Che 
35  poi  i  capelli  siano  tuttavia  brevi  non  è  una 
3,  pigrizia  della  natura  da  farne  querela  ;  per- 
,35  che  si  richiede  qualche  anno  prima  che 
35  possa  produrne  il  filo  alla  lunghezza  ordi- 
^5  naria  di  venticinque  pollici .  Che  poi  non 
3,  siano  né  sottili  assai ,  né  grossi  é  un  dono 
55  della  natura  da  farnele  ringraziamento  , 
3,  perchè  i  grossi  di  troppo  troppo  difficil- 
55  mente  ricevono,  e  i  fini  di  troppo  troppo 
35  facilmente  perdono  la  conciatura.  General- 
55  m.ente  intorno  ai  capelli  de*  ragazzi ,  il  Si- 
3,  gnor  Brouzet  («)  nota  ,  che  i  capelli  di 
35  latte  si  vogliono  trattare  come  i   denti    di 

5,  lat- 
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5,  latte  ;  e  se  questi  cadono ,  quelli  si  rada- 
55  no,  perchè  altri  escano  migliori;  eciòtan- 
„  to  più  che  difficilnnente  possono  resistere  i 
5,  capelli  primaticci  a  tutte  le  venture  dell' 
„  infanzia.  Il  radere  poi  la  testa  è  il  miglior 
5,  consiglio  a  riconfortare  ed  abbellire  i  pro- 
„  pj  capelli  ,  Udendo  nominarsi  V  abbelli- 
5,  mento  de' capelli,  sorsero  due  dame  pre- 
5,  dare  ,  e  V  una  interrogandomi  disse  di  a- 
„  ver  udito  da  un  dotto  Uomo,  che  i  capel- 
j>  lì  de'  figliuoletti  si  vogliono  pettinare  dili- 
5,  gentissimàmente,  ma  scottare  non  mai:  l' 
„  altra  pur  interrogandomi  disse  di  aver  udi- 
,,  to  che  non  si  vogliono  ungere  che  scarsa- 
5,  mente.  Risposi  ad  amcndue,  eh'  io  non 
j,  era  assai  intelligente  di  tali  affari:  pure 
„  volendo  apparire  buon  fisico ,  risposi  alla 
5,  prima  ,  che  lo  schiacciamento  ,  e  lo  scot- 
„  tamento  colle  molli  di  ferro  poteva  rom- 
5,  pere  e  sconcertare  gli  ordini  dei  fralissimi 
„  cannellini .  Alla  seconda  risposi ,  che  la 
„  manteca,  e  la  polvere  poteva  formare  una* 
5,  melmetta,  che  stucca  i  pori  della  testa:  e 
„  per  r  una  causa,  e  per  l'altra  s'impedisce 
35  la  respirazione  del  capo  necessaria  ai  fan- 
„  ciulli  sopra  gli  altri  per  la  umidità  della 
5,  lor  testa.  Che  se  s'indugia  a  tor  via  l'im» 
5,  piastramento,    la  pomata  si  fermenta  ran- 

„  ciò- 
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5,  ciosa,  e  guasta  la  cotenna  ancora  assai  di- 
„  licata .  Io  tacqui  :  ed  esse  tutte  si  diede< 
5,  ro  a  favellare  poi  lungamente  di  pettini,  e 
„  di  concieri,  e  dissero  cose,  che  dapprima 
„  non  intesi ,  indi  non  ascoltai . 

V  altro  giorno  uscì  uno  sternuto  assai  san» 
e  gagliardo  ;  e  maravigliai  quasi  insuperben* 
do  ,  perchè  non  credeva  ,  cbe  Giuseppina  potes* 
se  ancora  fare  al  mondo  tanto  strepito , 

5,  Con  ragione   chiama  sano   Io   sternuto  , 
5,  perchè    uno  sternuto    chiaro    e  ardito   anzi 
„  che  no  in  un  bambino  è  indizio  di  vigoria 
5,  di    cervello  .    Chechè  declamino   contra  lo 
9,  sternuto  Avicenna  ,  Olimpiodoro  ,  Cardano  , 
9,  par ,   che  la  cospirazion  del   mondo  sia  in 
5,  suo  favore  ;    e  fu  riputato  sempre  segno  di 
5,  vita.  Le  favole  stesse  lo  significano.  Pro- 
V>  meteo  y  che  voleva  far  vivo  il  suo  uomo  di 
^,  creta,  fu  da  Minerva  condotto  in  giro  per 
),  le  contrade  de'  Pianeti  ;    e  arrivato  al  sole 
9,  empì  una  caraffa  di  raggi  attinti   alla  loro 
5,  sorgente,  e  la  suggellò.    Come  fu   in  ter- 
„  ra  appressò  alle  narici    della  sua  statua   la 
,,  schiusa  bocciuola  ;    e  più  virtuosa   la    luce 
„  che  non   è  la  quinta  essenza  d;;lla   odorata 
>,  melissa  montò    su  agile   e  bogliente  per  lo 

„  na- 
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„  naso  di  fango  ;  e  s'udì  uno  scoppio  di  ster- 
j,  nuto,  che  parve  un  tuono  ,  e  si  vider  to- 
j,  sto  due  occhi  aperti  e  sereni ,  e  due  guan- 
„  ce  colorite .  Polidoro  Virgilio ,  e  Sigo- 
„  nio  (^)  assegnano  una  malinconica  origine 
„  al  costume  di  salutarsi  scambievolmente 
5,  nel  rompere  d*uno  sternuto,  riconoscendo- 
55  la  da  un  ordine  di  San  Gregorio  Magno  nel 
55  sesto  secolo,  perchè  a  que'  giorni  di  morti- 
5,  fera  pestilenza  chiunque  starnutava ,  o  sba« 
55  digliava  cadeva  morto  .  Morin  ,  che  ha 
5,  stampata  una  dissertazione  sopra  tale  usan- 
3,  za  nel  tomolV^  dell'Accademia  delle  bel- 
5,  le  lettere ,  e  delle  iscrizioni  di  Parigi ,  e* 
5,  s'  adira  contra  sì  fatta  erudizione  ;  poiché 
„  e  presso  i  Greci,  e  presso  i Romani  abbia- 
5,  mo  monumenti  del  salutar  lo  starnuto  al- 
,5  trui  mille  anni  prima .  Anzi  da  un'  epi- 
5,  gramma  greco  dell'  Ontologia  tradotto  dal 
5,  Padre Famiano  Strada  si  ricava  l'uso  di  sa- 
,}  lutare  ancora  se  stesso  sternutando  ;  perchè 
,5  ivi  si  beffeggia  un  cotale,  che  portava  un  ' 
„  naso  tanto  rigoglioso  e  sperticato ,  che  ster- 
,5  nutando  il  rimbombo  non  era  inteso  dalle 
,5  sue  crecchie  rimote,  e  però  egli  non  pote- 
ri va  darsene  il  buon  prò.  £  in  tutte  le  parti 
„  del 

CO  Sigsm'o  Tom.  IL  Iti;,  1,  anno  S9i» 


l88 

59  del  mondo  si  adopera  civiltà  verso  Io  ster* 

3,  nuto .    Leggasi  l'Autor  della   storia   della 

j,  Florida  («).  E  il  Padre  Godigno  nella  vi- 

„  ta    latina  del  Padre  Consalvo  Silveira  (è] 

j,  narra,  che,  qualora  sternuta  il  Re  del  Mo- 

95  nomotapa,  se  ne  comunica  la  nuova  o  per 

„  fuochi ,  o  per  sonagli  che  sieno  a  tutti  gli 

5,  abitatori   della  Metropoli ,   onde   preghino 

5,  prosperità    al  Monarca  .    Le  oneste   acco- 

55  glienze  in  ogni  luogo,  e  in  ogni  tempo  fat- 

5,  te  a  tal  vento  5   che  spira  senza   biasimo  , 

55  mostrano  il  consenso    delle  nazioni  in  esti- 

55  marlo  buona  cosa.   £  così  credette  ancora 

95  ai  suoi  di  Aristotele  nel  problema  xxxiii.,  e 

5,  a  me  sembra  trarsi  un  argomento  non  sog» 

5,  getto  a  equivocazione  dalle  stesse  supersti* 

5,  zioni  5   che   ricordano  Agostino  Ninfo ,    e 

55  Sckerkio.  Senofonte  porta  un  arringo  fatto 

,,  air  esercito  (r)  :  sternuta   un  soldato  sono- 

5,  ramente:  tutta  Tarmata  già  è   persuasa  a 

„  quella  eloquenza:  si  sagrifìca  al  Dio  Con- 

5,  servatore  :   la  impresa   difficile  ,  che  volea 

3,  il  Generale,  si  tenta.   Né  è  a  maraviglia- 

9,  re  ,  che  in  qualche   tempo  presso   i  Greci 

5,  ba- 
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,,  bastasse  Io  sternuto  di  un  uomo  a  dar  una 
55  battaglia  5  o  a  fare  un  assedio  ;  se  in  qual- 
5,  che  altro  presso  i  Romani  dipendette  il 
5,  conquisto  d'Asia,  e  d'Africa,  e  il  desti- 
5,  no  della  Repubblica  dal  volare  di  un  cor- 
j5  VO5  e  dal  beccare  di  un  pollo.  Certo  k) 
5,  sternuto  era  ancora  più  stimato  dai  Greci, 
,5  che  dai  Romani  ;  e  fu  in  qualche  tempo  ai 
,5  Greci  tanto  reverendo  ,  come  abbiamo  da 
5,  Tommaso  Dempstero  nelle  note  aggiunte 
5,  alle  antichità  romane  di  Gio.  Rosini  (^)  , 
5,  che  s'  inginocchiavano  a  chi  sternutava  . 
5,  Nell'Odissea  (^)  Penelope  sospira  ,  e  aspet- 
5,  ta  Ulisse  :  Telemaco  gitta  uno  sternuto  au- 
5,  tcntico,  che  fa  tintinnire  tutta  la  casa  , 
,5  Penelope  sente  il  fausto  augurio ,  e  spera , 
3,  Il  famoso  Demonio  di  Socrate  non  era  né 
5,  un  Silfo ,  né  una  Salamandra  ,  né  altra  raz- 
„  za  folletto  5  che  gì*  insegnasse  tante  cose 
5,  prudenti;  ma  se  si  crede  a  Pclimnio  pres- 
5,  so  Plutarco ,  Socrate  prendeva  suoi  consi- 
5,  gli,  e  sue  determinazioni  dallo  sternuto; 
i,  onde  la  gran  sapienza  Socratica  tutta  s'af- 
„  fidava  allo  sternuto.  I  Poeti  Greci,  e  i 
5>  Latmi  stessi  (e)  quando  volevan  far  vezzi , 

„  can- 
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55  cantando  a  qualche  vezzosa  persona ,  di- 
5,  cean  che  le  Grazie ,  e  gli  Amori  aveano 
,,  sternutato  al  suo  natale  •  £  qualor  la  in- 
5,  cerna  gitta  faviiluzze  ,  cioè  che  il  suo  lu- 
55  cignoio  crepita  ,  e  leggiermente  schioppet* 
,5  ta  5  diceano  i  latini,  che  la  lucerna  ster- 
5,  nuta  ;  ed  era  segno  felice  Qa) ,  In  sommai 
5,  io  sternuto  di  per  se,  tranne  qualche  circo- 
5,  stanza,  era  di  buon  augurio:  ma  noi  sa- 
3,  rebbe  già  stato ,  se  di  per  se  non  si  fosse 
5,  riputato  salubre  :  dunque  fu  dalle  genti  ri* 
5,  putato  tale  :  dunque  il  saluto  usato  a  darsi 
5,  era  5  ed  è  come  una  congratulazione.  I 
5,  poi  senza  Aristotele,  e  Senofonte,  la  spe- 
5,  rienza  non  ci  fa  sentire ,  che  un  vivace 
„  sternuto  è  una  mite  e  gioconda  convulsi© 
5,  ne,  che  stuzzica  e  scuote  il  cervello  scnzj 
5,  oltraggiarlo,  e  rasserena  e  rallegra  tutta  1; 
5,  testa,  che  è  la  rtgion  del  pensare? 


U 
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La  seconda  è ,  eòe  gli  caddero  dal  naso , 
«e»  b,j  guari ,  dieci  o  dodici  gocce  tonde  di 
sangue  color  di  rosa ,  e  maravigliai  ,  quasi 
impaurendo ,  perchè  non  credeva  che  fosse  den- 
tro al  corpo  un  liquor  così  rosso,  mentre  non 
beve  che  latte  bianco, 

„  E^  maraviglia  da  bambino,  che  il  sangue 
5,  sia  rosso  ,  se  il  latte  è  bianco  ;  mi  sarebbe 
„  maraviglia  da  uomo,  se  il  sangue  fosse 
5,  bianco  come  il  latte.  Eppure  questa  mara- 
„  viglia  la  narra  il  Dottor  Drake  ,  che  tale 
3,  lo  trasse  fuor  della  vena  mediana  ,  benché 
„  di  poi  come  il  latte  non  inacetisse.  E  una 
3,  simile  maraviglia  narra  pure  il  Dottor  Beai . 

Pregavi  a  ottenermi  da  lei ,  che  mi  conceda 
di  sentire    almeno    una   volta  ,    che    cosa    è    il 

freddo . 


5,  Montagne  («),  e  Lock  ,  eh'  erano  uomi- 
jj  ni  di  accademia,  e  di  toga,  farebbonoplau- 
„  so  ai  generosi  desiderj  di  quest'anima  for- 
j,  te.  Certamente  Lock  alle  madri  d' Inghil- 
55  terra ,  che  se  ne  scan-dalezzarono ,  parve  un 
^ ^ »  Fi- 
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5,  Filosofo  Scita;   quando   di    nìuna  cosa  si 

55  mostrò  sollecito  tanto  5    quanto    di  lavar   i 

5,  piedi  ai  ragazzi  gentiluomini  coli' acqua  ge- 

„  lata  ;    di   fargli   gir    senza  guanti  ,   e  senza 

5,  cappello  sotto    alla   nebbia   Inglese,   ed   al 

5,  soFe  ,    e    di  vestirli    alla    leggera .   Io  non 

55  so,    se  Lock    abbia  ragione  in  tutta  la  sua 

5,  rigidità  ;    so,   che  gli  uomini,  avvezzando 

55  la  testa,  e  le  membra  fra  i  cappucci ,  e  gli 

55  zamberlucchi ,  si  procacciano  poi  la  infred- 

55  datura,   e  la  reuma.    Newton,    che    visse 

5,  ottantacinque   anni ,    portava   negl'  inverni 

5,  di  Londra   i    suoi   abiti  della   state.    E  in 

5,  vero  le  piante  esposte  al  meriggio,  e  scal- 

„  date  j1  giorno    assai    dal  sole    sentono    più 

5,  vivamente  nella  notte  la    brinata,   e  iniri- 

5,  stiscono.    I  popoli,  che  si  coprono    meno, 

,j  hanno  la  testa    più    forte  ,    e   il  cranio  più 

5,  duro  :  questa  è  una  osservazione  di  Erodo- 

5,  to  sopra  il  campo  di  battaglia  dei  Persi,  • 

5,  degli  Egiziani    rapportata    nella    Ortopedia 

5,  dell*  Andry  .    Quanto  ai  lagazzi  ,  10  conce- 

5,  dorò  di  buon  grado  al  Signor  Gualberto  Ar- 

5,  Mi  (rf),  che  si  vogliono  ben  ravvolgere  fra 

5,  pannicelli    soffici    e    caldi    per   invitare   la 

5,  traspirazione,  che  è  quella  rugiada  sottile 

„  spi- 
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„  spirante  del  continuo  fuai-  della  csrne,  <isl- 
,j  la  quale  dopo  il  Santorlo  tutti  i  Medici 
„  moderni  sono  con  ragione  diligenti  calcola- 
„  tori,  e  della  quale  i  bambini  molto  abbiso» 
5,  gnano  per  rendere  purgati  i  loro  fluidi . 
5,  Ma  il  gran  peso,  e  l*  impedimento  delle 
5,  vesti  soverchio  possono  negare  alla  pelle  la 
5,  facoltà  di  una  libera  traspirazione  ;  e  usci- 
^j  ta  che  pur  sia  la  traspirazione  possono  trat- 
„  tenerla  tanto,  Che  non  isvapori  e  dilegui; 
5,  onde  costringer  la  pelle  pertugiata  e  su- 
5,  gante  a  raccogliersi  entro  di  nuovo  qutrl 
,,  nocevole  umidore.  Certa  cosa  è  poi,  che 
j,  non  di  rado  i  fanciulli  s*  affannano  troppo 
,,  bacollati  e  coperti:  essi  che  sono  meno  sog- 
5,  getti  al  freddo  degli  adulti  per  T  interno  io- 
5,  ro  calore ,  che  ben  si  appalesa  dall*  aftret- 
„  tato  batter  del  polso  ,  e  dal  palpitare  del 
5,  cuore* 

£  di  sentire  qual  sapore  ha  f  aria   aperta  e 
schietta . 

^J5  Nulla  è  piii  sano  che  il  respirare  aria 
5,  netta  viva  elastica,  che  volgarmente  s' ap- 
5,  pella  elementare.  Halles  sopra  gli  altri  ci 
,,  ha  dimostrati  i  danni  dei  vapori  ,  di  cui  s*- 
5,  inzeppa.  Però  tanti  dotti  meccanici  si  as- 
Tomo  IIU  N  ,5  sot- 
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5,  sottigliarono  di  fabbricar  argomenti   a  rin- 

3,  novellar  Tarla  nelle   camere   chiuse.  Una 

5,  macchina  a  tale   intendimento    presentò  il 

5,  Desaguglieres  alT  Accademia   d'Inghilterra 

3,  ai  30.  di  Giugno  del  1734.  («).    Una   pure 

3,  ne  abbiamo   del    Regnet    fra    le    approvate 

5,  dall'Accademia  delle  Scienze  (^) .    I    figli 

3,  de' contadini  5   che    incominciano    presto  a 

3,  beversi  l'aria  ap€rta  sono   d'ordinario    più 

3,  sani  che  i  figli  dei  cittadini  dilicati  custo- 

3,  diti  nelle  stanze  chiuse  ;  onde  Giovanni  d' 

8,  Albert    mosso    dall'  autorità    di  questa  os- 

3,  servazione  ,    morti  tanti  altri  suoi  figliuoli 

„  nella  città,   fece  educare  felicemente   all^ 

3,  campagna  Arrigo  IV.  L'Hotfmann  (e)  gri- 

3,  da  contro  al  costume  di  tener   i  figli  trop- 

3,  pò  difesi  dall'aria.    Qualora  poi  si   tratta 

3,  di  dormire,   vuole  cubicula    ampia   cr  per* 

3,  jpirabilia  .    E    Zaccaria  Platensro  Medico 

3,  dell' Elettor  di  Sassonia,  anch' egli  ripren- 

35  ditor  delle    stufe,    condanna  il  dormir  nel* 

3,  le  alcove.     I  danni  generalmente    del  dor- 

3,  mire  nell'aria  chiusa  e  calda  espongonsi  in 

3,  una  dissertazione  ds  iomno  in  cubiculis  per* 
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„  calefaBìf  da  me  Ietta  in  un  tomo  di  dis- 
55  sertazioni,  e  prime  lezioni  recitate  in  Ger- 
55  mania,  di  cui  non  mi  ricordo  fautore  . 
5,  Per  tanto  non  è  sempre  lodevole,  toltone  i 
„  primi  giorni  (quando  a  ogni  soffio  d'aria 
55  la  pelle  s'irrita,  si  gonfia,  e  quasi  sistrac- 
3,  eia  ,  onde  ancor  gli  animali  collocano  i  fi- 
35  gli  entro  ai  nidi  ,  e  ai  covaccioli  ,  e  ia 
5,  luoghi  certo  oscuri  tepidi  tranquilli  )  non  è 
5,  lodevole  stendere  sopra  T  arcuccio  della  cul- 
55  la  un  pannolino,  spezialmente  troppo  bas- 
55  so  5  per  ammorzar  l'ardir  del  lume,  poten- 
55  dosi  ciò  agevolmente  ottenere  per  altra  gui- 
„  sa  .  E'  necessario  dunque  esporre  all'  aria 
„  discretamente  i  bambini.  Sono  utili  le  mo- 
55  derate  alterazioni  dell'atmosfera,  che  agi- 
,5  sce  variamente  sulle  membra  .  Queste  al- 
95  terazionì  le  sostiene  una  giunchiglia  ,  e  un 
5,  gelsomino,  e  non  le  potr^  sostenere  un  uo- 
55  mo?  Avvi  cose  5  a  cui  l'uomo  per  forza 
5,  d'abito  non  si  può  accostumare;  e  il  Czar 
5,  Pietro  il  grande  non  potè  giammai  avvez-* 
5,  zare  i  giovani  marinai  a  ber  l'acqua  mari- 
5,  na  :  ma  l'  aria  aperta  non  è  acqua  salsa  . 
5,  E  qualora  eziandio  se  ne  dovesse  sofFerire 
55  in  qualche  tempo  qualche  ingiuria  ,  fatto  il 
5,  calcolo  sarà  il  danno  minore,  che  l' occu- 
5,  pare  gran  parte  della  vita  a  difendersi  dal- 
N     2  „  le 
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5,  le  alterazioni  perpetue  dell'atmosfera.  Io 
5,  non  sono  né  un  Carito ,  né  un  Panamata- 
5,  no,  che  esorti  le  madri  a  tuffarli  nell*ac- 
„  qua  diacciata,  e  a  rotolarli  nella  neve:  le 
3,  prego  solamente  a  lasciarli  qnalche  volta 
3,  baciar  da  un  zefiro  , 

55  Ciò    che  ho   detto   dell'aria  si   può  dira 

5,  con  proporzione  della  luce .     Il  sole  non  é 

,,  quel  nostro  nimico  da  chiudergli  sempre  in 

,,  faccia  le  finestre  .     Non  le  biscie  solamen- 

5,  te  vcggonsi   strisciare  ,    e    riconfortarsi    al 

55  sole  ,    ma  le    bestie  pelose    vi    si   sdrajano 

5,  sotto,  e  si  medican  col  sole,    quando  am* 

5,  malano  .     Egli  è  poi    un  diletto   veder  co- 

5,  me  un  uccelletto  rn  gabbia,  se  lo  tocca  un 

55  raggio  di  luce  tepida,   si  scuote,  e  ringal- 

5,  luzza,    e  col  becco  ricerca  tutto  il  piccolo 

5,  corpo  ,    e  lo  ripulisce  ,   e  da    cento  segni  , 

-3,  che  quella  luce  gli  è  gioconda  insieme  ,  « 

5,  sana  .    Siccome  fannosi  i  bagni  al  corpo  m« 

5,  mano  coli*  acqua  5    per-ché  non  si    potrebbo- 

5,  no  fare   i  bagni  colla  luce  ,    che  pure  è  un 

5,  liquore  ?    Se  a  Lucca ,    e  a  Nocera  si  ven- 

5,  desse  la  buona  luce ,  come  la  buona  acqua; 

5,  anzi  se  dovesse  essere  attinta  dal  mezzo  di 

„  Spagnuolo,    essa  sarebbe  locata  in  più  alta 

3,  estimazione.  Il  male  si  è  ,  che  la  sua  uti- 

„  lità,  che  è  troppo  vulgare  ,  corre  la  stessa 

„  sor- 
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^,  sorte  della  sua  beltà  ,  che  è  troppo  veda- 
55  la  .  Ma  io  mi  tempero,  e  alzo'  ora  dalla 
yj  carta  la  penna  ;  perchè  quasi  avrei  pronto 
5,  un  intero  trattatello  fisico  sopra  la  Luce 
55  medicinale  ^ 

Insegnando    a   camminare  5     e    a     stare   in 
piedi  ► 

„  L'esercizio  è  necessario.  Un  uccelletto 
5j  tolto  dal  nido,  e  nutricato  in-  gabbia  ,  ben- 
55  che  sia  già  ben  pennuto  ,  e  abbia  Tali  fer- 
55  ma,  se  ottierv  libertà,  non  sa  sulle  prime 
y,  volare  per  difetto  di  esercizio,  e  studio  ne- 
5,  cessario  .  Quanto  ali*  uomo  la  natura  geo- 
55  metrizza  maravigliosamente  in  tutti  i  roo- 
5,  vimenti  del  corpo,  ma  bisogna  secondarla 
5,  e  giovarla.  Una  madre  prende  in  braccio 
5,  un  figliuolo  .  E  qui  di  passaggio  osservo  , 
35  che  questo  è  il  più  caro  atto,  e  più  vera- 
5,  cernente  umano  ,  in  che  ella  si  possa  mo- 
55  strare  .  11  privilegio  di  poter  traportare  da 
5,  luogo  a  luogo  i  figli  di  fresco  nati  ,  la  na- 
5,  tura  lo  ha  conceduto  ai  soli  uomini .  Una 
5,  rondine  può  visitare  mille  volte  il  giorao 
55  la  sua  prole  ,  ma  non  può  recarsi  in  seno 
5,  un  rondinino ,  né  una  pecora  un  agnelletto 
5»  per  recarlo  a  vedere  il  prato ,   o  il  fonte  . 

N    3  Se 
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5,  Se  una  vera  lupa  allattò  Romolo,  non  pò- 
3j  tè  mai  condur  Romolo  a  spasso  per  la  sei- 
5,  va.     Una  madre   dunque,   o  una  balia  in- 
5,  dustriosa  prende    in  braccio   il  suo   allievo 
5,  dalla  culla  ,  dove  giaceva  supino;  einquel- 
5,  lo  stato  le  membra  s'avvezzano  a  premere 
5,  le  une  sopra  le  altre:  indi  Io  sostenta  mol- 
5,  temente,   lo  sfascia,  €  lo  innalza    sino   al 
„  suo  viso,   e  Io  muove  sopra  le  sue   ginoc- 
5,  chia  .   Egli  così  le  passeggia  in  grembo,  e 
„  quel    tenero   passeggio   ha   d'ordinario   per 
„  premio  un  bacio   dalla  nutrice ,   e  per  gra- 
„  titudine  dal  bambino  un  sorriso.  Altra  vol- 
5,  ta  lo  mette  colle   gambe  a  terra,   e  lo  ab- 
55  bandona    un  momento  ,   ma   colle    braccia 
3,  spiegate    e  tese..    Egli,    che  sente  il    peri» 
„  colo,    €  che  vede   l'asilo,   ha   l'ardire   di 
5,  muover  le  piante,  e  vacillando  si  lancia  al- 
„  legro    fra  le    braccia   aperte.    Talora   ella 
,,  raccomanda  le  sue  manine  a  una  seggiola  , 
„  o  a  qualunque  altro  appoggio ,   che  sia  at- 
„  to  ,  e  l'obbliga  a  far  dei  piccoli  passi,  e  a 
„  istruirsi  a  costo  di  piccoli  pericoli .  11  Sig. 
5,  Des-Essartz  approva  più  queste  e  simili  in- 
j,  dustrie  ,    che  non  il  movere  i  bamboli  col-' 
>,  le  ligacce  sospese,    e  rette  dalle  femine   a 
„  quella    guisa  ,     che    i  burattini  si  movono, 
9,  e  si   atteggiano   colle   fila   maneggiate  dai 
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„  giocolieri.    La  testa,  dice  egli  C^),   s'ab- 
5,  bassa  davanti,    e  il  corpo   s'inciM-va  soste- 
5,  nuto  dalla  benda  ,   che  traversa   lo   stoma- 
5,  co;  e  in  tanto  lo  stomaco  è  presso  dal  pe- 
„  so  di  tutto  il  corpo  ,    la  testa  si  gonfia  ,    e 
,,  il  viso  appare  violetto  ,  nonché  vermiglio, 
5,  Egli  riprende  ancora  que*  carrettini  ,   entro 
5,  ai  quali   si  spassano  per  la  camera  ,   e  van 
3,  ballonzando    i  figliuoli.    Il   bambino,   dice 
„  egli,  appoggia  colle  ascelle  alla  sponda  del 
„  carretto;  e  se  egli  o  per  debolezza,   o  per 
„  noja ,    o  per  dispetto  abbandona  se  stesso  , 
„  tutto  il  corpo  rimane  come   pendente  dalle 
„  spalle  obbligate  però   a  tirarsi  in  su,  onde 
„  divengono    o   scrignute  ,    o   rilevate  sover- 
3,  chiamente    con   malvagia     abitudine    della 
5,  persona.    Ma  a  dire  la  verità  sembra ,  che 
5,  se    quelle  prime   maniere    d' instituzione    a 
55  camminare  sono  ottime,    non  sieno  bastan- 
,,  ti  :  e  che,  se  queste  seconde  sono  difettuo-^ 
5j  se  3   sieno  necessarie.    Seppure   non  si   vo- 
55  lesse  usar  la  moda  del  Congo.  Quivi  i  ra-* 
5j  gazzi  nudi  si  vanno   sprascicando   per  terra 
5,  finché  si  alzano  ritti,  e  camminano.  I  ge- 
iì  nitori  del  Congo  allora  appendono  un  cam- 
N    4  pa- 

ca) Artide  H,  de  P  exercice  p.  304.  &  $uiv. 
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5,  panello  ?a  lor  collo  per  poterli  rinvenire  f 
„  se  si  smarriscono  dagli  occhi ,  ed  essi  van- 
5,  no  a  lor  posta.  L'esempio  di  un  figlio  di 
„  di€ci  anni  in  circa  trovato  nei  idp4.  nei  fao- 
5,  schi  fra  la  Lituania  ,  e  la  Russia  citato  dal 
5,  Signor  AbateCondillac  5  e  certi  pochi  altri 
5,  casi  selvaggi  di  uomini  quadrupedi  non  pos- 
5,  sono  formar  regola  ,  come  nota  lo  stesse 
5,  Signor  Jacopo  Rousseau  (a)  .  Il  chiaris- 
se simo  Signor  Abate  di  Condillac  (^)  pensa 
j,  di  più,  che  ogni  Uomo,  che  vivesse  frale 
j,  bestie  camminerebbe  carpone  commesse,  e 
5,  neppur  un  Cartesio  imparerebbe  a  cammi- 
y,  nar  su  due  piedi  y-  tanto  noi  siamo  po/tatì 
5,  alla  imitazione.  Io  concederei,  che  ciò 
5,  avvenisse  forse  di  ognuno  per  qualche  tera- 
„  pò  ,  e  di  qualcuno  per  molto  tempo,  e  an- 
,.  Cora  per  sempre,  ma  quasi  tutti  poi  s' in- 
55  nalzerebbero ,  perchè  all'innalzamento  con- 
5,  duce  di  per  se  la  naturai  costruzione  i\A 
y,  corpo  umano  ,  come  osservano  gli  anatomi- 
5,  ci ,  e  quella  giacitura  è  malagevole  e  vio- 
„  lenta .    In  fatti   quel   ragazzo  educato   fra 

(a)  Dhcours  sur  P  origine  de  V  i negai t té  &c.  nu- 
wrr.  i- 

CO  Traiti  des  semations  tome  li.  quatrième  panie 
ehapnti-  vij.  fag,  ix'y. 
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r,  gH  Orsi  j  come  racconta  Conor  (^)  ,  che  il 
5,  vide  a  Varsavia,  prima  camminava  come 
;,  un  quadrupede  ,  indi  quasi  raspando  inco- 
„  minciò  a  raccomandare  le  mani  a  un  mu- 
5,  ro,  e  finalmente  stetre  sopra  i  suoi  piedi  ♦ 
5,  Io  crederei  5  che  non  meno  l*  amor  d*imi- 
„  tare  i  Polacchi,  che  l'amor  di  godere  il 
j,  suo  comodo  lo  determinasse  allo  stato 
„  retto. 
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V  Gì ,  o  -valoroso  e  gentile  Signor  Xl^nte , 
eravate  venuto  alla  scommessa  di  dodici  lu- 
centi zecchini,  se  un  verso  solo  più  scrive- 
vate in  occasione  di  nozze;  e  intanto  per  le 
mani  di  un  egregio  fratello  vostro  filosofo  e 
teologo  veramente  dotto,  e  amico  mio  can- 
dido e  soave  voi  a  leggere  mi  presentate  un 
quattrocento ,  o  cinquecento  versi  di  un  vo- 
stro bello  e  splendente  Ditirambo ,  che  ha  per 
titolo  V  Amor  Conjtigah  ^  contenuto  in  un  to- 
mo di  poesie  fatto  per  nozze;  e  ne  volete  per 
cortesia  di  domanda  il  mio  giudizio  .  Se  mai 
aveste  composti  i  versi,  perchè  le  preclare 
famiglie  che  voi  celebrate  ,  vi  fossero  parure 
tanto  degne  di  canto  ,  che  per  potere  cantar- 
le convenisse  ancora  pagare  danajo,  io  dirò 
che  avete  ragione  ,  e  che  siete  un  Cavaliere 
magnanimo,  e  un  Poeta  inimitabile.  Nella 
congiunzione  di  certi  smgui  gloriosi  ,  come 
cotesti  due  sono,  sarebbe  piucchè  mai  adesi- 

de- 
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derare,  non  la  consuetudine  delle  Raccolte 
prevalesse  così  stemperataraenie ,  onde  tale 
ufHzio  allora  dovuto  apparisse  notabile  e  scel* 
to.  Mandovi  io  a  buon  conto  per  contrac- 
cambio in  dono  una  Canzonetta  composta  da 
un  Carpione  per  le  faustissime  e  applauditis- 
sime  nozze  di  una  nobilissima  Trota  del  La- 
go di  Garda.  Questa  canzonetta  è  capriccio 
di  un  Poeta  che  io  amo;  il  quale,  veggendo 
pullulare,  e  crescere  con  licenzioso  rigoglio 
in  ogni- contrada  tante  Raccolte  (^),  pensa 
esser  vicino  il  tempo ,  in  che  si  possono  far 
Raccolte  ancora  quando  si  maritano  i  pesci , 
e  gli  uccelli,  almeno  i  più  cospicui,  o  i  più 
cari .  E  poiché  quel  Poeta  ,  ponendomi  nelle 
mani  la  sua  poesia,  mi  nominò  gli  uccelli, 
non  sarebbe  stato  ,  soggiunsi ,  più  convenien- 
te immaginamenio  fingere  una  canzonetta  di 
un  cantante  Rosignuolo  per  le  nozze  di  una 
vezzosa  Rosignuola ,  che  non  di  un  Carpio- 
ne che  è  un  pesce  muto ,  per  le  nozze  di 
una  Trota  saporosa?  In  risposta  alla  mia  in- 
terrogazione egli  mi  disse  tante  belle  e  nuo- 
ve 


Qa)  V  Autore  non  intende  alludere  a  certe  Ra.ccolti 
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ve  cose  con  tanta  copia  di  erudizione ,  che  l 
accennarvene  una  parte  sola  sarà  un  diletto  , 
In  primo  luogo  mi  assicurò  che  i  pesci  non 
solamente  hanno  l'udito,  come  accordò  dopo 
le  sue  dubitazioni  il  Ray  Inglese  ,  e  provò  in- 
fra molti  altri  ultimamente  nel  1743.  all'  Ac- 
cademia di  Parigi  il  Sig.  Abbate  Nollet  ,  ma 
che  hanno  la  voce ,  e  il  canto .  Lasciamo 
stare  i  nrostri  marini  che  fanno  paura,  come 
le  Balene ,  le  quali  distendono  la  vociferazio- 
ne e  il  rugghiamelo  a  più  miglia,  conforme- 
mente al  narrar  del  Wottono ,  del  Zordrage- 
ro ,  del  Martensio:  anzi  pure  lasciamo  un  in- 
civil  pesce  ampio' e  corpacciuto,  ch'era  det- 
to da' Lacedemoni  Ortragorisco  ,  e  grugnava 
come  un  porco,  se  si  crede  ad  Appione .  Scri- 
ve Mnaseo  Patrense  nel  Fiume  Cliiore  aver 
albergato  pesci  di  buona  voce  :  Filostefano 
Cirensse  familiar  di  Callimaco  nelT  Aorno  fiu- 
me d'  Arcadia  asserisce  certi  pesci ,  detti  da- 
gli abitanti  TroixiKi'oci  piciliae,  cioè  macchiati, 
cantar  come  i  nostri  tordi ,  Veramente  Pau- 
«ania  confessa  d'aver  passeggiato  sul  lido  sino  ' 
a  tarda  sera,  mentre  se  ne  faceva  la  pesca, 
e  non  averli  uditi  fare  zitto.  Ma  tal  silenzio 
non  prova  nulla  contro  di  noi  ;  perchè  (  e 
perdonimi  Pausania  )  non  era  quello  tempo 
di  cantare  in  mezzo  a  tanta  calamità  ,  men- 
tre 
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tre  erano  presi  e  uccisi.  Venghiamo  ai  no 
stri  Storici  naturali  moderni ,  che  giurano  -dì 
dire  la  verità.  ILNeuttofF  («)  cita  un  pesc« 
■detto  Hajul ,  che  mette  una  sua  piagnevo^ 
cantilena  malinconicamente  cantando  .  Il  pC' 
sce  Gallo-marino,  scrive  il  Micradio  (^)  ,  a 
minacciar  fortuna  fa  quasi  nell'onda  quel  ver 
so,  che  fa  nelPaja  il  nostro  rustico  Gallo.  li 
Sig.  Klein  ((t)  narra  che  certi  pesci  Ciprini . 
quando  s*  innamorano  ,  cantucciano  con  certe 
toro  zolfe  giocosissime  .  Egli  poi  protesta  d 
avere  inteso  un  non  so  quale  zufolare  delle 
anguille  nel  podere  di  RablofF  nella  Scania; 
stando  alla  Corte  del  Sig.  Skytte  Governato 
re  della  Provincia  .  Pietro  Martire  (.V)  tesse 
una  relazione  de*  pesci  canori  .  Finalmente  i 
Signor  Brockes  Senatore  di  Amburgo  prende 
va  tanto  diletto  nel  canto  de' pesci ,  quante 
altri  in  quello  de' cardellini ,  ede'canarj.  Io 
o  Signor  Conte ,  ascoltai  voletìtieri  queste  nò- 
vita;  e  tra  me  maravigliava,  perchè  non  ci- 
tasse giammai  le  rane  j  di  cui  l'autorità  a- 
crebbe  avuto  nell'animo  mio  peso  sopra  ogni 
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Cb)  Miaad,  Pom.  lib.  H. 

Ccj  K/ein  de  sono-,  &  audltu  piscium  , 

{A}  Pietro  Martire  Storia  naturale  Itb,  XH.  e.  57' 


altra  maggiore.  Ma  forse  non  era  dicevole  a! 
decoro  della  sua  erudizione  recare  in  esempio 
i  vulgari  ranoccbj,   che  dalla  fossa    alzano  il 
muso  a  gracidare  .    Io    fui  ben  ardito  di  sug- 
gerirgli le  Sirene,  che  sono  pesci,  e  che  can- 
tano mirabilmente  :  ma  mi  rispose  che  il  cate- 
to delle  Sirene  lo  lasciava    ascoltare   dalle  o- 
recchie  bugiarde    de' Poeti:   indi   soggiunse, 
sorridendo  da  critico    difficile    e    duro,   esser 
esse  tali  pesci,  che  non  aveva  giammai  man- 
giato un  pezzo  di  Sirena  lessa,  o  arrostita,  né 
il  Larry  ,  che  racconta  essersene   pescata  una 
nel  contado  di  SufFolk    in   Inghilterra,   né    il 
Perival  ,  che  narra  di    un'  altra    imprigionata 
nei  fanghi  delia  Frisia    Occidentale    air  anno 
1430, ,    né   lo   stesso    P.   Henriquez    co'  suoi 
compagni  Gesuiti ,  e  col  Sig.  Dimas  Bosquez 
medico  del  Vice  Re  di  Goa  fortunati  di  aver 
veduto  nel  1560,    prese    sette    sirenette  in  un 
tratto  solo  di  rete  .    In  secondo  luogo  dedus- 
se che ,  se  i  pesci  non  sono    muti ,   parlano  ; 
e  che  il  loro  linguaggio  si  prova   con    quegli» 
argomenti ,  co'  quali  prova   il  P.  Bougeans  il 
linguaggio  generale  delle  bestie.    E   in   veri- 
tà, se  la  rondinella   cinguetta,   e    il   passero 
ciancia ,    perchè  non  potrà   fare  lo    stesso   la 
orata,  e  lo  sgombro?  In  terzo  luogo  mi  con- 
fidò, ch'egli  possedeva  la  secreu   scienza  d' 
Tomo  III.  O  in- 


2IO 

intendere  appunto  tal  linguaggio  ,  come  quell' 
Etiareto  del  Sannazzaro ,  a  cui  essendo  state 
leccate  le  orecchie  da  due  Dragoni,  mentre 
a  notte  fitta  dormiva  sdrajato  fra  le  sue  vac- 
che ,  desto  il  mattino  sull'alba  intese  pcrfeN 
tamente  certa  coUocyzione  ,  che  tennero  in- 
sieme la  lodola  pennacchiuta,  il  mansueto lu- 
carino,  il  beccante  frisone,  e  altri  augelli  : 
anzi  pure  come  Apollonio  Tianeo ,  e  Me- 
lampo,  e  Tiresia,  e  Talele  intendevano  il 
linguaggio  delle  bestie  a  detta  di  Porfirio  nel 
libro  terzo.  Ecco  come  andò  la  ventura  sua. 
Passeggiava  egli  per  solazzo  nella  graziosa 
Sirmione  penisoletta  del  Jenaco  ,  la  quale 
potè  graziosamente  ,  e  delicatamente  alberga- 
re le  grazie  stesse  di  Catullo  .  Quivi  egli 
respirando  quell'aere  salubre,  sottile,  odoro- 
so per  cento  furti  fatti  alle  selveite  degli  a- 
ranci ,  e  dei  cedri ,  e  sedendo  sovra  certa  er- 
bosa e  morbida  punta  di  terra  ,  che  verdissima 
entro  alla  limpida  acqua  del  lago  alquanto  si 
distendeva  ,  leggea  sotto  ali*  ombra  di  un  fo- 
glioso ulivo  Catullo,  quasi  ancora  per  grati- 
tudine che  Catullo  avesse  lodata  Sirmione  che 
gli  piaceva  tanto.  Mentre  era  alla  lettura 
più  inteso,  pervenne  un  certo  suono  novello 
al  suo  orecchio,  che  si  aguzzò  subito;  e  a- 
vcndo  il   guardo   condotto   intorno   intorno  a 
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quelle  piante,  a  quell'erbe,  a  quei  sassi  par- 
ve a  lui ,  e  ben  parve,  che  tacessero  tutti. 
Chinò  gli  occhi  nell'acqua  suggetta ,  e  come 
egli  sedente  era  sul  margine  estremo ,  e  1* 
acqua  del  lago  sempre  pura  e  trasparente  gia- 
ceva allora  tranquilla  e  piana  ,  vide  nel  fon- 
do pietroso  del  lago  un  congresso  di  pesci  al- 
legri :  e  sebben  filosofo  fosse  men  di  Talete, 
fortunato  fu  al  par  di  Enareto,  e  intese  che 
cantavan  versi  nuziali  nel  maritaggio  di  una 
Trota.  In  quarto  luogo  conchiuse ,  che  la 
canzonetta  di  che  mi  faceva  un  dono  per  a- 
micizia  ,  era  solafnente  una  traduzione  ,  ben- 
ché forse  più  fedele  di  parecchie  altre  tra- 
duzioni di  Autori  greci  ,  e  latini .  Cioè  e- 
gli  ha  esposti  in  versi  italiani  i  sensi  pres- 
so poco  raccolti  dal  Carpione .  Ha  giudi- 
cato che  uria  Canzonetta  Anacreontica  basti 
per  un  Carpione  ;  perchè  se  si  dovesse  far 
parlare  con  dignità  Un  gravissimo  Burbero 
Mantovano  ,  uopo  sarebbe  aver  ricorso  ai 
versi  sciolti  lunghi  splendenti  sonori  ,  qua- 
li sono  i  versi  dell'  elegante  vostro  Con- 
cittadino il  Padre  Bettinelli  ;  e  se  utio 
Storione  s'introducesse,  o  un  Tonno  di  tre- 
cento e  cinquanta  libbre  ,  tutta  richiedereb- 
besi  la  maestà  del  poema  Virgiliano .  E  giac- 
ché si  è  nominato  il  bravissimo  P.  Bettineh 
O     2  //, 
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li  5  io ,  come  io ,  non  posso  non  fare  di  pas* 
saggio  una  considerazione  ,  che  recherà  a  lui 
graa  rossore  e  dispiacere .  La  considerazione 
è  questa  :  che  ,  mentre  egli  scrive  versi  feli- 
cissimi contro  ai  versi  delle  Raccolte,  i  pe- 
sci stessi  (chi  l'avrebbe  pensato  mai!)  som- 
ministrano materia  alle  Raccolte  :  e  che  i 
pesci  hanno  aspettato  a  farsi  udire  almeno 
tanto  solennemente,  ch'egli  venga  in  Italia, 
essendo  vissuti  moderati  e  quieti ,  sinché  e- 
gli  o  viaggiò  la  Germania,  o  abitò  Parigi: 
e  che  sono  i  pesci  appunto  del  lago  di  Gar- 
da, i  quali  menano  tanta  superbia ,  mentre 
egli  soggiorna  in  Verona,  che  dal  lago  di 
Garda  si  vuol  riverire;  lo  che  è  come  un  vo- 
lerlo senza  modestia  insultare  sul  volto.  A 
lui  non  resta  che  la  disperazione,  e  la  ven- 
detta .  E  la  vendetta  potrebbe  essere  coman- 
dar che  si  acchiappino  quanti  più  si  possono 
di  quei  pesci  primarj,  e  dirò  così,  patrizj 
del  Iago;  e  in  tutta  questa  quaresima  che 
incomincia  dimani  ,  non  voler  mangiar  al- 
tro ;  perdonandola  intanto  agi'  innocenti 
merluzzi  del  Canada  ;  perchè  non  credo, 
che  lungo  la  Costa  di  Neufondland ,  né  all' 
Isola  di  Sable  vi  sia  costume  di  stampare 
Raccolte  in  occasione  di  nozze,  onde  neppure 
verrà  simile  talento  ai  Baccalà  di  que' mari , 
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Sinora  vi  ho  detto  le  ragioni ,  perchè  quei 
Poeta  mio  amico  ha  voluto  comporre  una 
canzonetta  in  persona  del  Carpione  :  resta  ora 
che  vi  dica  le  ragioni,  perchè  la  mando  a 
voltai  Canzonetta,  ornatissimo  Signor  Con- 
te .  La  ragione  è  propiamente  la  osservata 
uniformità  di  pensare  tra  voi  Autore  del  Di- 
tirambo, e  il  Carpione  autore  della  Canzonet- 
ta ;  perchè  la  poesia  dell*  uno  e  dell'  altro  è 
finalmente  un  bel  tratto  di  filosofia  morale  . 
Voi  non  usate  moltissimi  versi  a  rintracciare 
tutte  le  glorie  vetuste  delle  due  Case ,  alto 
vostro  argomento,  di  per  se  note  e  illustris- 
sime; né  il  Carpione  s'intertiene  a  esaltare 
ia  chiara  nobiltà  della  Trota  stirpe  italiana 
antichissima  a  giudizio  de*  migliori  critici. 
Dico  a  giudizio  de' migliori  critici;  perchè  si 
crede  che  la  famiglia  della  nostra  Trota  sia 
originaria  del  Iago  di  Garda;  e  non  sia  ve- 
nuta alle  nostre  contrade,  quando  gl'Impera- 
tori golosi  da  un  mare  all'altro,  e  da  uno  ad 
altro  fiume  ,  o  lago  comandavano  Io  traspor- 
tamento delle  colonie  de' pesci.  Sanno  essi  i 
critici ,  che  i  latini  vecchi  non  fanno  men- 
zione della  Trota  sotto  a  questo  vocabolo  ; 
dacché  fu  Sant'  Ambrogio  il  primo  a  nomi- 
narla fra  i  latini ,  siccome  Eliano  fra  i  Gre- 
ci; ma  pensano  probabilmente,  giusta  ilpen- 
O    3  sar 
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sar  dello  Scaligero  approvato  infra  gli  altri 
dal  De  Sallengre  nel  tomo  primo  delle  anti- 
chità Romane,  che  sotto  al  nome  di  Forione 
si  voglia  intendere  la  Trota  .  Voi  non  per» 
dete  l'opera  del  vostro  inchiostro  a  descrive- 
re le  saette  ,  le  fiaccole ,  e  le  ali  di  amore  ; 
e  neppure  il  Carpione  ricorda  simili  favole  , 
E^  vero  che  amore  qualora  va  sott'  acqua  , 
deporrà  la  face  e  le  penne  ,  perchè  la  face  s* 
estinguerebbe  ,  e  si  bagnerebbono  le  penne 
con  grave  impedimento  al  nuotare:  nulladi- 
meno  amore  ancor  nel  regno  dell'  acque  per- 
derà qualche  bizzarra  abitudine  della  perso- 
na, che  il  Carpione  non  giudica  tli  descri- 
vere ,  geloso  di  non  discendere  a  bagattelle  , 
E^  un  piacere  il  gustare  ne'  vostri  elettissimi 
versi  la  dolcezza  j  onde  condite  la  severità 
della  giusta  e  santa  morale  j  e  il  vagheggia- 
re la  benavveduta  grazia  ,  onde  leggiadramen- 
te riprendete  le  Dame  novelle  de'  nostri  tem- 
pi ,  e  lodate  le  vecchie  de'  buoni  tempi  an- 
dati ,  quando  il  filare  non  era  vergogna ,  e  il 
ricamare  era  gloria .  Voi  determinate  con 
verità  l'epoca  della  vita  mollemente  pigra  ^ 
che  si  usa  oggidì;  essendo  venuta  in  Italia 
la  efìieminatczza  fra  l'asprezza  delle  spade, 
e  l'ozio  tra  il  furor  de' cannoni  cogli  Eser- 
citi forestieri  ;    perchè  ,    come  yoi   ^cconcia^ 

men- 
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mente  dite  )  videst  allora  Marte  ne' sollazze- 
voli inverni,  deposto  Telmo  e  Io  scudo  ,  an- 
dar a  fianco  di  Venere  in  un  carrozzino  do- 
rato per  le  italiche  Giità.  Voi  celebrate  la 
maritai  fede  ,  e  la  cura  della  prole,  il  gover- 
namento  delle  famiglie,  e  voi  date  cento 
precetti  tutti  pieni  di  saviezza .  Il  Carpione 
non  può  abbracciare  tanta  dottrina  nella  sua 
Canzonetta,  che  è  breve,  e  si  restrigne  a 
trattare  della  costumata  educazione  de' figli  ; 
che  è  poi  la  cura  precipua  del  Matrimonio  . 
Eccovi ,  o  egregio  Cavaliere ,  alcuni  tratti  di 
rassomiglianza  :  ed  io  non  so  non  congratu- 
larmene con  essa  voi  infinitamente  .  Prestan- 
tissimo pesce  è  il  Carpione  :  né  io  credo  che 
al  monda  vi  sia  mai  stato ,  o  vi  sia  altro  uo- 
mo che  Paolo  Giovio  nel  suo  libro  de  pisci' 
bus  Romanìs^  il  quale  mostri  desiderio  di  po- 
tere non  lodare  il  Carpione.  Ma  quel  Mon- 
signore ,  non  so  se  o  per  rivalità  de'  laghi  » 
essendo  egli  nato  su  quello  di  Como  ,  o  per 
altra  cattiva  affezione  di  animo  sempre  dimen- 
tica il  lago  di  Garda,  quando  il  dovrebbe  più 
ricordare.  Egli  se  ha  a  citar  tinche  non  vulga- 
ri ,  come  le  ordinarie,  di  cui  scrive  Ausonio: 

Virides  vulgi  solatia  tirjcas, 
cita  quelle   del  lago   di   Santa   Prassede  ,   e 
neppure  accenna  i  rinomati  tinconi  del  Bena- 
O    4  co  : 
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CO  :  e  se  ha  a  citar  buoni  lucci  9  cita  sola- 
mente  quei  del  Trasimeno ,  e  disperato  di  ri- 
trovarli belli  e  perfetti  in  Italia  passa  i  mon- 
ti,  e  navigai  mari  celebratore  de'lucciFran- 
zesi ,  e  de*  lucci  grassi  grassi  d'Inghilterra  • 
Non  curiamo  il  Giovio  :  e  basti  dire  che  il 
Fracastoro  esercitò  il  suo  ingegno  per  lodare 
il  Carpione  ,  il  quale  ,  a  udir  lui  ,  mangia 
oro.  Il  Carpione  dunque,  secondo  il  Fraca- 
storo, si  può  appellare  bocca  d'oro,  e  però 
può  esser  preso  almeno  per  figura  a  rappre- 
sentare uno  Scrittore  aureo,  come  voi  siete  • 
Ecco  la  Canzonetta  • 


CAN- 
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CANZONETTA    , 

Composta  da  un  Carpione  per  le  nox,^ 
di  una  Trota  . 

\J  Trota,  o  vaga  Sposa, 
Di  te  5  del  tuo  compagno 
Cosa  la  pili  vezzosa 
Non  ha  quest'  almo  Stagno  • 

Nella  tua  fronte  ride 

Un  bruno  occhio  vivace , 
Che  i  pesci  fere  e  ancide  9 
E  chQ  ferendo  piace  . 

Luccica  per  mondezza 
Più  che  perla  forbita 
La  nevosa  bianchezza 
Di  tua  pelle  pulita: 

E  sol  qua  e  là  è  cospersa 
Di  bionda  o  vermigliuzza 
Maculetta  diversa  , 
Di  che  s'a^iorna  e  spruzza  ♦ 


■ 


Dunque  nozze  beate 

Fra  i  liquidi  cristalli 

Voi 
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Voi  oggi  celebrate 

Con  guizzi ,  e  canti  ,  e  balli . 

Cosi  sorrida ,  e  approvi 
Il  gran  Padre  Benaco 
Gli  amori  vostri  nuovi , 
£  lieto  applauda  il  Laco  • 

Dopo  una  colma  luna  (^a) 

In  questa  parte  e  in  quella 
Vedrem  brillar  più  d'  una 
Amabile  Trotella . 

Giovani  sposi  eletti , 

Siate  a  educare  presti  (^) 

I  pesci  pargoletti 

Ne' bei  costumi  onesti. 

Fug. 


CO  Qm'*^*  '^'''  *  pesci  che  hanno  gravido  Vutero  cìt* 
loro  partii  tenf^ono  il  portato,  da  r^o.  giorni  .  Le  jent' 
tninette  de'' pesci  di  lago  ,  o  di  fiume  non  conrepiscona 
prima  del  quinto  mese  ;  e  partoriscono  d'  ordinario  a 
primavera.  Edoardus  Wiìttoiius  de  animtlium  dift'eren- 
tiis  lib.  Vili.  Capo  CLVI. 

Cb)  Seriamente  dal  Carpione  si  raccomanda  atten» 
ZJone  alla  prole  ;  perchè^  tranne  i  delfinetti ^  e  i  baie' 
notti  che  poppano  ,  e  sono  custoditi  dalle  madri  ,  m/- 
chè .,  quando  è  tempesta  rotta',  prendonli  in  bocca  a  di- 
fesa., e  tranne  pure  i  tonni  piccoli,  che  sebbtn  non  sie» 
no  allattati  ,  tengono  dietro  per  notabil  tempo  li  loro 
gennori ,  nella  educazione  degli  altri  pesciolini  e"  è  di* 

sor' 
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Fuggano  di  buon'  ora 

L'infido  pesce  e  tristo; 
Perchè  tra  i  pesci  ancora 
/  E^  il  rio  co'  buoni  misto  . 

Il  Luccio  cattivello 

Spesso  i  vicini  morde; 
Fuggano  il  luccio  fello  , 
E  le  sue  canne  ingorde  . 

La  linda  sardelluceia 

Essa  ha  il  cor  puro  e  schietto; 
E  coli'  argentea  buccia 
Fede  ne  fa  all'  aspetto . 

Non  abbian  schivi  a  vile  , 
Né  chiamino  palustre 
La  Tinca ,  che  gentile 
Qui  vanta  sangue  illustre . 

Amìn  quel  dolce  amico 
(Se  nominarlo  lice  ) 
L'  abitator  più  antico 
Di  quest'  acqua  felice  i 


fi 


Cer. 


sordine  e  negligenza  :  e  vivono  appena  nati  in  liberta 
capricciosa  ^  e  incontrano  mille  pericoli  <t  e  assai  sono 
manpiati  dagli  altri  ptsei  adulti.  Rondeletius  de  pisci- 
bus  Lib.  VI.  Cap.  VI.  de    educatione  pìsciiim  &c. 


Certo  che  sempre  ligio 
Fia  il  Carpioti  devoto 
Ad  ogni  buon  servigio 
In  ver  la  Trota,  e  il  Troto 

Nessun  molle  e  infingardo 
Sempre  nel  fondo  giaccia  ; 
Mostrino  al  nostro  sguardo 
L'aguzza  e  nobil  faccia* 

Ignobil  vita  mena 

Chi  r  uno  ventre  striscia 
Infra  la  scabra  arena 
Su  per  la  ghiaja  liscia. 

Sia  il  verde  vitto  parco 

Di  erbetta  o  di  vermetto; 
Che  chi  dal  cibo  è  carco 
E'  All'agii  nuoto  inetto, 

Ognuno  tenti  e  veda 

Il  Laco  intorno;  e  breve 
A  se  lasso  conceda 
Ozio  di  sonno  lieve  .  (<?) 


Ma 


Ca)  E'  qui st ione  se  i  pesci  dormano .  Il  Willushby 
non  crede  che  dormino ,  perchè  non  hanno  palpebre  aa  a- 
prhe  ^  e  chiudere  gli  occhi,  Seleuco  Tarsense  presso  A^ 


teneo  . 
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Ma  se  vagando  egli  o^e- 

Dal  remo  infranta  Tonda, 
Fuggire  è  allor  da  prode, 
Allor  s'appiatti  e  asconda» 

Per  queste  ondose  strade 
Dopo  l'incauto  spasso 
Più  d'  uno  errando  cade 
In  tesa  rete  ,  o  in  nasso  • 

Un  filo  si  distende 

Da  tremolante  canna  , 
E  tal  dolo'  esca  pende 
Che  spesso  i  ghiotti  inganna  r 

Deh  per  pietà  nessuno 

Bramoso  apra  la  bocca  t 
Più  utile  è  il  digiuno; 
Misero  chi  la  tocca  ! 

Era 


teneo ,  e  Oppiano  non  concedevano  la  facoltà  di  dormire 
che  al  pesce  Scaro  detto  da  Ennio  per  la  sua  delicateZr 
r^a  il  cervello  di  Giove  ,  pesce  privilegiato  fra  gli  al» 
tri ,  perchè  viveva  sotto  alla  protezione  di  Tiberio  Ce- 
sare ,  essendo  stato  condotto  nel  mare  Campano  da  Ot- 
tato  suo  liberto  .  Ma  oggi  col  detto  Gesntro  i  Fisici 
cortesi  permettono  a  tutti  i  pesci  ciré  giacciano  alquan- 
to ^^  e  dormigltno  almeno.  Certamente  d'ìpo  tanto  aggi- 
rarsi e  moversi  avranno  bisogno  del  Confortamento  ài 
qualche  quiete,  che  sarà  poi  un  sonno. 


iì2 

Era  la  canzona  del  valente  Carpione   a   tal 
termine  prodotta  >  quando  un  leggiero  zefiret- 
to  incominciò  a  spirare  dal  placido   ponente  , 
che  scosse  un  poco  le  mobili  foglie  degli  uli- 
vi,  e  spinse  incontro  al  lido  le  scherzanti  on- 
de del  lago  già  già  crespo  nella    somma    sua 
superficie.   Il    romore  tenue    bastò,   onde   il 
mio  poeta  non  più  lungamente  potesse  racco- 
gliere la  sottile  armonia  ;    perchè ,    a  confes- 
sare il  vero,  i  pesci  hanno  d*  ordinario  la  vo- 
ce esile  assai  e  fioca.  Egli  sgridò  indarno  il 
venticello  importuno,  che  seguì  a  susurrare, 
e  quella  fu  la  prima  volta  forse,   che   zefiro 
si  udì  riprendere  da  un  poeta  ;  quando  i  poe- 
ti sogliono  invocarlo,    e  carezzarlo  nelle  loro 
descrizioni  • 
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ORNATISSIMA  E  GENTILISSIMA 
DAMA. 
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NA  Sposa  nobile  ricca  amabile  mandò  a 
donarmi  da  una  chiara  città  improvvisamente 
non  una  scatola  sola  elegante  ,  ma  un  intero 
giardinetto  di  fiori  di  seta  :  ed  in  tal  modo 
non  si  sa  bene,  se  ella  abbia  inteso,  oltre  al 
consolarla  ed  all'onoraria  ,  d'insultare  anco- 
ra leggiadramente  alla  vecchiezza  di  un  pove- 
ro letterato  suo  servitore  candido  e  divotis- 
simo.  Io,  che  fui  educato  a  sofFerire  le  in- 
giurie, ed  a  perdonare,  ricevo  questo  insulto 
con  rassegnazione:  ed  intanto  mi  schiero  da-  ^ 
vanti  gli  occhi  i  fiori ,  e  godo  le  squisite  ed 
armoniche  combinazioni  delle  lor  tinte  .  Ma- 
dama di  Pompadour  invitò  un  giorno  d'  in- 
verno alla  sua  celebre  villetta  dì  BellevuelLm.' 
gi  XV.  il  cui  animo  ella  si  assottigliava  de- 
stare colla  novità  degli  spettacoli   dalla   no)a 
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della  uniformità.  Sedeva  il  Re  entro  ad  orna- 
tissima  stanza  ,  quando  per  magia  di  occulte 
macchine  la  volubile  camera  tacitamente  si 
aggirò,  e  fu  trasportata  sopra  un  giardino  va- 
ghiamo distinto  tutto  e  dipinto  a  porcella- 
ne 5  che  lo  infioravano  ,  Io  senza  far  viag- 
gio ,  e  giacendo  nella  mia  grande  scranna 
(che  gli  uomini  ingrati  chiamano  ignominio- 
samenie />o/^ro;7^  ,  quasi  fosse  sempre  favoreg- 
giatrice  di  poltronia  )  a  mio  agio  contemplo 
neir  inverno  del  1784.  un  giardino  nel  mio 
ficrittojo  :  e  vo  immaginando  di  essere  ora 
Madama  di  Pompadour,  ed  ora  quasi  il  Re 
di  Francia  .  E^  vero  che  que'  fiori  francesi 
eran  di  porcellana;  ma  ciò  significa  che  ave- 
vano alcuni  gradi  di  più  d'incertezza  nella 
lor  vita,  potendosi  rompere  più  agevolmen- 
te .  I  fiori  di  lieve  tela ,  e  di  flessibile  se- 
ta,  che  voi,  o  Dama  libéralissima,  mi  ave- 
te spedito  in  dono  grazioso  ,  io  gli  stimo  più 
che  gli  altri  di  ogni  altra  maniera.  Q.'!clli 
di  cristallo  sono  anch'  essi  ,  come  quelli  di 
porcellana  ,  miseramente  fragili  e  caduchi  . 
Qiielli  di  caria  si  reputano  per  la  spregiata 
materia  di  nascita  ignobile.  Qiielli  di  zuc- 
chero e  di  confetto  servono  al  palato  ;  servi- 
gio che  sembra  contrario  alle  intenzioni  del- 
la natura  nel  donarci  i  fiori.  Quelli  di  ce- 
ra, 
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ra,  oltre  all'essere  d'ordinario  troppo  pesan- 
ti ,  dopo  qualche  tempo  quasi  ranciosi  ingial- 
lano ,  e  finalmente  anntirano.  Quelli  di  piu- 
ma sono  morbidi  e  gai,  ma  si  sfogliano  e  si 
spiumano  facilmente.  Nulla  di  più  durevole 
insieme  ,  e  di  più  gentile  dei  vostri  serici  a- 
nemoni ,  e  dei  vostri  serici  giacinti .  Li  fio- 
ri della  Marchesana  in  Belvedere  avevano 
una  dote  particolare,  cioè  spiravan  fragran- 
ze, essendo  ciascuno  artificiosamente  spruz- 
zolato secondo  sua  indole  da  succhi  distillati . 
Ma  io  noto  una  circostanza  che  allora  era  in- 
verno, onde  gli  zefiretti  francesi  con  bella 
creanza  non  avran  potuto  recare  i  buoni'  odo- 
ri ;  e  Borea  avrà  dissipate  quelle  piacevoli 
particole:  perchè  s' ingannerebbe  chi  credes- 
se che  Borea  a  Parigi  ,  appunto  perchè  pari- 
gino ,  fosse  galante  ;  quando  colà  è  baldan- 
zoso più  che  fra  noi  ;  ed  avrà  avuto  il  co- 
raggio di  non  ubbidire  a  Madama  di  Pompa- 
dour.  A  Parigi  è  più  freddo  che  a  Vicenza,* 
ed  a  Bassano ,  e  la  Senna  ivi  indura  di  sod^ 
ghiaccio.  Dunque  quella  compagnia  scelta  « 
dilicata  avrà  dovuto  più  vedere  che  serTtire* 
dai  cristalli  delle  finestre  quella  inaspettata 
primavera.  Signora  Contessa  Ottavia ,  sieno 
pure  da  Voi  interdetti  fiori  ,  li  quali  sieno 
per  arte  di  lusso  odorati  :  e  serbateli  ingenui 
P     2  en- 
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entro  a  stipi ,    ed  a  bacheche  caste  anch'  es- 
se ,    e  paghe  del  loro  odor  naturale  ed  inno- 
cente.    Le  dame    del    nostro   secolo    decimo 
ottavo  temono  le  fragranze;    e  parecchie   fa- 
rebbono    un  delitto   al  gelsomin    del    girne  T 
ingresso    ai  lor   dorati  gabinetti .    Le   donne 
deliziose  del  quattrocento  ,   e  del   cinquecen- 
to,   anzi  pure  del    secolo  passato,    e  spezial- 
mente le  spagnuole,    le  quali  allora  ,    attesa 
la  signoria  di  quella  nazione  sopra  Napoli,  e 
Milano,  frequentavan  l'Italia,  erano  sempre 
odorifere.    Il  muschio,    T  ambra,    l'incenso 
ron  le  offendevano;  ed  oggi  cadono  svenute, 
e  si  agitano  convulse  all'insulto  del  solo  spi- 
liio    della  melissa.     Fatevi  render    la    ragio- 
ne, eh'  io  ignoro,  da  cotesti  dotti  fisici  di  si 
strenna  diversità  di  affezioni  ;  onde  altri  quasi 
direbbe    che  in  diversa    foggia    dalla   passata 
sieno  tessuti  li  temperamenti.    Qualche    vol- 
ta mi  entra  all'  animo  suspizione   non  in   sif- 
fatti   sdegni    contro   agli    odori    abbia    luogo 
qualche  particola  di  leziosaggine  ,   e  di  affet- 
tata svenevolezza  .    Ma  per  voi ,  o  Sposa  fe- 
lice y  acci  una  ragione  particolare  e  gravissi- 
ma ,  ond«  usare  esatta  sobrietà  nelle  fragran- 
ze.    Voi    dchtro   a    quest'anno  1784.    sarete 
madre    di    un  bambino  ,    il    quale    rallegrerà 
due  famiglie  la  Velo,   e    la  Negri.    Sembra- 
mi 


2  2p 

mi  di  vedere  la  genitrice  vostra  piissima  con 
fra  le  braccia  il   fif^liuoletto  alzare    gli    occhi 
in  alto,  ed  offerirlo  a  Dio  .  La  Contessa  Lau- 
ra Mon^enari  Negri  dall'impeto  d'improvvi- 
se vicende ,    che  signoreggiano    e  travagliano 
questa  nìisera  vita  mortale  ,  fu  trasportata  a 
molto  discordi  e  molto  moleste    circostanze  : 
ma  l'egregia  Donna  diede    sempre  specchiati 
esempj    di  virtù    convenienti  alla    varietà  de* 
suoi  casi.    Nella  stagione  del  parto  non  han- 
no a  volare  per  li  vostri  appartamenti  effluvj 
odorosi .  Questa  non  è  moda  ,  ma  usanza  vec- 
chia :  e  quello  stato  è  uno  stato  di  felice  ma- 
lattia .    E  parlando  in  generalità  delle  gentil- 
donne bisogna  sino  a  certi  gradi    a  lor  com- 
patire ancora  quando  sono  sane,  perchè  han- 
no le  fibre  tenui,    ed  agevoli    ai    tremori    ed 
agli  irritamenti.    Certi  letterati  anch'essi  a- 
spirano  oggi  al  vanto   della  mobilità   dilicata 
nel  sistema  nervoso  ;    poiché  ,   secondo  il  lor 
giudicare,  è  una  significazione  d'ingegno  vi- 
vido ed  agile  :    e  però    si   possono    chiamare 
letterati  fini.     Io  fui  dalla  natura    conforma- 
to di  pasta  grossa  alla  buona .    Se  nella  mia 
vita  fossi  stato  assalito  tratto  tratto  da  somi- 
glianti maluzzi  proprj  dei  dotti,  eproprj  spe- 
zialmente   de'  bei  genj  ,    emicranie  ,    ipocon- 
drie,  vapori,  convulsioni,  godreioggi  più  so- 
P    3  leu- 
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lenne  fama  in  Italia.  Ma  bisogna  ch'io  ab- 
bia pazienza,  e  tolleri  di  viver  sano  eziandio 
con  tanto  discapito  della  mia  gloria.  Vedete 
sul  proposito  de' fiori  s'io  sono  un  letterato 
grossolano.  Riterrei  senza  querela  presenti 
a' miei  studj  serj  gelsomini  arditi  d'India,  di 
Arabia,  di  Catalogna ,  e  quasi  delle  gaggìe 
sfacciatissime  .  Nella  stessa  poi  dilettazion 
degli  odori  non  sono  di  contentatura  molto 
difficile  ,  e  piglio  le  cose  come  vengono  spon- 
taneamente. Certi  fastidiosi  cercano  per  le 
distanze  delle  esalazioni ,  quando  i  fior  sono 
in  succhio  ,  geometricamente  il  punto  più 
grato  dell'atmosfera;  come  si  vuol  cercare 
nella  prospettiva  dei  colori:  ed  in  così  pic- 
cola fisica  usano  una  grande  metafisica  volut- 
tuosa • 

Ma  ritornando  a  parlare  de'  fiori  sempli- 
ci di  seta  ,  che  somministrano  il  suggetto  a 
questa  lettera  ,  colla  quale  ringrazio  voi  , 
che  me  ne  avete  fatto  liberal  dono ,  protesto 
che  li  pregio  assai,  e  che  mi  sono  carissimi . 
Se  fossi  mai  invitato  a  recitare  qualche  gen- 
til paradosso  in  qualche  adunanza  accademi- 
ca vorrei  sostener  disputando  che  i  fiori  di 
seta  sono  da  preferirsi  ai  fiori  freschi.  Già, 
se  si  favella  dei  fior  naturali ,  che  si  secca-  -, 
no,  e  si  schiacciano  spiegati  e  stesi  con  te- 
naci      i 


naci  colle  sopra  fogli  di  carta,  de' quali  fogli 
poi  si  compongon  volumi  con  molte  avver- 
tenze,  che  dichiara  Adriano  Spigelio,  io  quasi 
mi  farei  lecito  di  spregiarli  :  e  fosser  pur 
quelli  che  Massimiliano  Duca  di  Baviera  do- 
nò alla  libreria  Vaticana.  Lodo  simile  in- 
dustria quanto  alla  botanica  in  coloro  ,  che 
non  possono,  come  non  potrei  io,  gir  per  li 
•dirupi ,  e  le  vallate  cogli  erbolaj  ;  onde  al- 
men  possano  conoscer  di  volto  V  indole  reale 
dell'erbe,  e  farne  qualche  anotomia  .  Ma  ri- 
volgendo eziandio  T  occhio  ai  fior  succosi  e 
vègeti  de' giardini  direi  in  primo  luogo  che  i 
fiori  nostri  di  seta  non  si  fanno  aspettar  co- 
me quelli,  e  fanno  copia  cortese  di  se  me- 
desimi, qualora  ii  vogliamo.  La  primavera 
giovine  viene  modesta  modesta  con  un  maz- 
zolino di  ^iole  mammole  in  mano,  indi  adul- 
ta fa  mostra  di  giacinti  ,  poi  di  mughetti ,  poi 
di  ranuncoli,  e  finalmente  di  garofani  con 
pompa,  e  di  rose  con  prodigalità:  e  però  , 
atteso  il  metodo  di  tal  successione  ,  se  di-» 
mando  un  gelsomino  in  aprile,  mi  si  rispon- 
de che  non  è  ancor  tempo;  e  se  una  giun- 
chiglia in  giugno,  mi  si  risponde  che  è  pas- 
sato il  tempo.  La  primavera  nostra  di  seta 
è  più  condiscendente:  e  in  ogni  mese,  anzi 
in  ogni  giorno  mi  dona  tutto  a  mia  posta  : 
P    4  e  fioc- 
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e  fiocchi  pure  la  neve,  ed  imbianchi  verzie- 
ri, e  cortili  intorno ,  che  posso  comandare 
«na  fioritura  la  più  vezzosa  .  So  che  per  lo 
tepor  delle  stufe  si  obbligano  le  cipolle  a 
pullular  ancor  nell'  inverno  lor  malgrado  : 
ma  i  fiori  ,  che  se  ne  colgono,  pare  che  ab- 
biano minor  graziosita  ,  siccome  le  frut- 
te hanno  minore  saporosità:  quasi  la  natura 
sdegnata  voglia  vendicf.rsi  della  violenza  che 
l€  si  usa.  Direi  in  secondo  luogo  che  i  no-- 
stri  fioriti  ramucci  non  solamente  si  possono 
aver  sempre  ,  ma  sempre  si  possono  avere 
senza  fatica .  Come  T  atFaccendata  castalda 
gli  ha  disposti  nel  vostro  palagio,  essi  sono 
s-icuri ,  e  voi  siete  tranquilla.  (Quante  solle- 
citudini e  quanti  travagli  non  esige  la  edu- 
cazion  di  un  giardino  I  Bisogna  scerre  il  ter- 
reno, bisogna  cribrarlo,  bisogna  concimarlo 
a  ben  temperata  dose,  bisogna  chiudere  a- 
juole  figurate  a  ben  inteso  disegno  ,  bisogna 
stendere  padiglioni,  annaffiar  germi,  fugare 
insetti,  temer  la  nebbia  che  aduggia,  la  piog- 
gia che  macera  ,  la  gragnuola  che  strazia  , 
onde  in  breve  tratto  il  tenero  vezzoso  foglia- 
me non  si  scolori ,  e  appassisca ,  e  si  disper- 
da, e  muoja .  Per  siffatte  paure  di  calamità 
minacciate  dai  lampi,  e  dai  tuoni  quanti  dol- 
ci sonni  notturni  non  saranno  stati  interrotti  ! 

Di- 


Direi  in  terzo  luogo  che  mercè  li  fiori    infin- 
ti si  può  in  qualche  modo    deludere   ogni    a- 
varizia.    Racconta  l' autore   dello   Spettacolo 
della  natura,   che   il  Signor   Bachelier   portò 
a  Parigi  dalT  Indie  orientali  una   spezie   nuo- 
va   e   bellissima    d'anemoni,    che  vinceva  a 
giudizio  di  molti  le  altre  spezie  di    anemoni  , 
e  di  ranuncoli  già  passati ,    come    si   sa  ,   in 
Francia  ,  ed  in  Italia  da  Tripoli  di  Soria  si- 
no dal  tempo   delle    crociate  .    L*  inesorabile 
Bachelier  per  dicci  anni  interi    non    diede    a 
verun  de' suoi  concittadini  rè   una    radicetta , 
né  un  seme  di  quegli  anemoni  né  doppj ,    né 
scempi .    Un  certo  Consigliere  del  Parlamen- 
to, cui  pareva  indecente  quell*  amor  proprio  , 
ed  ingiusto  verso  la  patria,  andò  a  visitarlo. 
Passeggiando  però   rasente    all'  ajuola ,   dove 
erano  maturi  e   graniti   quegli    anemoni,    la- 
sciò quasi  per  caso  cader  la  toga  sopra  i  gar- 
zuoli omai  polverosi  ;  onde  alquante  semenze 
attaccaticce  si  appigliarono  alla  sua  roba  .   Il 
lacchè  consapevole  dell'onesto  furto,  che  vo-« 
leva  il  padrone  tentare,  ravviluppò  frettoloso 
la  vesta,    e   tra   i   seni   di  essa  raccolse  dili- 
gentemente i  semi,    che  poi  colle  loro  stirpi 
successive  popolarono  i  giardin  di  Parigi.    Io 
dico  intanto,   se  quei  avvenentissimi   anemo- 
ni  si  fossero  ben  imitati   coli'  arte  ,   Parigi 

a  vreb- . 
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avrebbe  goduto  di  un  leggiadro  supplimento, 
né  per  un  decennio  sarebbe  rimasta  comune- 
mente priva  di  quella  indiana  nuova  bellez- 
za,  anzi  l'avrebbe  a  suo  talento  irioltiplica- 
ta .  Direi  in  quarto  luogo  ancora  di  più  che 
r  artificioso  può  talvolta  vincere  in  parte  il 
naturale.  Quistionano  li  coltivatori  sul  fare 
nesti  di  garofani  diversi;  perchè  qualora  riu- 
scissero  felicemente  siffatte  inoculazioni  ,  se 
ne  potrebbono  avere  de'  bianchi ,  e  de'  pavo- 
nazzi  5  e  de'  vermigli  ,  e  degli  spruzzolati  a 
macchie,  e  de' vergati  a  strisce  con  discordia 
gratissima  entro  a  vaso  solo.  Colla  seta  si 
può  ottener  tutto  :  ed  io  potrei  volere  che 
•da  un  gambo  di  garofano  spuntasse  un  tuli- 
pano, e  da  un  tulipano  una  rosa,  e  da  una 
rosa  una  viola  a  mio  capriccio  senza  contra? 
sti ,  Tutte  le  anzidette  cose  predicherei  in, 
quell'accademia.  Ma  poiché  è  consuetudine 
accademica  (  un  tempo  inviolata)  di  recitare 
sul  proposto  problema  una  orazione  per  1' una 
parte  e  per  l'altra,  colui,  cui  fosse  apparte- 
nuto aringare  contro  di  me ,  avrebbe  me  in- 
giuriato oratoriamente  riprendendomi  qual  a-, 
mator  di  sofismi  ,  che  antepone  l'immagina- 
rio al  reale,  il  falso  al  vero.  E  chi  sa  che 
per  gastigarmi  non  proponesse  ai  giudici  l'in- 
terdirmi le  pere,  ed  i  fichi  veraci ,  offerendo- 
.  me- 
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mene  in  vece  di  stucco,  e  di  pietra?  Qiiestà 
Dbbiezione  potrebbe  sembrare  ad  alcuno  un 
trionfo  non  che  una  vittoria:  eppure  la  logi- 
ca del  mio  avversario  sarebbe  errata.  Se  le 
frutte  fossero  fatte  solamente  per  gli  occhi , 
come  sono  fatti  propriamente  per  gli  occhi  i 
fiori  (  salvi  sempre  i  diritti  del  naso  limitati 
e  certi  )  il  suo  argomento  sarebbe  possente. 
La  grande  disparità  si  è  che  le  frutte  si  ri- 
guardan  prima  colla  vista,  indi  si  mangiano 
colla  bocca.  Se  cosi  non  fosse,  io  sarei  pago 
dei  grappoli  d'uva,  delle  albicocche,  e  dei 
fichi  falsificati  che  ho  qui  in  camera  colla 
pelle  screpolata  ,  e  colla  goccia  pendente  ,  che 
ingannerebbono  le  passere,  ed  i  beccafichi. 
Ma  altro  è  vedere,  altro  è  squarciare  una 
pesca  polposa,  e  succolenta,  e  riempiere  del- 
ia sua  pasta  soave  T  una  e  l'altra  gota:  al- 
tro è  vedere,  altro  è  addentare  una  susina  , 
che  dopo  la  prima  attaccatura  del  dente  sulla 
pelle  liscia  e  sottile  tutta  si  sfibra  e  si  lique- 
fa, e  unge  l'ugola  col  suo  nettare.  Altro  è 
vedere,  altro  è  pigliarsi  a  coirai  cucchiaj  una 
satolla  di  fragole  Jargamente  inzuccherate  . 
E'  vero  che  eziandio  i  fiori  si  mangiano  e  si 
bevono  ;  perchè  si  compongono  delle  confe- 
zioni per  grazia  di  esempio  col  fior  di  aran- 
cio,  e   colla   violetta  .    Il   gracilissimo   San 
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Giovanni  Crisostomo  beveva  nella  state  qual- 
che tazzerta  di  grosso  vin  greco    passato   per  ■ 
le  rose.    Anche    a   ine    piacciono  le  conserre 
di  rose  :  ma  le  altre  sentono  per  lo  più  della 
medicina,  e  dello  speziale. 

Intanto  lasciando  questo  periglioso  con- 
fronto io  mi  fermo  a  dire,  che  i  fiori  Vicen- 
tini di  seta  sono  laudevoii  ,  ed  in  se  bellissi- 
mi .  Le  prime  a  lavorar  fiori  di  seta  furono 
le  monache  Fiamminghe.  Elleno  dovevano 
esser  le  prime,  poiché  T  una  e  l'altra  Fian- 
dra, e  l'Olanda  dilettansi  maravigliosamente 
del  loro  cultivamento .  I  fiori  ivi  prospera- 
no, perchè  l'aria  umida  ivi  ben  li  disseta,  e 
pasce  ,  essendo  la  rugiada  il  latte  de'  fiori  . 
Infatti  queste  contrade  ,  che  ora  abito ,  ben- 
cJiè  fortunate  per  tanti  favori  ,  di  cui  la  na» 
tura  loro  è  cortese  ,  non  sono  le  più  amore- 
voli alla  educazione  dei  fiori,  appunto  per  la 
mancanza  della  rugiada .  Spira  dalle  fauci  vi- 
cine ,  onde  giii  scende  il  nostro  Brenta  ,  un 
venticello  asciutto,  e  piccante,  che  ci  bacia, 
e  spesso  anche  ci  morde  ,  il  quale  purga  e 
forbisce  1'  atmosfera  da  ogni  umidore.  Le 
monache  dunque  dei  Paesi  bassi  dovevan 
prevenir  le  nostre  a  copiare  i  fiori.  Nel  di- 
pingerli si  reputa  il  più  bravo  Daniel  Seghers 
laico  Gesuita  anch' egli  Fiammingo.  Le  vo- 
stre 
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stre  monache  di  Vicenza,   o  Signora  Contes- 
sa ,  se  non  sono  le  prime  nel  tempo,  non  so- 
no le  seconde  nel  merito.    Li   colori   spiranti 
ora  vivacità,  ora  languore  sono  pieni  di  giu- 
dizio.   Il   Padre  Giambatista  Ferrari  onor    di 
Siena  nella  sua  Flora  parlando  dei  fiori  di  se- 
ta ha  la  seguente  sentenza:    essi  formano   un 
inganno  così  pìacei/ole  che  pajono  lavorati  non 
per  mano  di  uomo  ingegnoso  ,  ma  per  naturale 
artifizio  del  verme  industrioso ,  che  fa  la  seta  5 
per  posarvisi  sopra  decentemente    divenuto  che 
sia  farfalla .    Tal  elogio  si  può  applicare    ai 
Vicentini .   Ed    a  tal  proposito  voglio  fare  in 
Maggio  uno  sperimento  .  Voglio  frammettere 
alla  verzura  de' miei    rosaj  alcune    finte    rose 
travagliate  a  Vicenza.   Chi  sa  che  non   veg- 
ga volar  loro  intorno  le  api ,    e    le    farfalle  ? 
Tutto  è  avvenente  costì .    Un   tempo  era   un 
vanto  serbato  per  Genova  fingere    i   fiorellini 
dei  prati ,    anzi    pure    le  coccole ,    e  le  spine 
delle  siepaglie.    Ma   oggi  s*  imitano    tra    voi 
maravigliosamente  T  erbe  camperecce,  e  i  ra- 
muscelli  silvestri;  e  quelle,    che    potrebbono 
dirsi  negligenze  della  natura,    per  noi  diven- 
gon  delizie   mercè   le   sante    vostre   monache 
ingegnose.   Dunque  pregiate  sempre   i   vostri 
fior  nazionali .    Ma  io  quanto  non  pregerò  io 
quelli    che    mi   avete   donati  j   che   sono    fra 
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gli  eletti  elettissimi  !  Gì'  intendenti  vengona 
a  contemplarli  curiosamente  nel  mio  Romito- 
rio, dove  si  rompe  il  silenzio,  né  si  guarda 
pili  il  ritiro»  Il  vostro  dono  spira  venustà 
insieme,  e  magnificenza»  Le  due  cassette  , 
da  cui  spunta  il  giardinuccio,  sono  come  due 
ajuole  eccellentemente  disegnate,  inveroica- 
te,  intagliate,  dorate.  Il  capriccio  ancora 
ha  i  suoi  scherzi  vezzosi  in  quelle  due  chioc- 
ciole maggiore  ,  e  minore,  di  guscio  amen» 
due  ben  foggiato  e  ben  tinto,  le  quali  si  stris- 
ciano  sulle  sponde  ;  e  in  quella  lucertola  ar- 
dimentosa ,  che  vorrebbe  insinuarsi  tra  i  gam- 
bi furtivamente»  Oh  quante  attiche  genti- 
lezze ! 

Ma  prima  di  finire  la  lettera  conviene  eh' 
io  faccia  un  poco  di  apologia  della  mia  ger 
nial  benevolenza  verso  i  fiori ,  la  quale  a 
qualche  severo  potrebbe  sembrar  troppo  tene- 
ra.  Alcuni  per  onor  dei  giardini  citano  de- 
gl'illustri loro  coltivatori,  e  nominano  infra 
gli  altri  Ciro  ,  Diocleziano  ,  Masinissa  ,  Lui* 
gi  XIV.  Ciro  il  giovane  può  essere  che  pren- 
desse diletto  in  qualche  solenne  giardino.  Al 
delizioso  lusso  Persiano  ciò  potea.  ben  conve» 
nire  .  Per  altro  a  Senofonte  non  si  vuol  sem- 
pre credere  ,  avendo  forse  amato  di  compor- 
re,  anziché  una  storia  tutta  vera,  un  roman- 
zo 
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zo  tutto  morale  ed  utile.  Diocleziano  dop» 
la  rinunzia  dell'Impero  Romano  so  che  rico- 
vratosi  nella  nativa  sua  Dalmazia  badò  per 
malinconia  alquanto  ad  un  orto,  ed  avrà  rac- 
colte delle  rape,  dei  piselli,  e  dei  carciofi: 
ma  non  so  di  più,  Masinissa  era  spesso  a  ca- 
vallo, e  spessa  in  guerra:  pure,  quando  a- 
veva  ozio  ,  attendeva  all'  agricoltura  della 
campagna,  e  gli  era  più  caro  il  granajo  che 
il  giardino.  Parmi  vedere  quel  robusto  Af- 
fricano  padre  di  54.  figliuoli  colla  sua  zappa 
in  mano  ancor  nell'ultima  ma  verde  e  cru- 
da vecchiezza  volgere  e  infranger  le  glebe  • 
Quanto  a  Luigi  XIV.  qualche  scrittor  di 
Francia  dice  che  passeggiando  a  Versaglia  di- 
videva i  suoi  colloquj  con  la  Quintinier ,  eie 
Nòtre,  e  con  Colbert,  e  Turena  ;  e  porta 
opinione  che  la  Dea  Flora  accompagnata  dal- 
le tre  Grazie  dovesse  presentarsi  in  persona  a 
ringraziare  S.  M.  Luigi  il  grande.  Egli  a 
mio  giudizio  non  avrà  faticato  come  giardi-» 
niere  :  ed  al  più  avrà  composto  un  Bouquet  da 
presentare  a  Madama  di  Montespan .  Non 
sono  sollecito  di  proteggermi  coli' autorità  dei 
Re.  Non  mancano  uomini  grandi  e  di  garbo 
che  si  siano  dilettati  dei  fiori ,  e  si  siano  fa- 
ticati intorno  ai  fiori  piacevolmente. 
Io  mi  riposo  sopra  due  argomenti  primiti- 
vi 
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vi  ed  invincibili .  Il  primo  sì  è  che  il  dilet» 
to  de'  fiori  è  razionale ,  cioè  proprio  sola- 
mente dell'uomo  che  ha  la  ragione.  Osser- 
vate che  le  bestie  ne  sono  insensibili .  Vidi 
passar  un'oca  presso  a  un  vasello  di  fiori  ra- 
rissimi ,  ed  appena  col  suo  collo  erto  si  de- 
gnò rimirarli  dall'alto  in  basso.  Se  si  per- 
metterà ad  una  schiera  di  pollastrelle,  e  di 
anitre  entrare  ai  chiostri  di  un  giardino,  esse 
indifferenti  andranno  qua  e  là  vagando,  e 
beccando  foglie,  e  scavezzando  steli,  ed  in- 
sultando ad  ogni  fior  più  elegante  ,  fosse  esso 
la  bellagiulia,  come  appellasi  in  Francia,  ce- 
lebrata quasi  il  balsamo  dei  giardini.  Il  bue 
che  pascola  ,  pare  un  ingrato  ,  perchè  colla 
sua  zampa  lenta  e  pesante  schiaccia  i  più  ca- 
ri fiorellini,  di  cui  talora  è  l'erbajo  cosper- 
so: ma  non  si  vuole  accusare  d' ingratitudi- 
ne :  esso  è  fatto  così  ;  è  un  insensibile  a 
quella  letizia.  Noi  uccellatori  facciamo  mil- 
le carezze  agli  uccelletti,  e  mille  ingannerel- 
li ,  ma  a  nessuno  è  venuto  giammai  in  men- 
te di  piantar  fiori  per  invitar  già  un  fringuel- 
lo ,  od  un  lucanno.  E  se  qualche  insetto  ne 
va  in  traccia  o  serpendo  ,  o  svolazzando,  è 
perchè  desidera  o  ghiotto  succhiarli,  o  cru- 
dele roderli  .  Li  fiori  sono  fatti  per  l'uomo, 
e  sono  fatti  per  dilettarlo  dalla  benigna  libe- 
ra- 
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lalita  del  Signore.   Infatti  le    foglie,    che  si 
rimirano,  sono  vaghe  ;  le  cipolle,  che  non  si 
rimirano  e  vivono  allo   scuro  ,    sono    brutte  . 
Dico  che  il  fine  dei  nostri  fiori  è  il    diletto  , 
perchè  quelli  degli  alberi  ,  che  legano  poi  in 
frutte,  come  del  mandorlo,  del  ciregio  ,   del 
pesco  ,   si  propongono  essi  per  fine   ancora   il 
vantaggio.    Per    altro   il   diletto   stesso    ben 
usato  è  una  utilità.  Ed  in  riprova  di  ciò  pas- 
so al  mio  secondo  argomento ,   il  quale  è  so- 
lidissimo.    L'amor   dei    fiori  può  essere  assai 
morale:  ed  io  mi  ricordo  di  aver  letto  pres- 
so un  ascetico  una  lista  di  Santi,  che  furono 
amantissimi    dei    fiori.    Spiccate    un    fior  dal 
suo  cespo;    e  poi  con  esso  in  mano    insultate 
pure  alla  filosofia  di    tuttiquanti    gì*  incredu- 
li ,  che  negano  la   esistenza   di   Dio;    seppur 
nel  mondo  ve  ne  ha  di  tali  increduli.  E  non 
solamente  ce    lo    fan   conoscere    questo   gran 
Dioj  ma  ce  lo  fanno  anche  amare  j    avvisan- 
doci eh' è  amabile.    Inspirano   dentro    all'  a-< 
nima  colle  loro  innocenti  lusinghe  una    certa 
dolce    affezione  ,    la    quale    ben   secondata    e 
raddrizzata  presto  diventa  cristiana.  Dio  vuo- 
le che  lo  serviamo  con  gioja,  perchè  la  gio- 
ja  avviva  l'alacrità,    ed  il  merito   del  servi- 
gio.  E  poiché  ci  vivon  tra  noi  degli  spiace- 
voli ,    li  quali  portano  opinione  che  altri  non 
Tomo  IH,  Q.  pos- 
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possa  essere  mai  devoto,  se  non  nìalinconico, 
a  costoro  concederò  volentieri  che,  qualora 
considerano  i  fiori  ,  essi  facciano  la  medita* 
zion  della  morte.  La  rosa,  come  suol  dirsi, 
è  la  immagine  <ìella  brevità  della  vita .  Dun- 
que,  qualora  la  colgono,  col  piò  fermo,  e 
coir  occhio  immoto  pensino  chp  han  da  mo- 
rir presto,  come  presto  morì  la  rosa.  I  pun- 
ti del  meditare  non  si  facciano  coscienza  di 
pigliarli  dal  Tasso,  perchè  il  bene  si  piglia 
dovunque  è . 

Deh  mira  (egli  canrò  )  spuntar  la  rosa 
Dal  verde  suo  modesta  e  verginella, 
Che  mezzo  aperta  ancora  5  e  mezzo  ascosa 
Quanto  si  mostra  men ,  tanto  è  più  bella. 
Ecco  poi  nudo  il  sen  già  baldanzosa 
Dispiega  :  ecco  poi  langue,  €  non  par  quella, 
Qiiella  non  par  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle,  e  mille  amanti. 

Cosi  trapassa  al  trapassar  d'un  giorno 
Della  vita  mortale  il  fiore  e  il  verde. 
Né  perchè  faccia  indietro  aprii  ritorno 
Si  rinfiora  ella  mai,  né  si  rinverde ,  ec. 

In  somma,  se  fossi  giovine,  e  sapeflì  più, 
far  versi ,  vorrei  comporre  un  poema  sopra  i  i 
fiori ,    come  un  tempo   composi   un   poemetto 
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:sopra  le  fragole  :  e  quasi  non  la  vorrei  cede- 
re al  Padre  Rapin .  La  dedicazion  del  poe- 
ma sarebbe  alla  Contessa  Laura  vostra  ma- 
dre :  la  invocazione  ,  aVoi,  OrnatissimaCon- 
tessa  Ottavia,  ch'io  stimo  più  che  le  nove 
muse  insieme.  L'episodio  si  aggirerebbe  fe- 
stevole sopra  le  vostre  nozze ,  é  la  chiarezza 
canterebbe  ,  e  la  virtù  dello  Sposo  datovi  dal 
cielo.  Uscirei  poi  in  acconce  digressioncelle 
sopra  alcuni  valorosi ,  ed  a  me  cari  Vicenti- 
ni,  ed  infra  gli  altri  sopra  i  Conti  Giambati- 
sta  ,  e  Niccolò  Fracanzani ,  che  sono  cugini 
vostri,  e  sono  pure  cugini  miei,  e  che  Voi  , 
ed  io  amiamo  ,  e  pregiamo  a  gara  .  Se  tal 
poema  non  è  più  lavoro  per  me  ,  fatelo  scri- 
xevQ  da  un  vostro  Amico  di  casa  ingegnosis- 
simo il  Signor  Abate  Francesco  Berlendis  , 
che  nella  poesia  può  aspirare  ad  ogni  eccel- 
lenza. Intanto  io  sarò  contento  di  riverir 
Voi  in  prosa  ,  la  quale  pare  più  amica  della 
veracità  ;  e  di  rendervi  novellamente  mill* 
grazie;  e  di  prctestare  d'essere  vostro  osse- 
quiosissimo ed  obbligatissimo  servitore  Abate 
Giambatista  Roberti  . 

Bassano  3,  tsbhrajo  1784. 


LETTERA 

DEL  SIGNOR  CONTE 

ABATE  GIAMBATISTA  ROBERTI 

Sul  prendere  ,  come  dicono ,  1*  aria  » 
e  il  sole. 
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LETTERA 

Scritta  da  una  villa  di.  Vicenza  a  Padova, 
£  indirittor  alla  Signora  Contessa 

ROBERTI      FRANCO 

Nipote  dell'  Autore  .  1775. 


XO  mi  ritrovo  accarezzato  con  ogni  ospitai 
gentilezza  da  due  miei  Cugini  ornatissimi  , 
ed  amabilissimi  li  Conti  Fracanzani  nella  lor 
villa  diOrgiano,  locata  alle  falde  di  una  cer* 
ta  serie  di  colli  Vicentini ,  che  rimirano  al  ior 
fianco  i  vostri  Euganei  per  emularne  T  ame- 
nità,  e  che  si  distendono,  e  s'incurvano  dol- 
cemente verso  le  contrade  Veronesi  ,  Qui 
godo  l'aere,  e  il  sole,  due  beni  giocondi  , 
di  cui  non  è  mai  avara  un'aperta  villa  :  ma 
q^ui  li  godo  con  abbondanza ,  e  con  facilità  5 
Q.  4  sen- 
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senza  neppur  affacciarmi  alla  loggia,  o  scen- 
dere  al   giardino.    Abito    in  un    amplissimo 
soggiorno,  dove  le  camere,   e  le  sale  pajono 
fabbricate  a  intendimento    di  albergar    de*  gi- 
ganti,    se  mai  una  compagnia  di  Paragoni  si 
unisse   per  venire    dalla   terra  Magellanica    a 
fare  una  villeggiatura    sul  Vicentino.     L'ar- 
chitetto Mutoni  (il  quale  può  chiamarsi  Pal- 
ladiano, perchè  stampò  un'edizione   delle   o- 
pere  di  Palladio  )  in  questa  fabbrica    si    mo- 
strò valoroso  neli'  ordine  Toscano    per  la  ru- 
stica maestà  di  un    lungo  marmoreo    portica- 
le  5   che  soprastr»  alla  grand'  aja  da  battere  il 
frumento,  ed  il  riso,    e  per  la  magnifica  su- 
perfluità   di    un  ponderosissimo   basamento  al 
palagio  ,    degno  di    una  di    quelle   rocche   di 
Algeri  ,    che  di   questi  giorni   meditavano  di 
battere  gli  Spagnuoli .     Ogni  altissima   came- 
ra è  squarciata  dall'  inesorabile  architetto  con 
sette    tra  porte  ,   e    finestre  ,   onde    aria  ,   e 
luce  entra   a  suo  grande  agio   e  signoreggia  • 
Ricordomi    ,    che    il    Signor   Of^ìnan    racco- 
manda ,    che  si  abitino   cubìcula  valde    am» 
•pia  &  perspicabilia  :    e  in  verità    la  sua  rac- 
comandazione ebbe  peso  presso  il  Mutoni .  Il 
Macope   vostro    Professor   di    Padova    soleva 
dire,  che  per  sanità  avrebbe  posto  il  suo  let- 
to in  mezzo  al  prato  della.  Valle,  E    già  il 

di- 
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divino  vecchio  Ippocrate  (a)   insegna,  che   è 
meglio  dormir  in  luogo  ampio    ben   coperto  , 
che  poco  coperto  in  luogo    ristretto  .    Qjjanto 
a  me  non  estimo  certo  molto  sane    certe    ca- 
merette,   e  certi  nascondigli  secondo   la   pic- 
ciola  eleganza  Francese.    Alcuni  vorrebbono, 
che  gli  uomini  si  stessero  entro   a    gabinetti , 
come  entro  alle  nicchie  le  statue ,  che  non  si 
muovono  mai.    Ho   letto  due  moderni  Medi- 
ci Francesi,  che  riprendono   quelle   chiostre > 
che  si  appellano  alcove,  e  così  le  cortine  in- 
torno ai  letti .    Questi    pensieri    suU'  aria ,    e 
sulla  luce  mi  destano  più  frequente  il  pensie- 
ro di  Voi .     Dico  più  frequente  ;  perchè ,  co- 
me sarebbe  mai  possibile  il  dimenticarvi?  Ho 
osservati  nella  vostra  condotta  varj   segni    di 
alienazione  dall'aria,  e  dal  sole,   la  quale  a- 
lienazione  a  giudizio  mio  non    vi   fa    onore  , 
perchè ,    se    altri   fosse  un    ardimentoso ,   po- 
trebbe paragonarvi  a  una  pipistrella .   Ma  già 
è  oltre  alla  metà  di  un  secolo  ,   che   le  danie 
fanno  le   malcontente   del    sole;   né  vogliono 
vederlo  mai  quando  è  più  bello  ,  cioè  nel  suo 
nascere  :  e  se  escono  nella   state    al    suo   tra- 
montare, sembra  che  sia  come  per  assicurar- 
si, che  parta  da  noi,   e  che  venga  la  notte, 

in 
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in  cui  sogliono  divertirsi,  e  vivere,  come  di- 
cono. Certa  cosa  è,  che  elleno  tengono  gli 
occhi  chiusi  una  gran  parte  del  giorno  ,  e 
una  gran  parte  della  notte  tengono  gli  occhi 
aperti .  Io  amo  lasciar  dormir  le  persone  , 
quando  ne  han  voglia;  onde  parlerò  con  voi 
sola  quasi  sotto  voce  per  una  lettera  secreta 
e  confidenziale,  ammonendovi  gravemente  per 
vostro  bene  a  non  ischifar  tanto  né  l'aria ,  né: 
la  luce.   Parliamo  prima  dell'aria. 

Protesto  ,  che  mentre  andrò  esortandovi  a 
prender  aria ,  non  intendo  che  la  prendiate 
per  gli  usciolini ,  per  li  finestrucoli ,  per  li 
buchi,  e  per  le  sfessature.  L'aria,  ch'entra 
così  come  a  nostro  dispetto,  fa  male,  quasi 
direi  per  vendicarsi  di  essere  stata  esclusa  . 
Pur  troppo  vi  ritroverete  talora  ,  dove  per  gli 
antiporti ,  per  le  porte ,  per  le  portiere  ,  per 
le  finestre  mal  connesse,  mal  ferrate,  male 
invetriate,  male  impannate,  è  lecito  alle  sta- 
gioni usar»  ogni  increanza  a  chi  entra  in  ca- 
sa .  Quando  dico  che  prendiate  l'aria,  in- 
tendo r  aria  aperta  e  libera ,  che  si  prende  in 
istrada,  in  piazza,  in  sala,  in  camera  colle 
finestre  spalancate,  e  quella  spezialmente,  che 
si  prende  in  campagna.  Chi  cammina  allo 
scoperto  e  con  franchezza  ,  si  osserva  per  la 
sperienza  esser  meno  soggetto  alle   infredda- 
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ture  5  di  chi  vive  rinserrato  con  cautela  .  Ai 
vapori,  e  alle  convulsioni,  malattie  della 
mollezza,  e  del  lusso  non  vedete  che  sogliano 
esser  soggette  né  le  ortolane  ,  ne  le  contadi- 
ne .  L'  aria ,  che  si  agita  e  ondeggia  a  suo 
talento  in  campagna  è  molto  salubre.  AdAl- 
hret  Re  di  Navarra  essendo  morti  parecchi 
figliuoli ,  si  determinò  egli  di  far  educare  in 
villa  Arrigo  IV.  poi  Re  di  Francia,  che  vi 
crebbe  bianco  e  vermiglio,  e  benvegnente  ia 
modo,  che  potè  essere  un  soldato  robusto  e 
duro.  Coloro,  che  vissero  i  cento,  no.  120. 
130.  140,  150.  anni,  come  Parrè  Jenchins  , 
vissero  per  la  maggior  parte  in  campagna. 
Avvi  de* popoli  selvaggi,  che  quantunque  u- 
sifio  modi  di  vivere  malsani  ,  tuttavia  godono 
buona  sanità,  mercè  dell' aria  campestre.  Oggi 
si  sa  ,  scrive  il  celebratissimo  medico  di  Lo- 
sanna nel  Saggio  soprale  malattìe  delle  persone 
del  gran  mondo,  in  modo  da  non  poterne  dubi- 
tare, che  i  montoni,  la  mortalità  de' quali  not^ 
si  poteva  impedire  né  per  attenzioni ,  né  per 
timedj,  ora  sono  fuori  di  pericolo,  se  si  la- 
sciano pascolare  tutto  Tinverno  all'aria  aper- 
ta. Dopo  aver  recato  tal  argomento  in  favor 
dell'aria,  fa  come  scusa,  se  la  similitudine 
dei  montoni  fosse  mai  troppo  bassa  ;  e  per 
correggerla ,  aggiunge  le  seguenti  precise  pa- 
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role  :  /  vìzj  delP  aria  influiscono  nella  sanità 
della  donna  la  più  vezzosa  sotto  i  tetti  messi 
a  oro  ,  come  in  quella  della  pecora  nella  sua 
stalla.  Noti  so  se  le  dame  saranno  contente 
della  correzione  uffiziosa ,  Un  corpo  umano 
chiuso  in  una  abitazione  ristretta,  è  come 
una  pianta ,  che  cresce  entro  a  una  stufa  • 
Sarà,  è  vero,  ben  difesa  da  ogni  ingiuria  del 
vento,  e  sarà  nutricata  con  buon  fimo;  ma 
non  butterà  mai  i  suoi  germi  vividi  e  rigo- 
gliosi ,  né  maturerà  sue  frutta  ben  colorite  e 
succolente  ,  come  quelle  ,  che  son  nel  brolo  . 
E  qui  sulle  prime  a  innamorarvi  dell'  aria 
aperta ,  basta  che  vi  ricordiate  certi  momenti 
dilettosi  ,  quando  voi ,  uscita  dalla  città  ,  e 
dalla  frequenza,  sarete  salita  a  qualche  col- 
lina ,  come  a  quelle  nostre  beate  di  Angara- 
no,  che  non  la  cedono  né  a  Pausilippo,  né  a 
Margellina .  Ivi  su  quelle  cime  felici  tra  i 
fichi,  e  le  viti,  e  gli  ulivi  con  quanta  con- 
tentezza ed  insaziabilità  non  avrete  raddop- 
piate le  vogliose  respirazioni  dell*  aere  puris- 
simo ?  Giangiacomo  Rousseau  nella  lettera 
ventesima  terza  della  novella  Eloisa  fa  una 
descrizione ,  non  di  Colline ,  ma  di  Alpi  nel- 
la Valesia  ,  della  quale  piacemi  ricordarvi 
quella  parte ,  che  fa  al  proposito  mìo .  Co- 
lass'U  mi  si  diede  a  conoscere  •i  e  mi  si  di  spie* 


gb  innanzi  sensibilmente  in  quell*  aria  così  pu^ 
ra  la  vera  cagione  d^  essermi  cambiato  d*  umo» 
re  ,  e  d^  aver  racquistata  quella  pace  del  cuo* 
re ,  che  da  tanto    tempo    avea   perduta .    Cia- 
seuno ,  che  per  avventura    capita    in    que^  Ino- 
ghi  5  sente  in  se  stesso  questa  impressione ,  cb* 
è  generale ,  ma  non  tutti  vi  mettono  considera' 
zione,  cioè  che  in  sulP  alte  montagne,  dove  /* 
aere  è  puro  e   sottile ,    si   sperimenta    maggior 
facilità  nel  respirare,   maggior  leggerezza  nel 
corpo  ,  più  serenità  nello  spirito ,    men  vivi  si 
provano  gli  stimoli ,  più  moderate  le  passioni  . 
Le  meditazioni  vi  prendono  un  non  so  qual  ca» 
ratiere  grandioso  e  sublime  proporzionato    agli 
oggetti  5  che  ci  toccano  ,  e  j'  insinua  dentro    di 
noi  un  non  so  qual  tranquillo  piacere ,  che  non 
ha  niente  di  sensuale ,    Pare    che  innalzandosi 
sopra  il  comune  soggiorno  degli   uomini   si   la^- 
scino  indietro  tutti  i  sentimenti   bassi   e  terre» 
stri  j  e  a  misura ,  che  uno  j*  avvicina  alle  re* 
gioni  eteree.  Inanimavi  contragga  qualche  cosa 
dell^  inalterabile  loro  purezza .     iSìoi  ci  accor* 
giamo  d^  esser  serj  ,  ma  senza  malinconia  , pacifi- 
ci 5  ma  senza  indolenza,  contenti  e  di  esistere  e  di 
pensare  :  tutti  i  desiderj  troppo  vivi  sirintuz' 
zano  j  perdono  quelV  acuto  stimolo  ,  che  li  ren- 
de  tormentosi  ,  non  lasciano   nel   profondo    del 
cuore   se  non  se  una  leggera  e  soave  commozio* 
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ne  ;  quindi  avviene  ^  che  un  clima  felice  /*, 
che  contribuiscano  alla  felicità  delP  uomo  ari' 
che  le  passioni  stesse,  che  per  altro  sogliono 
essere  altronde  il  suo  tormento  .  Io  son  di  pa» 
rere  ,  che  non  avvi  agitazione  violenta ,  non 
malattia  derivata  da  vapori  infetti  ,  la  quale 
possa  durare  in  un  soggiorno  di  tal  fatta  prò* 
dotto  alla  lunga.  Conchiude  Rousseau  mara- 
vigliarsi,  come  l'aria  salutare  e  benefica  del- 
le montagne  non  sia  considerata  ,  come  uno 
de' gran  rimedj  dilla  Medicina,  e  della  Mo- 
rale. Tal  Romanzo  del  Rousseau  non  parla 
sempre  giusto,  ma  tratto  tratto  ha  de'  pen- 
sieri giustissimi .  Io  per  ora ,  lasciando  la 
Morale,  e  tenendomi  alla  Medicina,  dico 
nulla  essere  di  più  sano ,  che  bever  1'  aria  , 
la  quale  è  il  primo  alimento  dell'  uomo  in- 
nanzi al  latte  medesimo,  e  beveria  schietta, 
elastica,  elementare.  Ma  qui  è  necessario 
dare  la  spiegazione  della  parola  elementare  , 
Alcuni  Fisici  credettero,  che  questa  agitabi- 
le e  trasparente  atmosfera,  la  quale  ^i  span- 
de intorno  al  globo  terracqueo,  e  lo  fascia 
tutto  ,  sollevandosi  alta  da  quattro  in  cinque 
roiglia  non  sia,  che  una  massa  mobile  e  fina 
di  particelle  perpetuamente  esalanti  dai  cor- 
pi soggetti;  giacché  ancora  i  corpi  più  duri 
hanno  moto  intestino,   ed  esalano,   per   non 
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dir  nulla  de' vegetabili ,  che  son  prodighi  d' 
esalazioni  in  ragion  delle  loro  superfìcie  (da- 
ta egualità  di  circostanze);  onde  due  foglie 
di  pomo,  come  dimostra  Hales  (/?),  pareg- 
giano la  traspirazione  di  un  pomo  appunto  i 
perchè  lo  pareggiano  ia  superfìcie»  Io  sono 
di  opinione  contraria,  ed  estimo  darsi  l'aere 
come  corpo  e  liquore  diverso,  e  di  sua  pro- 
pria spezie ,  il  quale  poi  venga  misto  e  in- 
zeppato di  straniere  particelle  ,  che  volano 
per  entro  a  esso,  e  lo  costituiscono  sottile  o 
grosso,  lucido  od  opaco,  sano,  o  maligno, 
E  però  Boile  (^)  chiama  l'aere  Cbaos  innu- 
nìerabilium  corpusculorum  semìnalium  ;  e  Eoe- 
rave  (e)  Qbaos  rerum  omaium  permixtarum  • 
Tali  semenze  ,  e  corpetti  ,  d  vermicciuo- 
li  d'  ogni  maniera  formano  la  varia  indo- 
le, e  il  vario  temperamento  dell'arie  di- 
verse. Qualora  pertanto  io  nomino  aria  ele- 
mentare ,  non  intendo  aria  sola  e  primitiva  , 
scevera  di  ogni  nebbietta  forestiera,  la  qual 
non  si  trova  in  questa  terra;  e  neppure  in- 
tendo quella  con  eccesso  leggerissima  di  cer- 
ti monti  sommi  ,  che  sarebbe  troppo  tenue  e 
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rara  per  li  nostri  polmoni    da  città  ;    e  s«  a 
que' montanari  basta  per  gli  ufficj  della  respi- 
razione 3  ciò  vuol  attribuirsi  all'  uso  j    e  forse 
ancora  a  un  ceno  equilibrio  fra  V  aria  ,    che 
respirano,  e  l'aria  pur  tenue,  che  hanno  nel 
corpo ,  e  di  cui  si  cibano  nelle    lor  polente  , 
nelle  lor  ricotte,  e  nelle  lor  castagne.   Qua- 
lora però  nomino  aria  naturale  ,    intendo  l'a- 
ria volgare,  quale  si  spira  nel  paese,    che  si 
abita,  aria  vulgare  e  sincera  ,   senza  odore, 
senza  sapore  straordinario  (s'è  lecita  tal  vo« 
ce)  né  cattivo,  nò  buono;   perchè  metto  fra 
le  arie  alterate  e  contraffatte  quelle   ancora , 
che  si  pensa  di    racconsolare   colle   acque   di 
garofano  e  di  arancio  ,  e  colle  peci  fragranti  , 
per  non  dir  nulla  delle  fumate  Venezianesche 
del    tabacco.    Spiegata    la    voce    elementare  , 
cioè  definita  la  idea,    che  risponde  per  me  a 
tal  voce,  convien,    che  passi  a   rendervi   ra- 
gione della  necessità  di  pigliar    tal    aria    ele- 
mentare e  viva.    La  ragione  si  è,   perchè    1' 
aria  chiusa  e  morta  stagnando    si    corrompe, 
ed  è  soggetta  alle  malattie,  a  cui  soggiaccio- 
no le  acque  immote  delle  paludi.    L'aria  per 
se  SI    conserverebbe  ;    e    il    Signor    Roberval 
serbò    per    quindici    anni   1'  aria  ,    senza   che 
punto  si  guastasse,  come  si  conserva  sana  tal- 
volta una  bottiglia  annosa  di  buon  vino:   ma 
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sono.  le  esalazioni  straordinarie ,  che  soprav- 
vengonle  quelle,  che  la  imbrattano  e  la  vizia- 
no. Qinndi  è,  che  le  Metropoli  per  gli  am- 
massati abitanti  sono  esposte  a  più  generi  di 
morbi,  che  non  le  borgate  ,  e  le  castella.  Ese 
in  Padova  diradano  qua  e  lai  cittadini ,  quel- 
le belle  campagnette,  e  que' bei  poderetti  , 
ch'io  entro  alle  mura  vi  mostrava  dalla  car- 
rozza col  dito  ,  non  senza  qualche  vostro  sdc- 
gnuccio  piacevole ,  anch'  essi  servono  alla  sa- 
lubrità. Quindi  è,  che  l'abitare  in  Roma, 
al  dire  di  Tacito  (^) ,  divenne  più  sano  dopo 
r  incendio  di  Nerone ,  perchè  le  contrade  si 
fabbricarono  più  larghe.  Quindi  ò,  che  Vi- 
truvio  in  tutte  le  città  popolate  raccomanda  , 
che  vi  sieno  i  portici  ampli,  e  i  pubblici  pas- 
seggi aperti.  Quindi  è,  che  gli  Ateniesi  te- 
nevano i  giudicj ,  a  cui  s'  affollavano  le  gen- 
ti, non  in  qualche  sala  della  Ragione,  si* 
mile  a  cotesta  vostra,  per  cui  insuperbite 
(  fabbricatavi  probabilmente  da  Pietro  Goz- 
zo ,  e  rifabbricatavi  dal  maraviglioso  Bassa-* 
nese  Ferracino),  ma  li  tenevano  all'aperto, 
ed  estimavano  ciò  confacevole  alla  sanità  del 
corpo,  e  della  mente.  QLiindi  è,  che  i  Ro- 
mani davano  gli  spettacoli  in  teatri  senza  tet- 
Tomo  III,  R  to  ; 
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to;  né  incominciarono  a  spiegarvi  sopra  ten- 
doni, che  sotto  ai  molli  Imperatori,  Ma  per- 
chè meglio  io  mi  dichiari  su  questo  affare  del- 
le esalazioni,  dalle  quali  dipende  la  necessità, 
che  vorrei  provarvi,  del  prender  aria ,  richia- 
mate al  vostro  pensiero  la  dottrina  della  tras- 
pirazione ,  quale  la  detta  il  famoso  Professore 
di  Padova  Santorio,  che  è  da  pregiarsi  quan- 
to la  scoperta  della  circolazione  del  sangue  , 
che  noi  diremo  fatta  dall' Arveo  .  Egli  nel  se- 
colo passato  insegnò  ai  Medici  di  pesare  gli 
uomini  con  quella  esattezza,  con  che  gli  ava- 
ri pesano  gli  zecchini .  Per  trenta  anni  man- 
giò assiso  in  una  seggiola,  che  era  attaccata 
a  un  braccio  di  una  stadera  ,  la  quale  abbas- 
sandosi,  lo  ammoniva,  che  aveva  mangiato 
abbastanza.  Che  bel  vedere  un  pranzo  di  com- 
Bnensali  tutti  così  penzoloni!  Nelle  cenette  , 
che  facevate  meco,  e  coli' amatore  di  anti- 
chità, ed  amabile  uomo  il  Signor  Maestro  , 
certe  sere  eravate  tanto  appetitosa,  che,  se- 
guendo voi  vostro  appetito ,  la  bilancia  sa- 
rebbe calata  abbasso  velocemente.  Il  Santo- 
rio  appresso  dal  peso  di  ciò,  che  restava  per 
nutrimento  del  suo  corpo,  e  dal  peso  di  ciò, 
che  se  ne  giva  per  altre  strade  ,  deduceva 
quanto  dovea  fuggirsene  via  inosservato  per 
la  traspirazione.  Il  calcolo  d'jlla  traspirazio- 
ne 


1S9 
ne  non  è  eguale  in  ogni  contrada ,  e  il  Do- 
dart  asserisce,  che  in^  Francia  è  minore,  che 
in  Italia.  Il  Gorter  ,  il  quale  esaminò  con 
diligenza  questa  materia  ,  asserisce  ,  che  la 
maggior  traspirazione  Italiana  in  ventiquat- 
tro ore  sia  di  oncie  sessanta  ,  e  la  maggior 
Olandese  di  oncie  cinquantasei  ,  L'Arbut- 
not ,  nel  capo  terzo  del  suo  libro  sopra  1*  a- 
ria  ,  dice,  che  in  Inghilterra  appena  adegua 
le  altre  evacuazioni  :  ma  che  a  Padova  è 
quasi  sempre  come  cinque  a  tre  .  Questo  Si- 
gnore Inglese ,  come  vedete  ,  è  assai  curio- 
so,  e  vuol  sapere  veramente  i  fatti  nostri  . 
In  somma  è  vero  ciò ,  che  dice  il  Maestro 
Santorio  ,  che  di  otto  libbre  di  cibo  ,  presso- 
ché cinque  se  ne  dissipano  in  traspirazione  . 
Questa  traspirazione  geme  e  svapora  per  pori 
(  o  sieno  essi  diversi  da  quelli  del  sudore  , 
come  credono  lo  stesso  Santorio ,  e  il  Boera- 
vio,  o  sieno  gli  stessi ,  siccome  io  credo  col- 
THaller),  dai  quali  pori  voi  avete  pertugia- 
ta tutta  la  pelle,  che  estimate  esser  pulita  e* 
lisciar  ma  consolatevi,  che  tanti  buchi  non 
si  vedono;  perchè,  secondo  il  Lewenoeckio, 
cento  e  ventiquattro  mila  di  tali  buchi  non 
occupano  lo  spazio,  che  coprirebbe  un  grano 
di  sabbia.  Ora  questo  volume  di  esalazioni 
nostre  ,  e  di  altrui,  che  ci  si  avvolgono  'm» 
K»    2  tor- 
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torno  ,  sono  quelle  ,  che  è  bene  di  cacciar 
via,  e  disperdere  coli' aria  nuova.  Le  esala- 
zioni possono  fare  del  gran  bene,  e  del  gran 
male .  Prendete  un  saggio  del  bene  ,  che 
possono  fare  da  quelle  pastiglie,  e  da  quelle 
quintessenze  deliziose,  con  che  voi  altre  vi 
arrogate  quasi  di  resuscitare  i  morti .  Ma  il 
bravo  Fisico  Democrito  ,  per  non  divenire  un 
morto  davvero  ,  non  usò  già  una  bocciuola 
di  melissa  ,  ma  una  pagnotta  calda  .  La  di- 
vota sua  sorella  era  afflitta  ,  perchè  le  sem- 
brava,  che  venisse  meno  per  languore,  e  non 
potesse  vivere,  sino  a  celebrar  le  feste  di  Ce- 
rere, ed  egli  si  fece  recare  del  pan  fresca,  e 
con  quegli  effluvj  sostanziali  tratto  tratto  ap- 
pressati al  naso,  campò  ancora  tre  giorni  . 
Le  esalazioni  ,  che  la  natura  caccia  via  come 
soverchie  dai  corpi ,  non  sono  tali  ,  anzi  so- 
no nocive  a  suggersi  di  nuovo  .  Oltracciò  ^ 
quantunque  tali  esalazioni  non  fossero  ree  per 
se  stesse,  certo  esse  invischiano  le  particelle 
dell'  aria  e  le  imbarazzano  per  modo  ,  che 
non  è  a  loro  più  lecito  esercitare  la  propria 
elasticità;  e  non  esercitando  la  propria  ela- 
sticità, l'aria  che  scende  ai  polmoni,  non 
ha  forza  a  urtarli  e  dilatarli  convenieniemen- 
mente  ;  e  i  polmoni  non  dilatandosi  conve- 
nientemente, e  rimanendo  compressi,  il  cuo- 
re 
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re  non  ha  poi  forza  da  vincere  quellMmpedi- 
mento,  e  da  spingere  il  sangue  giusta  il  suo 
uso  ;  onde  se  ne  impedisce  la  circolazione  ne- 
cessaria alla  vita.  Né  crediate  di  poter  sup- 
plire a  tali  iifficj  coir  opera  del  ventaglio  ; 
perchè  io  veramente  non  so  tutte  le  virtù  del 
ventaglio,  ma  so,  che  non  ha  quella  nò  di 
cacciare  le  esalazioni  cattive  in  modo  ,  che 
non  ritornino,  né  di  ravvivare  T intimo  ela- 
terio dell'aria.  Una  ventola  non  può  ,  che 
destare  un  certo  moto  sensibile  ,  il  quale  mo- 
to sensibile  in  un  istante  languisce,  Ed  a 
proposito  di  tal  moto  tante  volte  replicato  , 
un  severissimo  Medico  oltramontano  il  riem- 
pio condanna  quel  perpetuo  bagatteilare ,  che 
fanno  alcune  per  immaginata  graziosita  col 
ventaglio  ;  e  crede  egli  ,  che  il  frequente  ven- 
terello indi  mosso,  non  serva,  che  ad  impe- 
dire la  traspirazione  della  faccia  ,  e  a  cagio- 
nare la  costipazione  della  testa  e  la  doglia  , 
di  cui,  senza  trovar  ùde ,  sono  sì  spesso  la- 
mentose . 

La  dottrina  recata  di  sopra  é  tanto  vera  , 
che  se  quella  cura  ,  che  vi  prendeste  voi  di 
voi  stessa  in  modo  particolare ,  non  se  la 
prendesse  di  tutto  il  genere  umano  la  natu- 
ra, come  madre  comune,  tutto  il  genere  u- 
mano  morirebbe  .  Tanti  milioni  di  uomini 
R    3  re- 
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respirano  sulla  superficie  della  terra  ,  oltre  ai 
milioni  degli  animali  di  tante  specie  diver- 
se, e  oltre  al  nuvolo  immenso  di  tante  al- 
tre eterogenee  esalazioni  .  Aggiungete,  che 
il  genere  umano  cresce  sempre,  e  cresce  tan- 
to ,  che  il  P.  Petavio  ,  e  V  Eulero  ,  e  al- 
tri calcolatori  sommi  dimostrano  ,  che  in 
quattrocento  anni  raddoppierebbe  (  non  sup- 
ponendo n,è  peste  ,  n.ò  guerra  ,  ma  le  sole 
cause  naturali  della  morte ,  malattie,  e  vec- 
chiezza )  ;  anzi  il  Wiston  per  tal  doppio 
non  richiede,  che  trecento  e  sessanta  anni  . 
JL'  alitare  perpetuo  di  tanto  carname  anima- 
to dovrebbe  guastare  tutta  T  atmosfera  ,  e 
rintuzzarle  tutta  la  energìa  dell*  elaterio  ,  e 
però  renderla  spossata  e  inetta  alla  respi- 
razion«  de'  viventi  .  La  natura  intanto  ve- 
glia ad  impedire  il  disordine  .  Riccardo 
Mead  (//)  ,  in  una  sua  dissertazione  dell'  im- 
pero ,  che  hanno  il  sole,  e  la  luna  sopra  i 
corpi  umani,  prova,  che  l'aria  ha  il  suo 
fiusso  e  riflusso  a  un  di  presso  ,  come  lo  ha 
l'acqua  del  mare  per  le  gravitazioni  de' mag- 
giori pianeti;  e  indi,  giusta  i  principi  Ncu- 
toniani,  discende  col  calcolo  a  dimostrare  co- 
me 
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me  il  sole  rende  Tarla   inquieta  ,  e    però   U 
rende  sana.    Ma  assai  meglio  parmi  che   ab- 
bia trattato  questo  punto  in  un    suo   discorso 
il  Presidente  Giovanni    Pringle ,   rapportando 
air  Accademia  di  Londra  le  sue  scoperte   so- 
pra r  aria  fissa    del  Dottor  Priestley    sotto  il 
dì    primo    di    Novembre    1773.    Egli    ricorre 
principalmente   ai   venti  ,    che    scuotendo   la 
massa  dell'  aria  ,    e  qua  e  là   sollevandone    le 
ondate  5  la  rendono  purgala  e  netta.    Li  ven- 
ti più  rapidi   trasportano   ie    esalazioni  ,   che 
sarebbero  triste  all'abitato,    in  luoghi   deser- 
ti ;  e  i  venti  svegliano  ne'  fiumi ,    e    ne'  mari 
le  tempeste  per  assorbire    que' volanti   effiuv; 
entro  ai  lor  vortici  .   Secondo   lui ,    non  dob- 
biamo metter  querele  né  de' turbini ,    né  del- 
le procelle,  perchè  sono  utili .   Non    mi  reca 
maraviglia,  che  l'  Accademico  Inglese    provi 
la  utilità    de' venti,   quando   un    Accademico 
Prussiano  prova  la  utilità  de' terremoti .  Nel- 
le Memorie  dell'  Accademia  del  Re  di  Prus- 
sia  il  Signor  Lambert  osserva,  che  la  terra  e 
per  le  pioggie  ,  e  per  le  nevi  ,  e  per  le  gran- 
dini,    e  più  per  il  proprio  peso  si  va  sempre 
comprimendo,  e  che  però  tratto  tratto  ha  bi- 
sogno di  esser  renduta  più    porosa   e   soffice  : 
dal  che  deduce  la  convenienza  del  terremoto, 
che  le  presta  tali  vantaggi .    Appresso   nota  , 
R    4  che 
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che  i  fuochi  sotterranei  sprigionati  la  impre- 
gnano di  sali,  di  zolfi,  e  di  nitri,  co'  quali 
ne  giovano  la  fecondità  .  Ma  ritornando  al 
Pringle  ,  che  è  ritornare  al  proposito  nostro  , 
egli  conclude,  che  Dio  ha  de*  mezzi  ammira^ 
bili  al  teologo  insieme  e  al  filosofo  per  conser* 
'vare  la  costante  salubrità  dell*  atmosfera;  e 
voho  ai  suoi  Colleghi  della  Società  delle 
Scienze,  gli  esorta  a  non  lasciar  mai  di  ris- 
pettare  le  mire  di  un  Divino  Essere  benigno  j 
che  st/iscita  le  procelle  dell*  aria,  t  del f  acqua 
non  alla  ventura ,  e  nella  sua  collera ,  ma  con- 
sigliatamente  y  e  nella  sua  misericordia  ,  cioè 
per  seppellire  nel  seno  de*  mari  quelle  emana* 
zioni  putride  e  pestilenziali  ,  che  i  vegetabili 
sulla  superficie  della  terra  non  hanno  potuto 
consumare  .  '£}  veramente  un  diletto  udire  a 
parlare  così  nelle  più  serie  assemblee  della 
terra  uomini  pieni  di  scienze  sublimi,  ed  e- 
sakare  la  Providenza  ,  quando  i  nostri  liber- 
tini pieni  in  certe  materie  d'ignoranze  som- 
me la  bestemmiano  talora  nelle  assembleò  non 
sempre  gravi  de'  palchetti ,  e  de'  caff'è  . 

Intanto  prego  voi  a  non  lasciare  senza  os- 
servazione r-ultiraa  riga  del  Pnnglejche  ac- 
cenna i  vegetabili  .  Essa  mi  avvisa  a  dovervi 
far  consapevole  di  una  novissima  e  graziosa 
scoperta  di  Fisica  pubblicata  diciassette  ,o  di- 
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ciotto  anni  fa  .  E  mi  cade  in  acconcio  farvi 
qualche  parola  di  essa  in  questo  luogo,  quan- 
do io,  che  amo  ordine,  dopo  avervi  parlato 
dell'aria  ap^^rta,  e  dirò  cosi,  licenziosa,  vo- 
glio parlarvi  dell'aria  domestica  e  privata  , 
che  dovete  accogliere  e  riserrare  ancora  nel 
vostro  appartamento.  Dove  si  abita,  e  dove 
spezialmente  si  dorme,  l'aria  si  contamina 
di  esalazioni  dense  ,  da  cui  è  necessario  trat- 
to tratto  il  liberarla.  Dico  dove  si  dorme, 
perchè  nel  sonno  è  più  copiosa  la  traspirazio- 
ne ,  come  ben  osserva  il  Santorio  ;  e  se  ciò 
non  si  volesse  concedere  ali'  Olandese  Gor- 
ter ,  almeno  bisognerà  acconsentire ,  che  il 
sonno  prepara  la  traspirazione,  e  come  la  ma- 
tura,  perchè  poi  fuor  se  n'esca  e  fluisca  in 
sull'  aurora;  onde  sempre  sarà  vero,  che  l' 
aria  della  camera  dove  si  dorme  sarà  gravida 
di  aliti,  spezialmente  se  entro  la  camera  dor- 
ma ancor  il  cane,  il  gatto,  il  pappagallo,  e 
simile  bestiame  gentile,  di  cui  le  donne  spes- 
so tanto  s'innamorano.  Voi  poi  leggete  a 
lunghe  e  tarde  ore,  e  non  so  se  abbiate  al- 
tresì il  vezzo  di  tenere  acceso  la  notte  il  lu- 
cignuolo ,  che  sia  come  una  lucerna  perpe- 
tua .   Il  dottissimo  Modenese   Ramazzinì  («) 
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raccomandava  dì  non  tener  lungo  tempo  lu- 
me a  olio,  o  a  sevo,  spezialmente  in  luogo 
angusto  :  e  il  Signor  Tissot  (^/)  ultimamente 
ha  di  nuovo  ^iò  raccomandato  caldamente  • 
Qualora  pure  si  volesse  tener  la  notte  il  lu- 
jBe  acceso,  si  usi,  dice  egli,  candela  di  ce- 
ra .  Questo  Medico  Senatore  con  tal  avviso 
non  crede  doversi  badare  ali*  economia  ,  trat- 
tandosi della  propria  sanità.  Ed  in  vero  può 
-ben  egli  dimenticare  la  Svizzera  parsimonia  , 
quando  dai  suoi  confini  della  Francia  ,  dove 
abita  ,  spedisce  i  consulti  alla  Corte  ,  ed  ai 
Pari;  ma  poteva  ricordarsi,  che  quel  libro, 
in  cui  ciò  suggerisce  ,  lo  scriveva  per  li  let- 
terati,  che  d'ordinario  hanno  poco  quattri- 
no. Né  crediate,  che  queste  annotazioni  del 
Ramazzini ,  e  del  Tissot  sopra  la  feccia  de- 
gli effluvj  nocevoli  delie  lucerne  sieno  vane 
sofisticherie;  perchè  jè  ben  vero,  che  certi 
corpi  perfettamente  temperati  e  fortissimi  di- 
sprezzano nella  lor  sanità  securi  questi  pic- 
coli detrimenti:  ma  è  pur  vero,  che  a  cer- 
ti corpi  gracili  questi  detrimenti  divengo- 
no sensibili  ;  ed  è  pur  vero,  che  se  questi 
detrimenti  non  fanno  la  loro  impressione  in 
poco  tempo,  la  possono  fare  in  lungo,   e  di* 
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venir  possono  la  causa  ignorata  di  certi  ma- 
letti  ineffabili,  e  talvolta  immedicabili,  co- 
me quelli,  che  affliggono  la  vital  viscera  , 
ch«  è  il  polmone  .  A  persuadervi ,  che  le  an- 
tidette non  sono  ciance ,  tenete  fermo  nel 
pensiero  la  fisica  speriertza  fatta  da  accurati 
uomini,  cioè,  che  una  candela  ordinaria  con- 
suma in  un  minuto  quattro  inguistare,  o  boc- 
ce di  aria  ,  ciascuna  delle  quali  ,  se  fosse  pie- 
na di  acqua  ,  ne  conterrebbe  due  libbre  :  e 
ciò  significa,  che  quell'aria,  se  non  fosse  ri- 
confortata da  altra  aria,  sarebbe  inabile  a  te- 
ner più  viva  la  face,  ed  a  nutricarla;  e  però 
sarebbe  pure  inabile  a  tener  dilatati  i  nostri 
polmoni ,  R  a  nutrirci  .  Ma  si  tenga ,  o  non 
si  tenga  lume  in  camera,  l'aere  della  stanza 
del  letto  sarà  sempre  più  dell'altro  nebuloso 
e  torbido;  e  però  a  rimedio  suggeriscono  al- 
cuni di  addobbare  la  stanza  con  arazzi,  o  drap- 
pi di  lana,  affidati  a  una  sperienza  di  Hales, 
ove  fa  r  analisi  dell'  aria  ,  colla  quale  spe- 
rienza si  mostra  ciò  ,  che  è  agevole  a  cr^ 
dersi ,  cioè,  che  il  panno,  e  la  lana  assorbo- 
no volentieri  le  esalazioni,  e  i  vapori,  e  pe- 
rò purificano  l'aria.  Io  suggerir  vi  potrei  la 
scoperta  sopra  i  vegetabili  accennata  di  so- 
pra, fatta  dal  Prestley,  e  riferita  all'Acca- 
demia dal  presidente   Pringle  .   La  scoperta 

si  è, 


208 

si  è,  chele  piante,  ei  virgulti,  e  l'erbe  ser« 
vono  maravigliosamente  a  purgar  l'aria,  per- 
chè ne  attraggono  e  succhiano  le  ree  qualità, 
e  per  tal  modo  la  rendono  pura  e  salubre  , 
Tal  proprietà  è  comune  a  tutte  le  piante 
grandi  e  piccole,  benché  talvolta  di  non  gra- 
to aspetto,  e  di  meno  grato  odore;  onde,  se* 
condo  tal  relazione,  è  vantaggiosa  al  mondo 
non  meno  l'ortica,  che  la  rosa,  e  un  ramo 
di  orno,  che  un  ramo  di  cedro.  Q.!:ei  filari 
eterni  di  salici  malinconiosi,  che  impallidi- 
scono lunghesso  i  fossi  del  paludoso  Polesine , 
vicino  al  vostro  Arre  ,  anch'  essi  prestano 
buon  servigio  a  quell'aere  grossolano.  Men- 
tre dunque  i  Principi  (se  la  scoperta,  che 
può  essere  importantissima  ,  reggerà  ali»-  pro- 
ve )  ,  come  il  Pontefice,  e  ilSig.  Reale  Gran- 
Duca  di  Toscana,  che  hanno  maremme  e  de- 
serti di  cattiva  aria  da  coltivare  penseranno  a 
seminare  e  a  propagare  erbacce  e  piante  cre- 
dute sinora  vanamente  imbrattare  i  campi  , 
voi  nella  vostra  camera  fate  recare  qualche 
vaso  di  gelsomini,  e  di  viole  ,  e  di  serpillo  , 
e  di  nardo,  e  di  mirto,  e  di  altre  erbe  odo- 
rate, le  quali  nell'atto  di  tributar  a  voi  la 
soavità  de'  loro  spiritelli  aromatici  ,  piglieran- 
no  per  se  la  nequizia  degli  atomi  maligni  • 
Nò  temeste  di  qualche  fummosità  ,   che  po- 

tes- 
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tesse  salire  dall'  umidor  della  terra  annacqua- 
ta ,  perchè  il  male  sarà  superato  dal  bene.  Se 
così  adoprerete  ,  seguirete  il  Signor  Dottor 
Prestle/,  e  il  Presidente  Pringle  ;  ma  se  vo- 
lete seguir  me ,  io  vi  darò  un  consiglio  ordi- 
nario ,  e  un  sistema  più  reale  ancor  e  sicuro  : 
aprite  e  spalancate  le  finestre,  e  ventolate  ca- 
mere e  camerini  ;  perchè  già  l'aria  esterna  » 
benché  paja  quietiffìma,  entrerà  tosto  voglio- 
sa per  porsi  in  equilibrio,  giusta  l'indole  ùi 
tutti  i  liquori ,  coir  aria  interna  diversa  .  Non 
dubitate  di  prenderla  a  bocca  aperta  ,  e  ral- 
legrare le  viscere  con  quella  frescura .  Se  a- 
vete  bisogno  di  rinfrescare  il  sangue  ,  sappia- 
te, che  quattro  ,o  cinque  respirazioni  totali 
e  prolisse  meglio  lo  rinfrescano,  che  un  sor- 
betto gelato  ,  quantunque  non  si  voglia  am- 
mettere ,  siccome  io  non  ammetto ,  che  l'  a- 
lia  passi  dai  polmoni  immediatamente  nel  san- 
gue ;  come  per  altro  hanno  creduto  grandi 
Anatomici  .  Nelle  Transazioni  Filosofiche  ab- 
biamo descritta  una  macchina  per  rinnovella» 
l'aria  nella  camera  di  un  infermo,  senza  a- 
prir  né  porte  ,  né  finestre  ,  Ma  già  ne  ab- 
biamo parecchi  di  simili  ordigni  ventilatori, 
ed  un  nuovo  delSutton  auso  delle  navi.  Per 
le  persone  sane  non  sono  necessarj  tali  artifìr 
cj .  Anzi  vi  dirò  ,  che  li  credo  poco  neces- 
sarj 
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sarj  ancora  per  li  malati.  Era  una  ilhisione- 
de' Medici  del  secolo  passato  il  tener  chiusi 
e  coperti  gli  ammalali  sino  a  soffocarli ,  per 
procurare,  come  dicevano,  la  crisi;  e  cosi 
pure  assetarli ,  sino  a  farli  crepar  di  sete  per 
fuggire,  come  dicevano,  la  atidiperistasi .  Si- 
denamio  fu  il  primo,  che  si  oppose  a  tali 
pregiudizj  .  E  sappiate,  che  il  valoroso  Ar- 
batenot  non  dubita  di  asserire  ,  che  eziandio 
ne' mali  d'infiammazione  l'avvedimento  mag- 
giore della  cura  consista  nell'  introdurre  con 
discrete  e  sagaci  misure  aria  nuova  e  fresca 
nella  camera  del  caldo  febbricitante.  E  mi 
ha  rallegrato  l'intendere  dagli  Avvertimen- 
ti ,  che  dà  il  Tissot  al  Popolo  nel  libro  I. 
capo  2.  come  egli  incominciò  qualche  medi- 
catura col  far  aprire  tutte  le  finestre  di  certe 
camere  calde.  Non  imitate  mai  un  Cavalie- 
re di  Malta,  ch'ebbi  l'incontro  di  visitare. 
Egli  prese  sempre  a  regalare  chi  lo  visitava: 
aveva  nel  suo  serbatojo  delle  frutta  candite 
di  Genova ,  delle  persicate  morbide  di  Vene- 
zia ,  e  del  finissimo  confetto  diB^Tgamo;  on- 
de, benché  fosse  omai  vecchio,  avrebbe  me- 
ritata ancora  la  vostra  visita  .  Stava  senza 
male  in  vigor  di  sistema  chiuso  entro  a  ca- 
mere ornatissime  e  lietissime  per  lustro  pa- 
vimento ,    per   fiorita   drapperia  ,    per  dorate 
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travi ,  e  per  lucidissimi  specchi  ravvolto  iti 
una  pelliccia  di  martori,  e  sdiajato  in  un*  am- 
plissima sedia,  la,  e  i  miei  compagni,  e- 
ziandio  per  gratitudine  alle  sue  paste  dolci  , 
incominciammo  a  vezzeggiare  la  sua  perso- 
na ,  e  la  sua  sanità  con  parole  dolcissime  , 
ed  esortarlo  a  far  moto,  godere  quelle  gior- 
nate serene,  e  cacciare  la  poltroneria.  Egli, 
che  non  voleva  uscir  mai  di  sotto  al  tetto  ,  e 
che  si  dichiarava  nimico  solenne  di  ogni  a,- 
ria ,  fece  recare  come  un  argomento  in  favo- 
re di  quella  sua  inimicizia  un  piattello  di  por- 
cellana con  sopra  alquante  succose  lazzeruo- 
le,  che  avevano  la  scorza  fresca  e  rubicon- 
da, quasi  colte  allora  allora  dall'albero,  ep- 
pure di  que*  dì  era  Gennaja  6tto.  Con  qual 
artifizio,  disse  sorridendo  quel  piacevolissimo 
Gentiluomo,  estimano,  o  Signori  ,  che  io  ab- 
bia serbati  cosi  illesi  questi  pometti  graziosi? 
solamente  col  guardarli  dall'aria,  perchè  sul 
declinar  dell'autunno  gT  immersi  ad  uno  ad 
uno  in  bianchissima  cera  liquefatta ,  che  rap-# 
presa  ,  li  vestì  intorno  di  una  sottil  tonaca  , 
e  in  tal  modo  proibì  ai  pori  il  commercio 
coir  aria  esterna  sempre  oltraggiante  .  Dice- 
va pur  egli  di  mangiare  nel  più  crudo  inver- 
no per  simile  artifizio  freschissime  e  latteg- 
gianti  le  uova  tolte  su  dal  pollaio  in  Ottobre  . 
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E  percjiè  era  parlator  leggiadro  e  copioso  f 
ci  raccontò  il  fatterello  di  un  certo  pasticcio 
di  pernici  ,  tanto  riputate  dal  Perigou  ,  il 
quale  venne  di  Francia  al  Sig.  Cardinale  di 
Bernis  ,  allora  Nunzio  in  Venezia  ,*  pastic» 
ciò,  che  arrivò  tardissimo,  intrattenuto  dai 
ghiacci  de'  canali ,  in  quell'  inverno  oltre  V  u- 
sato  asprissimo.  Tuttavia,  perchè  quelle  per- 
nici aveano  il  coperchio  chiuso  da  una  carta 
pecora  unta  con  certa  vernice  del  Signor  di 
Reaumur,  la  qual  impiastrazione  rendeva  la 
pelle  impenetrabile  alle  insidie  dell'aria,  ar- 
rivarono sane  e  stagionate.  A  me,  che  sta- 
va ascoltando  la  storia  del  pasticcio,  il  quale 
aveva  passate  le  alpi ,  si  risvegliava  la  me- 
moria di  certi  altri  pasticci ,  che  aveano  pas- 
sati i  Pirenei .  Il  Cardinal  Alberoni  mi  nar- 
rò,  che  la  Reina  Farnese  di  Spagna  manda- 
Ta  a  prendere  per  la  tavola  di  Filippo  V.  e 
sua  dalle  cucine  del  Re  di  Francia  due  pa- 
sticci alla  settimana  ,  e  che  que*  corrieri  ,  e 
que' piatti  ,  che  valicavano  i  monti  con  rego- 
late marce  due  volte  alla  settimana,  costa- 
vano alla  cassa  ,  essendo  egli  primo  Ministro  , 
cinquecento  pezze.  Appresso,  riscossomi,  io 
solo  mi  opposi  con  modestia  ,  non  tanto  in 
grazia  delle  persicate  ,  quanto  perchè  non  è 
difficile  usar  di  molta  modestia,  quando  si  sa 
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paragone  tra  i  corpi  inanimati  o  morti  ,  com' 
erano  i  frutti  ,  e  gli  uccelli,  e  i  corpi  vivi  e 
spiranti.    Ne*primi  l'aria,  che  sopravviene, 
e  che  entra  dentro    ai  loro  pori ,   eceita    del 
moto  e  del  perturbamento,  dal  quale  pertur- 
bament©    l'interna    economia    de' liquidi  ,    e 
de'  solidi  si  altera  e  si  scompone  ,  onde  i  cor- 
pi si  guastano  e  si  corrompono  .Oltracciò  le 
moderne  teorie  insegnano  ,   che  lo  sprigiona- 
mento dell'  aria  fìssa    è  cagione    della   corru- 
zione ;    e  il  Macbride  Inglese  ,   ed   altri  han 
dimostrato,   che  le  carni  ed  i  vegetabili  pu- 
tridi divengono  freschi    e  mangiabili,    resti- 
tuita loro  l'aria  fìssa  perduta;    e  però    l'un- 
tume, e  la  cera,  impedendo  il  detto  sprigio- 
namento,  impediscono  la  corruzione,    e  pos- 
sono serbare  fresche  le  uova  ,   e  vermiglie  le 
lazzeruole.    Ma  ne' corpi    vivi   e   spiranti  l* 
aria  è  necessaria  per  vivere  .    Se  non  avessi- 
mo i  polmoni,   non  ne  avremmo    simil  biso- 
gno .    Infatti  i  pesci  ,  che  non  hanno  polmo-* 
ni  propriamente  tali ,  vivono  in  difetto  di  aria 
più,    che  gli  altri  animali.    Ella   certo,  ag- 
giunsi ,   o  Sig:  Cavaliere ,  non  potrebbe  vive- 
re entro  alla  cassa  di  un  pasticcio,   né  sotto 
alla  macchina  pneumatica.    Un  uomo  consu- 
ma in  un'ora  232.   inguistare   di  aria:    e  ad 
Tomo  III,  S  ogni 
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-Ogni  tre  minuti  secondi  fa  una  respirazione 
intera  e  totale  .  Per  quantunque  1'  anima  co- 
mandi di  ritenere  il  fiato ,  non  sì  può  rite- 
nerlo,  senza  danno,  oltre  a  sedici  minuti  se- 
condi. Mentre  spacciava  sì  belle  erudizieni, 
e  voleva  citar  THambergero,  un  ornato  ca- 
meriere recò  ben  percossa  e  spumosa  ciocco- 
lata, che  colla  sua  vainiglia  ravvivò  1*  am- 
biente, ed  allora  tutti  poterono  esser  conten- 
ti, che  le  porte,  e  le  finestre  si  rimanessero 
chiuse,  perchè  tanta  fragranza  non  si  disper- 
desse e  dileguasse  . 

Qjjesto  Cavaliere  di  Malta  non  usciva  mal 
per  accidia;  e  un  altro  galantuomo  ho  pur 
conosciuto,  che  usciva  troppo  di  rado,  per 
troppa  critica  in  medicina,  di  cui  si  piccava. 
Oggi  ,  diceva  ,  non  vo  all'  aria  ,  perchè  è  cal- 
da ;  ^  l'aria  calda  allarga  i  solidi,  e  dissipa  i 
fluidi ,  onde  dalla  minore  aziofte  de'  solidi , 
e  dalla  minor  copia  de*  fluidi  si  minora  la 
forza  della  digestione  ;  ed  io  perderò  V  appe- 
tito :  e  poi  dal  troppo  calore  si  può  putrefare 
il  sangue.  Oggi  non  vo  all'aria,  perchè  è 
fredda;  e  l'aria  fredda  stringe  i  vasi,  che 
col  loro  diametro  fatto  più  angusto  resistono 
al  sangue  ,  che  fuor  si  spinge  dal  cuore  ,  on« 
de  il  sangue  non 
ed  io  sentirò  gra^ 
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^ue  respinto  \n:ò  cagionare  qualche  dilatazione 
pericolosa  di  vena  .  Oggi  non  vo  all'  aria  , 
perchè  è  umi<ia  ;  e  Taria  umida  depone  le 
particole  acquose  nei  polmoni ,  ed  io  sarò  sog- 
getto alla  tosse  e  al  catarro:  e  poi  una  tos- 
se ,  se  è  trascurata  ,  può  passare  in  tisichez- 
za. Oggi  non  vo  all'aria,  perchè  è  secca* 
E'  vero  ,  che  l'aria  asciutta  è  sana;  ma 
quando  è  troppo  secca  ,  e  che  è  spezialmente 
congiunta  col  caldo ,  fa  perder  l'umido  na- 
turale; ed  io  sarò  soggetto  a  debolezza:  e 
poi  dalla  debolezza  mi  può  sorprendere  un  de- 
liquio mortale.  Oggi  non  vo  all'aria,  per- 
chè é  grave  assai  ,  So  che  l'uomo,  allorché 
nasce ,  è  tosto  presso  in  ogni  parte  del  corpo 
dal.  peso  di  trentacinque  mila  libbre  di  peso 
di  aria:  ma  dopo  l'abitudine  di  sofferire  tan- 
to stringimento  ,  si  risente  appunto  per  ogni 
aggiunta  di  peso;  ed  io  provsrò  difficoltà  di 
respiro  :  e  poi  io  posso  divenir  un  asmatico 
in  tutta  la  vita.  Oggi  non  esco,  perx:hè  T 
aria  è  troppo  leggera:  e  l'aria  leggera  e  rar» 
non  rafforza  i  vasi  colla  compressiotìc  conve- 
niente,  né  oppone  la  resistenza  opportuna  al 
cuore  ,  che  caccia  il  sangue  con  troppo  im- 
peto in  ogni  parte  ;  ed  io  mi  sentirò  quasi  a 
un  briaco  andar  il  sangue  al  capo  :  e  poi  puè 
succedere  indi  uno  sputo  e  sbocco  di  sangue  . 
S    2  Tal 
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Tal  sofisticare  era  degno  di  Monsieur  Argan , 
malato  immaginario  presso  il  Molière,  il  qua- 
le chiedeva  al  Dottor  Pnrgon  quanti  grani  di 
sale  doveva  porre  nell'uovo  fresco  da  bere: 
e  n'  ebbe  in  risposta  ,  che  quattro  o  sei  o  at«^ 
to,  ma  sempre  in  numero  pari,  perchè  il 
numero  dispari  conveniva  alle  droghe  delle 
medicine .  In  questo  affare  di  prender  aria 
vorrei,  che  procedeste  con  qualche  negligen- 
za, e  con  poche  cautele,  senza  altri  razioci- 
ni, che  quelli,  che  fanno  i  Contadini,  non 
gli  Accademici,  Nulla  più  incomoda  della 
soverchia  sensibilità  alle  impressioni  deU'  a- 
ria  contratta  dal  lungo  abito  di  guardarsene  ; 
perchè  allora  si  rende  la  persona  da  se  stessa 
un'inferma:  ed  allora  ogni  variazione  dell* 
ambiente  cagiona  variazione  sempre  roolesta 
in  quella  incerta  valetudine.  E  bastano,  co- 
me nota  l'Abbate  Riccardo  nella  sua  Stoiia 
dell'aria  e  delle  meteore,  ben  poche  partico- 
le, che  sopravvengono.  Il  Boile  ci  ha  con- 
servala la  memoria  di  una  Signora  della  cor- 
te di  Londra ,  che  si  risentiva  ,  qualora  le 
arrivava  in  camera  persona  ,  che  avesse  pas* 
saio  per  luoghi,  dove  fosse  caduta  neve  ;  per- 
chè i  min  intrusi  ne' panni,  e  distrigati  dal 
calore  della  sua  stanza  ,  irritavano  le  sue 
membra  finissime.    Un   soffio   di   aria  fredda 

per 
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per  tali  persone  sembra  un  torrente  di  ghiac- 
cio disciolto,  che  le  assorbi  ed  uccida ,  Graa 
cosa,  grida  un  savio  Filosofo,  alcuni  uomini 
non  possono  sofferrr  T  nria  per  un  momento, 
mentre  nessun  uomo  può  vivere  senz'  aria  , 
per  così  dire  un  momento!  Ma  debbo,  caro 
Signor  Zio,  andar,  voi  direte,  ancora  al  ven- 
to ?  E  perchè  no?  sostengonlo  i  giacinti,  e 
le  giunchine,  e  non  lo  potrete  sostener  voi? 
Né  intendo  già  di  abbandonarvi  ai  furori  dì 
borea,  ma  solamente  di  consegnarvi  alla  gen- 
tilezza,  e  alle  buone  grazie  di  zefiro.  E  poi 
i  venti  non  possono  usare  nessuna  di  quelle 
leggiadre  vecchie  impertinenze,  che  usavano, 
quando  le  donne  aveano  le  trecce  innanella- 
te,  e  giù  ondanti  in  sulle  spalle,  in  somma, 
all'aure  sparse,  come  le  descrive  il  Petrarca 
di  Madonna  Laura  .  Oggi  i  capelli  sono  per 
alcune  con  sì  dense  manteche  invernicati  ,  da 
tutte  con  tante  ferramenta  obbligati ,  che  i 
venti  soffiano  indarno .  É  quanto  ai  venti  , 
rileggete  ciò  ,  che  vi  ho  scritto  disopra,  che* 
essi  mantengono  la  salubrità  dell'atmosfera: 
e  questa  è  una  verità  ,  che  Seneca  (^)  la  sa- 
peva sin  da' suoi  tempi,  scrivendo:  assidua 
vexatìone  aevem  utìlem  acvitalem .  Egli  chia- 
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ma  il  vento  una  vessazione  dell'  aria  ;  se  T 
aria  non  fosse  così  tribolata  ,  non  sarebbe  u- 
tile  e  vitale^  Pringle  nel  suo  libra  sopra  le 
malattie  di  Armata  in  campagna  e  in  guar- 
nigione, dice  5  cheOstenda  è  la  più  sana  cit- 
tà di  que' paesi  bassi,  perchè,  è  locata  in  a- 
pertissimo>  e  i  venti  purgano  Taere  da  ogni 
insozzamento  .  Un  vento  solo  vi  permetto  di 
evitare,  che  è  l'austro.  L'epiteto  di  plum- 
beo: plumbeus  auster,  che  gli  dà.  il  nostro- 
Orazio  (^) ,  sta  pur  bene  a  un  ventaccio  umi- 
do e  pigro,,  che  stup-idisce  le  fibre  ei  muscoli». 
Vitruvio  dice,  che  Mitilene  magnificentis* 
sima  era  mal  piantata,  perchè  riguardava  all' 
austro  ;  siccome  per  lo  contrario  sappiamo, 
che  Alessandria  fu  dal  grande  Alessandro 
fabbricata  prudentissimamente  ,  perchè  al  ri- 
ferire di  Diodora,  era  nella  sua.  situazione 
dominata  dall'eresie  .  Varrone  liberò  Corfà 
dalia  peste  col  far  chiudere  le  finestre  verso- 
austro .  Liancisi  sosteneva,  che  non  si  dove- 
vano tagliar  i  boschi  della  Cisterna  e  Sermo- 
neta  nella  Romagna,  perchè  si  opponevano 
ad  austro  .  Aldrovandi  così  diceva  de'  boschi 
fieli' Apennino  per  Bologna.  Bacon  di  Ve- 
ra- 


C«^  Non  male  me  ambittQ  per  Ut ,  necfUimbeus  au^ 
iter  .  Lib.   II.  sat.  6. 
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fulamio  (rf)  nella  sua  Storia  de' venti  scrive, 
fingersi  dai  poeti,  che  al  tempo  del  diluvio 
fosse  stato  chiuso  in  carcere  borea  ,  e  sciolto 
austro  con  amplissime  commissioni.  Anzi  vi 
suggerirò  di  evitarli  tutti ,  quando  la  cute  è 
irrigata  dalla  più  viva  traspirazione,  che  il 
vento  può  impedire.  Ma  avvertite  bene ,  che 
questo  è  il  pensiero,  da  cui  nascono  tante 
vane  paure,  e  tante  vane  osservanze;  per- 
chè entrando  certi  leziosi,  e  certe  leziose  in 
suspizione ,  che  un  filo  di  aria  possa  inter-  * 
rompere  lo  traspirare ,  subito  s'imbacuccano 
nella  guarnacca,  e  pongono  il  manicotto  alla 
feocca.  La  natura  vuol  un  certo  equilibrio 
fra  le  entrate  ,  e  le  uscite  ,  ma  essa  non  usa 
poi  fastidj ,  e  sottilità  sino  a  tener  conto  , 
dirò  così,  delle  frazioni.  Se  per  ogni  picco* 
lo  disordine  ne'  conti  essa  si  risentisse ,  tutti 
gli  uomini  sarebbero  in  uno  stato  abituale  di 
malattia .  Due  libbre  intere  di  traspirazione 
ritenuta,  non  producono  malattia  in  chi ,  co- 
me voi ,  ha  latitudine  di  sanità  :  la  qual  es-, 
pressione,  latitudine  di  sanità,  usata  da  qual- 
che Scrittore  a  significar  sanità,  che  può  sof- 
ferire qualche  sbilancio,  e  qualche  disordine 
senza  alterarsi ,  mi  piace  .  Aggiungete,  che 
S    4  sia 

CO  Hiit.  l'em.  art.  xxvii.  ^c  num.  i. 
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da  certe  arie,  e  da  certi  fieddi,   quantunque 
alla  traspirazione  attuale  si    ponga  ostacolo, 
si  comunica  tuttavia  alla    fibra    un    certo   to- 
no j    e    una   certa    energia   da  spingerla  fuori 
appresso  più  speditamente.    In  somma  anda- 
te allo  scoperto,  aprite  le    finestre,    prendete 
aria  spesso  con    libertà .    Amate    sempre   più 
r  ingenuo  divertimento  del   passeggio    solita- 
rio fuori  delle  porte  .    Il   tempo  dóUa  matti- 
na in  sull'aurora  non  ve  Io   posso  suggerire. 
Per  altro  l'  aria  allora  è  condita  da  un  non  so 
qual  balsamo  volatile.  L  fiori,  e  T  erbe  olez- 
zano largamente,    e    le    piante   col  loro   suc- 
chio, e  la  terra  oleosa  del  campo,  fessa  dall' 
aratro  in  nuovi    e   lunghi    solchi ,    con   certo 
suo  alito  giocondo  infondono  entro  le  fibre ,  i 
muscoli,  e  l'ossa  un  principio   di    vita,    una 
vigorìa ,  una  letizia  ,    che    non   si    spegne  in 
tutto  il  giorno.   Il  venticello,   che  accompa- 
gna l'alba  ,  ed  è  foriero  del  sole,  fa  confusa- 
,mente,  ovunque  passa,  cento  e  mille  amabili 
furti ,    per   lasciarli  poi  tutti  in  preda  ai   no- 
stri  sensi .    Ma    se    volete    delle    descrizioni 
poetiche  dell'aere  mattutino,  leggete  il  Mil- 
ton 5  quando  descrive  Adamo  ,   che   visita   il 
suo  Giardino  di  Eden  :    e  leggete  seriamente 
il  bravo  Fisico,  e  T  eccellente  Scrittore,  che 
è  il  Buffon,  nel  tomo,  che  tratta  delle  quat- 
tro 
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tro  nostre  età ,  dove  dipinge  il  primo  uomo 
poco  innanzi  creato,  che  conten';pIa  a  nascere 
il  primo  giorno.  O  quante  immagini  filoso- 
fiche, e  tutte  belle!  Per  qualche  compensa- 
mento ,  vi  suggerirò  i  passeggi  sulla  sera  , 
quando  dopo  il  diurno  calore  spira  un  lieto 
ponente  ,  che  consola  .  Pure  non  vi  consi- 
glio d' intertenervi  a  troppo  tarde  ore.  Se 
voleste  essere  scrupulosa  ,  avrei  un  tempo  da 
assegnarvi  per  esser  tale  con  giustizia,  cioè 
la  notte  :  ma  su  tal  punto  so  ,  che  non  siete 
di  Fisica  molto  rigida  .  L'  aria  notturna  è 
varia,  ed  in  estate  si  cambia  tre  volte,  ed  è 
vaporosa  e  maligna.  Né  crediate  all'uscir  da 
un  teatro  di  opera  ,  o  da  una  sala  di  conver- 
sazione di  potervene  guardare  abbastanza  e 
per  cappe,  e  per  cappucci,  che  vi  ponghiate 
indosso,  né  per  tendette  ,  o  cristalli,  che  ti- 
riate in  portantina,  o  in  carrozzino,  L'  aria 
colla  sua  scorrevole  fluidità  ha  una  roaravi- 
gliosa  destrezza  in  insinuarsi ,  ed  è  curiosa , 
che  vuol  entrare  dappertutto  :  dal  vedere 
quanto  l*aria  può  sul  barometro  del  vostro 
gabinetto,  benché  chiuso,  fate  conghiettura 
quanto  possa  sopra  i  vostri  nervi,  de' baro- 
metri stessi  più  risentiti  e  gelosi,  benché  sia- 
te chiusa  tra  i  ripari .  L'  aria  notturna  nuo- 
ce ;  ed  io  vorrei,  che  la  notte  dormiste ,  per- 
chè 
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che  vorrei ,  che  il  giorno  vegliaste ,  non  so- 
lamente  per  pigliar  aria  ,  ma  ancora  per  pi- 
gliare il  sole,  che  è  la  seconda  parte. 

Se  volessi  prendere  le  cose  alla  lontana  , 
vi  farei  l'elogio  della  luce  ,  e  vi  direi,  che 
senza  essa  sarebbe  senza  fiori ,  e  senza  grazie 
quell*  andrienne  ,  che  ora  ricamate  con  tan- 
ta lode  del  vostro  ago.  Ma  queste  cose  leg- 
giadre le  lascio  dire  al  Conte  Algarotti ,  che 
insegnò  il  Neutonianismo  alle  Dame .  Potrei 
aggiungere,  che  senza  essa  sarebbe  un  muto, 
e  uno  stupido  quello  specchio,  col  quale  è 
pur  necessario  che  tenghiare  qualche  congres- 
-SQ,  Ma  questo  passo  non  vi  commoverebbe 
molto,  perchè  voi  forse  sapete  di  poter  esser 
negligente  e  disadorna  senza  vostro  danno  . 
Io  vi  scrivo  della  luce,  non  come  bella,  ma 
come  utile  e  medicinale  .  Il  mio  primo  argo- 
mento è  questo.  Gli  animali  amano  per  sa- 
nità il  sdle  :  dunque  dovete  amarlo  ancor 
voi,  che  siete  un  animale.  Non  vi  addito  lo 
biscie,  perchè  vi  farebbono  paura,  le  quali 
escon  dal  covo,  ove  si  stavano  raggruppate  e 
stmivive  ,  e  sotto  al  sole  si  allungano  e  si 
strisciano  lubriche  e  vivacissime.  Osservate 
r  esempio  amabile  e  quotidiano  del  vostro  ca- 
nerino ,  il  quale  al  primo  aprirsi  della  fine- 
stra,  e  più  al  primo  tocco  di   un   raggio   sì 

de- 
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desta  e  canta  e  brilla  per  la  gabbia,  e  tutto- 
col  becco  si  ricerca  e  si  ripulisce.  E  se  vo- 
lete esemp)  per  voi  ancora  più  forti ,  piglia- 
teli dalla  gattina,  e  dalla  cagnuola  ,  colle^ 
quali  siete  congiunta  eoa  tanti  legami  di  fa- 
migliarità e  di  benevolenza.  Qualora  esse 
soffrono  qualche  incomodo  j  non  hanno  mi- 
glior rimedio ,  che  andar  cercando  qualche 
pezzo  di  pavimento  illuminato  ,  ed  a  quel  te- 
pido lume  esporre  il  muso  ,  anzi  distender  le 
zampe ,  e  sdrajare  la  pancia .  L'  autorità  del- 
le bestie  non  mi  sembra  da  dispregiarsi  ,  per- 
chè io  credo,  che  esse  si  sappian  guarire  sen* 
z»  medici  non  solamente  colla  dieta,  ma  col^ 
le  farfalle,  co' vermi,  col^erbe,  colle  cocco- 
le :  e  credo  ch'esse  non  prendano  mai  in 
iscambio  una-  medicina  coli' altra  :  e  credo  eh' 
esse  (  se  non  si  mangiano  fra  loro,  o  non  so- 
no uccise  da  noi,  ma  si  muojano  di  buona 
morte)  invecchino,  e  divengano  decrepite  in 
maggior  numero  degli  uomini.  Sebbene,  se 
cosi  vi  piace,  lasciamo  stare  i  gatti,  e  i  car 
ni,  e  gli  uccelli,  e  prendiamo  consiglio  da- 
gli uomini ,  anzi  dal  consenso  degli  uomini , 
E  primieramente  tutti  giudicarono  sempre  r 
che  i  luoghi  soleggiati  sieno  fecondi ,  e  sieno 
salubri.  Voi ,  che  versate  nella  lezione  dd* 
poeti,  avrete  trovato  darsi  alle  colline  per  lo- 
de 
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de  l'epiteto  di  apriche,  ed  aprica  pur  per  lo- 
de chiamarsi  una  casa  di  campagna.  Aprico 
significa  esposto  al  sole,  e  propriamente  del 
sol,  che  nasce.  E  però  Columella  esigeva 
per  la  buona  vendemmia  uvas  insolatas ,  E 
Plinio  anch'esso  per  lo  buon  vino  raccoman- 
da quella ,  che  appella  insolatio  :  colle  quali 
parole  tali  autori  non  solamente  possono  si- 
gnificare,  che  le  uve  raccolte  ed  ammassate 
appassiscano  cotte  sotto  al  sole  di  Ottobre  e 
di  Novembre;  ma  significano  certo,  che  pen- 
denti tuttavìa  dalla  vite  ,  debbano  adagio  in- 
dolcire ,  e  confettare  la  loro  possa ,  e  il  lor 
succo  spezialmente  ne' colli  volti  al  sol  le» 
Tante,  che  l'esperienza  insegna  esser  più  ca- 
ri a  Bacco:  ond'è,  che  gì' industriosi  Fioren- 
tini,  che  hanno  poco  suolo,  e  pochi  arbori 
da  governare,  sfogliano  le  viti,  e  lasciano  i 
grappoli  ignudi  ai  raggj  autunnali.  Il  Redi 
nel  suo  Ditirambo  chiama  il  vino  figliuolo 
della  luce  :  e  sono  bellissimi  in  Dante  i  due 
versi  seguenti  : 

Guarda  il  calor  del  sol  ,  che  si  fa  vino 
Giunto  all'umor,  che  dalla  vite  cola  (tf). 
I  casini  dunque  di  villa  ,    non  solamente    per 
Ja  letizia ,  ma  per  la  feracità  ,   e  la  salubrità 

vo- 
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volevano  gli  antichi ,  che  fossero  aprici .  Mar- 
co Tullio  Cicerone ,  dilettantissimo  di  vil- 
leggiature 5  che  ne  contava  diciannove ,  scri- 
veva al  suo  amico  Attico  :  unam  meherculs 
apricationem  in  ilio  Lucretino  ttto  sole  malim 
qnam  omnia  ìstiusmodi  regna  (<z).  La  villa 
Lucretina ,  o  Lucreiile  di  Attico  era  posta 
tra  i  Sabini ,  non  so  se  in  quella  parte  ,  che 
oggi  è  Abruzzo  ,  o  in  quella  ,  che  è  Umbria. 
La  situazione ,  e  la  fabbrica  erano  propizie  a 
far  godere  un  sole  giulivo  e  caro.  E  voleva 
dir  Cicerone  ,  che  una  passeggiata  per  quelle 
logge  5  e  per  que'  viali  con  al  fianco  il  suo 
Pomponio  Attico,  gli  sarebbe  andata  più  a 
sangue,  che  non  T  autorità  immensa,  che 
di  que' dì  si  arrogava  un  Repubblicano,  che 
volle  essere  il  Principe  di  Roma  ,  perchè 
Pompeo  suo  emolo  n'era  il  primo  cittadino. 
Ancor  Plinio  (^) ,  descrivendo  a  Gallo  la  sua 
Laurenziana,  non  lascia  circostanza,  in  cui 
possa  nominare  il  sole,  che  non  lo  nomini: 
e  però  parla  di  quella  cameretta,  la  qual^ 
con  una  finestra  accoglieva  il  sole  levaxite  , 
coir  altra  il  ponente  :  e  però  parla  di  un  cer- 
to angolo  della    casa,   qui  purissimum  solem 
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recipit  &  accenditi  e  però  parla  dì  quell'al- 
tra camera  tonda  ,  che  teneva  come  dietro 
colle  sue  finestre  al  corso  del  sole  ,  quod 
ambitum  solis  omnibus  sequitur  :  e  però  parla 
di  quella  camera  grande,  o  di  quella  sala  da 
mangiare,  la  quale  luceva  allegra  per  la  vi- 
sta della  marina,  e  del  sole  ,  cubi culum gran- 
de vel  modica  coenatio  ,  quce  plurimo  sole  ,  />/«- 
rimo  mari  lucet  :  e  però  parla  di  una  torre 
illuminata  dai  primi,  e  dagli  ultimi  raggj 
ÙQÌ  sole,  est  alia  turris  in  hoc  cubiculo  ,  in 
quo  sol  nascitur  &  conditur  :  e  però  parla  del 
portico,  o  galleria  aperta,  che  riflettendolo, 
cresceva  il  tepore  del  sole  nel  tempo  mede- 
simo ,  che  divietava  il  soffio  cieli*  aquilone  , 
teporem  solis  infusi  repercussu  cryptoporticus 
auget  ,  qu(e  ut  tenet  solem,  sic  aquilonem  inhi* 
het  :  e  però  parla  di  quel  salone  bene  scalda- 
to dal  sole,  heliocaminus :  ed  era  un  appar- 
tamento nuovo,  che  e^li  chiama  suoi  amori , 
perchè  lo  aveva  fabbricato  dalle  fondamenta, 
amores  msi  revera  amores ,  ipse  posuit  :  e  pe- 
rò parla  di  nuovo  di  un*  altra  anticamera  ,  e 
di  un'altra  camera,  che  era  in  quella  parte 
di  fabbriche  ,  la  qual  riceveva  nel  suo  seno 
le  primizie  della  luce,  e  custodiva  il  sole, 
benché  alquanto  obliquo  ,  sin  dopo  il  mz* 
JÌggio?     5««''w    orientcm    statim  cxceptrrtì  «/- 

tra 
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tra    meridiem    ohliqiium   qtAÌdt'm  j   sed    tamtn 
servai  . 

Io  concedo,  voi  direte,  che  è  buona  cosa 
avere  il  sole  alle  sue  finestre,  e  che  è  mU 
gliore  da  eleggersi  una  villa  posta  sopra  un 
colle,  che  dentro  una  valle:  ed  ognun  sa,  chs 
la  luce  è  come  l'anima  del  mondo,  che  lo 
rallegra  e  feconda  .  Lasciar  voi  pertanto  il 
5ole  nel  campo,  e  nell'orto  a  maturarvi  le 
fragole  ,  e  le  pesche  ,  non  che  il  frumento  , 
e  il  frumentone,  ma  non  volervi  impacciar 
con  esso  troppo  da  vicino  .  No  ,  Signora  , 
gli  antichi ,  che  ora  vi  cito  ,  andavano  a  vi- 
sitarlo in  persona  ,  e  a  soleggiarsi ,  Già  in 
città  stessa  fabbricavano  in  modo  da  aver 
quella,  che  chiamavano  solana,  o  solazio  . 
E'  vero,  che  la  parola  solàrium  talvolta  non 
significa,  che  luogo  solitario,  e  granajo ,  ma 
più  spesso  significa  luogo  da  passeggiare  al 
sole  .  In  fatti  le  solane  si  chiamavano  anco- 
ra deambiilatoria  ^  pa-oìmenta  subdialìa^  am^ 
bulationes  subdiales ,  (^ii)  Macrobio  ne'Satur-, 
nali  racconta  ,  che  Augusto  comperò  un  ta- 
glio di  porpora,  la  quale  mancava  di  lustro; 
e  però  disse  al  Mercante,  che  la  vendeva  : 
dunque    per  far  figura   di  ben    culto   e   splen- 

den- 
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dente  al  Popolo  Romano  dovrò  gire  a  cam- 
minare in  solana  ì  A  dirla  come  la  sento  , 
il  motto  di  Augusto  mi  par  freddissimo  , 
Nondimeno,  qual  esso  siasi,  prova  a  mara- 
viglia quanto  io  dico  dell'uso  delle  solane  , 
Aggiungo  ,  che  in  Egitto  ,  e  in  Palestina  i 
tetti  delle  case  non  si  alzavano  in  colmigno- 
lo,  ma  erano  logge  e  terrazze  piane ,  checiiy 
gevansi  con  un  rialto  di  muro  per  impedir  « 
cadute  de'  passeggianti  ;  onde  somiglianti  so- 
lazj  erano  appellati  ancor  mosniana  .  Colà 
prendevano  il  sole  in  casa;  ma  non  contenti, 
andavano  a  prenderlo  fuor  di  casa ,  e  spesso 
in  campagna  .  Sarebbe  male  a  proposito  ci- 
tarvi, che  i  Consoli  di  Roma  stavano  al  so- 
le, perchè  certo,  se  aravano  la  terra,  pren- 
devano il  sole.  Tali  uomini  non  fanno  al  ca- 
so per  noi  fra  i  nostri  leggiadri  costumi  ;  per- 
chè essi  ricevevano  anco  gli  Ambasciatori 
delle  nazioni  al  focolare  ,  cucinando  le  len- 
ticchie .  Così  lasciamo  di  ricordare  Dioge- 
ne (tf)  sozzo  e  duro  .  Chiedendogli  Alessan- 
dro ,  se  potea  fargli  qualche  piacere,  il  Cini- 
co gli  rispose,  come  abbiam  da  Plutarco,  e 
da  Tullio,  che  facesse  la  grazia  di  trarsi  da 

un 

C-O  Cic.Tvsc.  Jih.l^.  cap.  34.  Diogenes  Cynicus  Ale- 
xsiidio  rogaiit  ,  si  q'-iiJ  opus  tsset:  mine  quidcm  p*u- 
lum  ,  inquU,as;le  absis  i  officiebat  vidclicet  apricanti. 


un  Iato ,  perchè  gli  levava  il  sole  ,  al  qual  sì 
scaldava.  Eppure  Alessandro  era  piccolo  del- 
la persona,  né  potea  gittar  ombra  grande  , 
Venendo  ai  giorni  della  grandezza  di  Roma, 
i  notabili  e  sommi  Gentiluomini  ,  eh'  erano 
Scipione  ,  e  Lelio ,  certo  non  ischifavano  il 
sole  ,  quando  raccoglievano  lungo  il  mare  le 
conchiglie  e  sassolini  dipinti.  Scendendo  poi 
ai  giorni  del  viver  giojoso,  il  prender  dcils 
solate  era  divenuta  moda  e  comodo .  Quel 
verso  ventiquattresimo  dell'epistola  ventesi- 
ma del  libro  primo  di  Orazio 

Corporìs  exigui ,  pr<ecanum  ,  solibus  a- 
ptum , 
prova  ciò  .  Già  io  non  posso  acconciarmi  al 
parer  di  chi  spiega  quel  soìibus  aptum,  qua- 
si Orazio  fosse  forte  a  sofferire  il  caldo  e  il 
sole,  come  ha  il  corpo  soli  bus  aptum  un  con- 
tadino in  un  campo  di  mietitura,  e  un  solda- 
to in  un  campo  di  battaglia,  o  in  una  mar- 
cia .  Si  sa  ,  che  da  un  lato  non  metteva  O- 
razio  gloria  in  esser  militare  ,  e  la  ventifa 
di  Filippo  ,  dove  perdette  lo  scudo  ,  non  %\f 
fece  grande  onore;  dall'altro  lato  si  sa,  che 
professava  essere  un  voluttuoso  fino  ,  e  un 
porchetto  ben  nutricato  e  nitido  del  gregge 
di  Epicuro  .  In  quel  passo  dunque  vuol  Ora- 
zio significare  ,  che  egli  era  di  corpo  breve  , 

Tomo  ni,  T  di 
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di  complession  gracile ,  di  crine ,  non  sola- 
mente grigio,  ma  interamente  canuto,  e  che 
quantunque  non  fosse  vecchio  (giacché  a  buo- 
ni computi,  quando  scrisse  quella  lettera  ,  non 
contava,  che  quarantaquattro  anni  in  circa), 
aveva  bisogno  di  riscaldarsi  al  sóle,  come  gli 
uomini  avanzati  in  età .  La  cura  salubre  del 
sole  si  faceva  specialmente  dagli  attempati  ; 
onde  è,  che  fra  gli  altri,  i  vecchi  apricahan- 
tur;  anzi  ai  vecchi  si  trova  dato  T epiteto  di 
aprici,  E  convien  dire,  che  tal  uso  col  tem- 
po si  propagasse ,  e  divenisse  una  mollezza 
per  tutti  coloro,  che' curavano  la  cuticola,  e 
la  ungevano,  e  la  profumavano  al  sole  .  Per- 
sio mette  insieme  l'andare  al  sole,  e  il  far 
buona  tavola;  e  par,  che  consideri  quasi  tan- 
to una  buona  soleggiata  ,  quanto  una  buona 
zuppa,  e  un  buon  frittume .  Nella  quarta  Sa- 
tira (/sr)  però  morsica  a  tali  persone  la  pelle 
dilicata 

UjìSia  vìxìsse  patella  , 

Ssmper  Ó*  assiduo  curata  cuticula  sole. 
Ma  quali  erano  i  motivi  di  tal  costume?  Ec- 
^oveli  in   brievi    parole,    e  così    vi    provo   il 
mio  assunto,  non  solo  coli' autorità,  ma  col- 
la ragione.    Il  sole  scalda   il    corpo,   apre    i 

po- 
ca) Pcn/us  Sat.  ir.  ver.  18. 


2f;i 
pori}  avviva  il  sangue,  ed  i  fluidi  tutti,  ec- 
cita i  nervi  e  i  muscoli  ,  e  comunica  ad  ogni 
membro  azione  e  vigoria.  Per  gli  anni  pas- 
sati avrete  udito  tentarsi  la  guarigione  di  al- 
cune malattie  coli' elettricità,  e  celebrarvisi  i 
Pivati,  ì  Bose  y  i  Nollet,  i  Verati  .  Certa- 
mente, che  il  fluido  elettrico  ,  sottilmente  pe- 
netrando ,  e  sottilmente  serpendo  irr  ogni  par- 
te ,  non  può  colla  sua  vivida  efficacia  non 
crescere  il  corso  degli  umori  nella  macchina 
idraulica.  Jallabert  a  Ginevra  osservò  ,  che 
i  fluidi  elettrizzati  uscenti  da  un  tubo  impie- 
gano a  votare  quel  tubo  quasi  una  sesta  par- 
te minore  di  tempo  ,  che  impiegano  quando 
non  sono  elettrizzati.  Quindi  per  la  energìa 
comunicata  dalla  elettricità  si  vince  la  infin- 
gardaggine di  certi  unnori  lenti,  che  stagna- 
no, e  producono  malattia..  Ma  forse  in  pra- 
tica accade,  che  quelle  attuose  faville  stuzzi- 
chino, e  pungano  soverchiamente  le  parti,  le 
quali  cosi  irritate  divengono  smaniose  .  Cer- 
to la  elettricità  medica  non  mantenne  tra  noi  . 
nel  progresso  degli  sperimenti  le  belle  spe- 
ranze date  sul  principio  :  ed  ora  sarei  pago  , 
se  la  elettricità  ben  diretta  bastasse  a  guarir- 
mi dalla  paura  de' fulmini,  che  essa  stessa 
produce.  Intanto  non  dubito  di  asserire  pa- 
recchi buoni  effetti  della  elettricità  potersi 
T    2  par- 
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partorire  dalla  luce  medica ,  con  questa  diffe- 
renza,  che  la  cura  della  luce  sarà  meno  pe- 
ricolosa, e  più  mansueta.  Celso,  e  Galeno 
hanno  scritto  delle  fregagioni  ,  non  solamente 
come  rimedio  ,  ma  come  preservativo  ,  I  Me- 
dici Inglesi  sul  fine  del  secolo  passato  rinno- 
varono tal  uso:  e  il  Tissot  (/?)  vorrebbe,  che 
fosse  in  rtputazione  ancor  oggi  il  fregamento  ^ 
come  quello  ,  che  secondo  la  circolazione  in- 
vita la  traspirazione.  Ricordomi  d'aver  Iet- 
ta molti  anni  fa  una  osservazione  pur  d'In- 
glese sul  percuotere  certi  mali  colle  verghet- 
te .  Non  sono  molto  lontano  dal  credere  , 
che  la  luce  potesse  placidamente  ottenere  dal 
corpo  umano  ciò,  che  tenta  di  ottenere  lo 
stropicciamento  ,  e  il  percuotimento ,  Pli- 
nio Qi>)  chiama  la  luce  remedium  omnium  ma» 
ximum ,  il  primo  rimedio  del  mondo  :  ed  iù 
lo  stimo  almeno  il  primo  cordiale  del  mon« 
do  .  Ramazzini  porta  esempj  parecchi  di  mo- 
ribondi 5  che  la  notte  lottarono  colla  morte  , 
e  sul  romper,  del  giorno  furono  redivivi  ;  ed 
attribuisce  quel  dottissimo  Medico  molto  al 
sole,  ed  anche  troppo.  Non  entro  a  disami- 
nare,   come  fa  tra  gli  altri  il  Mead ,    gli  ef- 

fet- 
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fettij    che  a  suo  gìudicio  esercitano   imperio- 
samente sopra  i  malati  il  sole  ,   la  luna  ,    e  i 
pianeti  tutti,    e  le    loro    ecclissi .     Q.uanto   a 
me  vorrei  ,  che  quando  sono  malato  i  Medi- 
ci contemplassero  anzi  i  miei  occhi,  e  il  mio 
polso  ,    che  il  cielo ,    e  le    più  vaghe   stelle  , 
Lascio  gli  effetti ,    che  può  cagionare    il  sole 
a  chi  si  sta  nel  letto,  e  mi  restringo  agli  ef- 
fetti ,  che  cagiona  a  chi  si  leva  da  letto  ,    e 
va  al  sole  per  beverselo,   e  per  bagnarsi  den- 
tro a  esso.  Dico  a  bagnarsi  ,  perchè  finalmen- 
te la  luce  è  un  liquore  come  gli  altri.    Ame- 
rei,   che  oltre  il  prenderla  per  bocca,    si  fa- 
cessero i  bagni  caldi  della  luce  ,  come  si  fan- 
no i  bagni  caldi  ad  Abano,  e  a  Lucca.    Ca- 
pisco,   che  tal  mio   rimedio  sarà    considerato 
quasi  un  giuoco  ,  perchè  è  troppo  facile  .  Mol- 
ti hanno  la  prevenzione,  che  non  si  ritrovino 
rimed) ,  che  alla  sperienza;    e  che  non  sieno 
buoni ,  se  non  costano  molti  denari  .    Se  nel- 
la Spagna  solamente,  o  nella  Persia  si  potes- 
se aver  della  luce  veramente  stimata,  noi  ve-» 
dremmo  le  nostre  Dame  ,   e  i  nostri  Cavalie- 
ri correr  le  poste,    e  passare  i  mari   per   tuf- 
farsi nel  sole  Spagnuolo  ,   o  Persiano  .    Così 
dalla  Francia,   dall'Inghilterra,    dall'Olan- 
da ,    dalla  Germania    si  va   all'  acqua   di  Spa 
nel  paese  di  Liegi ,  e  quel  ridotto  si  può  con- 
T    3  si- 
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siderare  come  il  CafR  della  nazione.  Un  gior- 
no pensando  io  a  queste  cose,  permisi  a*  miei 
pensieri  di  vaneggiare  per  lor  sollazzo  :  e  chi 
sa  (ragionavano  essi  tra  loro),  che  se  il  lu- 
me solare  è  tutto  benefico,  i  raggj  particola- 
ri, che  lo  compongono  non  abbiano  abilità  per 
far  de'  benefizj  particolari  ?  Un  manipolo  di 
luce,  passando  per  un  cristallo,  si  discioglie 
in  varj  fascetti  piccoli,  che  hanno  diversi  gra- 
di di  fìsica  refrangibilitk  :  e  perchè  non  pò- 
trebbono  avere  ancora  di'/ersi  gradi  di  fìsica 
attività?  In  tale  supposizione  potrebbe  esser 
diversa  medicina  il  bagnarsi  anzi  co' raggj  ros- 
si, che  co' raggj  gialli  ,  anzi  co' violetti,  che 
co' verdi,  e  però  si  dovrebbe  usare  degli  uni 
per  una  malattia,  degli  altri  per  altra  malat- 
tia :  e  secondo  una  dose  per  un  temperamen- 
to, secondo  altra  dose  per  altro  temperamen- 
to.  Talora  si  potrebbono  confondere  tutti  i 
raggj  insieme,  e  servirsi  della  luce  bianca  : 
e  talora  rifletterli  o  tutti  insieme,  o  separati 
in  qualche  membro  del  corpo,  che  fosse  in- 
fermo. Che  se  oggi  (seguivano  le  loro  divi- 
nazioni i  miei  pensieri  )  ciò  sarebbe  impossi- 
bile ad  eseguirsi ,  stante  che  i  colori ,  in  cui 
si  dispiega  il  raggio,  mercè  del  prisma,  so- 
no strisce,  anzi  fila  tenui  da  poterne  far  uso 
scarso  assai  ;  ma  perchè  i  posteri  non  potreb- 
be- 
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bero  ritrovare  altri  artifizj  per  trarre    dal  so- 
le in  copia  sprazzi  lunghi  e  larghi  tessuti  tut- 
ti di  un  qualche  unico   color  primitivo?    Ma 
per  timore,   che  altri   dica,   eh* io  vi  scrivo 
delle  bagattelle,  interrompo  tali  sogni  filoso- 
fici ,  e  vi  suggerisco  di  andarvene  al  sole  or- 
dinario ,  al  quale  vanno  i  poveretti  senza  fa- 
tica ,  e  senza  spesa .  E^  più  sano  il  caldo  del 
sole,  che  quel  delfocolajo,  della  stufa,  e  del 
caldano.    Ogni  bragia ,    qual  più ,    qual  me- 
no ,  mette  qualche  alito  reo  ,  ricordomi  di  a- 
ver  letto  presso  un  Chimico  pregiato  ;  e  però 
convien  fare  scelta  avveduta  delle  legne .     Il 
Tissot  nel  libro  secondo  capo  31.   degli  Av- 
vertimenti al  Popolo ,   dove  tratta  del  vapor 
del  carbone,  e  del  vino,  declama  molto  con- 
tro air  uso  del  carl)one  ;  ed  afferma ,  che  non 
basta  a  mortificare    del  tutto  il  suo   olio  sul- 
fureo,  o  sonnifero  né  accenderlo  ali*  aria  aper- 
ta ,  né  spargerlo  di  sale  prima  di  recarlo  nel- 
la stanza ,   né  il  porvi  entro  un  pezzo  di  fer- 
ro .    Francamente  asserisce  non  passar  anno  t 
che  non  inuoja   un  numero  grande   d'uomini 
dal  vapor  del  carbone  .    Certo  carbone   è  ve- 
nenoso:  e  lo  sa  Gioviniano  Imperatore,  mor- 
to di  trentatre  anni,  per  aver  dormito  presso 
del  carbone  acceso;    e  lo  sa  Elmonzio,  quasi 
che  morto,   per  avere  studiato  con   una  bra- 
T    4  ce- 
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céra  nel  suo  Museo  .  Le  donne  dovrebbono 
esser  più  guardinghe  nel  secondare  quel  lor 
vezzo  di  porsi  il  caldanuzzo  sotto  alla  gon- 
na. Le  stufe,  spezialmente  alla  foggia  Mo- 
scovita ,  che  permette  per  una  finestrella  di 
entrare  immediatamente  gli  effluvj  del  fuoco, 
sono  abbominevoli  a  noi  Italiani  ,  Io  ho  ve- 
duto dei  gran  Signori,  e  dei  gran  Dottori  a 
volerle  usare,  e  poi  chiuderle.  Una  solata, 
spezialmente  congiunta  col  moto,  vi  riscalde- 
rà non  una  parte  sola  del  corpo ,  come  fanno 
i  camminucci  da  camera  ,  ma  tutta  la  perso- 
na ,  che  sentirete  alacre  e  vispa,  colla  fibra, 
come  ve  ne  assicurano  il  BorelloOO?  o  il 
Baglivo  (^),  non  meno  agevole  a  ogni  incre- 
spatura ,  che  indi  rigida  a  ogni  tensione  ,  e 
per^  ad  ogni  sforzo  .  Il  pregiatissimo  Cel- 
so (e),  nimico  d'ignavia,  mi  assicura,  che 
posso  farvi  una  promessa,  la  quale  vi  sarà 
gratissima,  cioè  longam  adolescenti am  ,  voi 
rimarrete  giovine  per  lungo  tempo.  Né  vi  la- 
sciaste mai  far  gabbo  da  certi  sofistici  ,  che 
vogliono  sempre   disputare.    Uno    di  costoro 

mi 


{/)  Borei  hi  s  de  motti  animalium  . 

Cb^  Baglit'ui  de  fibra  motrice  &  morbosa . 

.(.e)  Ignavia  corpus  hebctat ,  labor  vero  confirmat  : 
illa  imrnaiuram  senctìutcm  ,  hic  vero  lonsam  adole- 
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Jtìi  (cce  un  dì  il  seguente  argomento:  il  rag- 
gio della  luna  fa  male  :  ma  il  raggio  della 
luna  non  è  altro,  che  il  raggio  del  sole:  dun- 
que il  raggio  del  sole  fa  male .  Q.ucsro  è  un 
puro  e  pretto  paralogismo  .  Non  estimo  es- 
ser vero  per  nulla  ,  che  i  raggj  della  luna 
facciano  male  ;  m^a  V  aria  notturna  fredda  ed 
umida  è  quella,  che  fa  noja  alla  testa.  In 
oltre ,  quantunque  si  volesse  permettere  la 
vecchia  opinione  e  vulgare  del  Paracelso  , 
che  il  lume  delia  luna  noccia,  per  certo  non 
nocerebbe  in  quanto  quel  lume  è  lume  di  so- 
le riflesso  ,  come  ora  si  concede  ,  dal  cor- 
paccio opaco  ,  che  è  la  luna  ;  perchè  tal  lu- 
me riflesso  è  tanto  fievole  ,  che  non  ha  atti- 
vità. Muschenbroechio  (^)  scrive,  che  il  lu- 
me della  luna  non  muove  un  mobilissimo  ter- 
mometro ,  neppure  se  sia  riflesso  da  uno 
specchio  ustorio  ,  o  condensato  in  uno  stret- 
to foco  di  una  grandissima  lente.  Ciò  si  con- 
ferma dagli  sperimenti  dell'  Hook  ,  la  Hi- 
r€ ,  Villette,  Tschirnausen  .  E  se  si  oppov 
nesse  V  esperimento  contrario  fatto  dal  Mon- 
tanari 5  e  si  ricordasse  V  esperimento  del  cele- 
bre scrittore  de' Fosfori  il  Beccari  ,  che  i  rag- 
gj della  luna  rac-colti  con  una  lente  ,  e  diret- 
ti 
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ti  a  un  diamante,  entrano  a  esso,  e  vi  si  ap- 
pigliano ,  e  lo  rendono  lucido  nelle  tenebre  , 
donde  si  deducesse,  che  dunque  cotesti  raggi 
possono  penetrare  più  facilmente  un  corpo  u- 
mano,  msn  ^uro,  e  più  poroso,  e  cagionar 
in  esso  qualche  effetto ,  io  risponderò ,  che  si 
tratta  di  molto  poco,  e  di  un  non  so  che 
insensibile.  Secondo  i  computi  del  Bourguer, 
il  lume  della  luna  ,  anche  piena,  è  più  raro, 
che  quello  del  sole  trecento  mila  volte  ,  onde 
vi  vorrebbono  trecento  mila  lune  per  aggua- 
gliare il  calor  del  sole.  Dunque,  ancorché 
fosse  vero ,  che  il  lume  della  luna  facesse  ma- 
Je,  non  Io  farebbe  come  il  lume  riflesso  del 
sole.  Argomentare  dair  uno  all'altro  ,  e  pa- 
ragonar r  uno  coir  altro,  è  come  paragona- 
re il  vino  di  Tokai  col  vin  piccolo  Pado- 
vano • 

Il  vero  argomento  contro  allo  stare  sotto 
al  sole  si  è ,  che  il  sole  scotta  :  onde  è  ne- 
cessario dichiarare  il  modo,  che  sia  ragione- 
vole. Abborrisco  certe  crudeli  medicature, 
che  si  traggono  da  Aristofane  ,  e  da  Vege- 
zio,  quando  i  medici  ungevano  i  malati,  e 
gli  arrostivano  al  sole.  Lusingomi ,  cheavran 
usata  la  pietà  di  farli  guardar  dalle  mosche  , 
e  dalle  vespe.  Aristotele,  ed  Avicenna  sono 
più  miti ,  né  vogliono  la  immobilità   sotto  il 
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sole  5  ma  piuttosto  il  passeggio  :  ed  Ippocrate 
ama,  che  tal  passeggio  sia  anzi  affrettato  , 
che  lento .  Tuttavia  Plinio  (//)  il  giovine  de- 
scrive suo  zio  Plinio  il  vecchio ,  che  sì  sdra- 
iava al  sole  dopo  il  cibo ,  jacentem  in  sole  : 
e  che  facendosi  leggere  ,  adnotantem  excerpe/i' 
temqMe ,  notava  ne' scartafacci  i  bei  passi  del- 
la lettura  :  post  solem  frigida  lavatttm  ,  e  che 
dopo  quel  soleggiamento,  si  lavava  tutto  coli* 
acqua  fredda:  mox  gustantem  ^  indi  ne  beve- 
va ancora  una  tazza  :  dormientemque  paulu' 
lum  ,  e  finalmente  andava  a  far  un  sonnetto  . 
Lo  stesso  giorno ,  che  restò  oppresso  sotto  il 
vomitato  cenere  del  Vesuvio  ,  segui  la  solita 
distribuzione  dell'ore,  e  queste  sue  consuetu- 
dini. Il  nipote  io  disapprova ,  e  con  lui  si 
unisce  Mercuriale  (/^)  a  riprenderlo  .  Neppur 
Cicerone  (^r)  amava  la  cotta ,  e  V  arrostitura , 
ma  ben  il  nitore  e  l'allegrezza  del  sole,  eh' 
egli  chiama  unto,  la  qualvoce,  al  parer  mio, 
significa  non  tanto  sole  copioso  ,  quanto  puro 
e  bello-,  nitidum  solem  unBumque  repetemtts ^ 
non  voleva  imitar  Attico  ,    che   si   era  abu» 

sa- 
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Cb)  Mere,  de  salubr.  dineta . 

Cc5  Ci  e.  ad  Anic.  lib.  XII.  eptst.  6.  At  prò  ìsto 
asso  sole»  quo  tu  abusus  es  in  nostro  pratulo  ,  a  te  ni- 
tidum  solem  un^um^ue  repetemus. 
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Svito  del  sole ,  stando  e  camminando  troppo 
lungamente  sotto  all'  occhio  del  sole  in  un 
pratello  di  una  villa  di  Cicerone  .  Dunque  vi 
darò  de'  consigli  moderati.  Scegliete  del  so- 
le placido,  sceglietelo  misto  con  una  certa 
freschezza  ,  che  vada  quasi  furtiva  per  V  at- 
mosfera, come  ai  dì  sereni  di  Ottobre  :  pren- 
detelo teaiperato  dall'  ombra  (  dico  ciò  per 
compiacenza),  come  si  tempera  il  vino  gros- 
so coir  acqua,  cioè  insinuantesi  tra  i  virgulti 
delle  siepi,  e  tra  le  frondi  delle  piante  :  pren- 
detelo schietto,  ma  interrotto  da  grossi  cor- 
pi opachi  ;  onde  il  passeggio  de' portici,  dove 
per  le  opposte  colonne  si  alterna  un  tratto 
luminoso  con  uno  scuro  ,  mi  piace  assai  : 
prendetelo  con  respiro  a  più  riprese  ,  ritiran- 
dovi schiva,  e  ritornando  animosa.  Con  tal 
metodo  prenderete  la  luce,  come  si  prendono 
le  acq-ue  minerali ,  delle  quali  non  si  vuotano 
già  più  bocce  il  primo  giorno,  ma  si >a-€a:e- 
scendo  la  bevuta  per  gradi,  giusta  fé  misure 
del  medico  direttore  di  quel  bevere .  Tali 
cautele  sono  prudenti  per  voi,  già  abituata  ai 
riguardi,  e  al  ritiro  ,  ma  non  per  Ù  due  vo- 
stri figli  piccoli ,  che  si  possono  educ;^r£_^o- 
me  si  vuole  .  Allevateli  con  qualche  disor- 
dine ,  e  qualche  incuria  fisica:  né  temete  che 
i  mici  suggerimenti  sieno  barbari .  £  perchè 

sa- 
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S{\rò  un  barbaro  io ,  che  esorto  a  lavare  il  vi- 
so ai  ragazzi  colla  luce  tepida  ,  e  non  sarà  un 
barbaro  il  Medico  Lock ,  che  comanda  di  la- 
var loro  le  gambe  ,  e  i  piedi  coU'  acqua  ge- 
lata? 

Ho  scritta  una  lunga  lettera:  ma  la  con- 
versazione tenuta  con  voi ,  scrivendo,  non  mi 
ha  permesso  di  esser  breve.  E  poi  la  buona 
compagnia,  la  bella  campagna  ,  la  interruzion 
necessaria  di  un'opera  seria,  per  difetto  di 
alcuni  libri  (  onde  considero  questo  mio  scri- 
vere presente  quasi  un  ozio  e  un  sollazzo  )  , 
allargandomi  T animo,  e  rallegrandomelo,  mi 
hanno  alquanto  sedotto .  Di  piìi  m'  accorgo 
di  avere  scritta,  coir  usare  qualche  noterella 
erudita,  che  aveva  presso  di  me,  anzi  una 
dissertazione,  che  una  lettera:  e  maraviglio- 
mi  di  me  stesso,  perchè,  leggendola,  pajo  a 
me  stesso  un  medico  :  eppure  ebbi ,  ed  ho 
qualche  vero  amico  tra  i  Medici  ;  ma  non  so- 
no giammai  stato  amico  della  medicina,  per- 
chè non  ne  ho  avuto  sinora  bisogno .  Rimetto 
tutto  questo  affare  al  veggente  il  nostro  Si- 
gnor Leopoldo  Caldani  ,  che  tanto  io  pregio 
ed  amo.  In  vece  di  giocare  una  o  due  parti- 
te agli  scacchi  o  con  lui,  o  con  qualche  Ca- 
valier  viaggiatore  presso  di  lui,  leggete  una 
sera  questa  epistola  in  crocchio  co'  valorosi  e 
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saggi  uomini  gli  Abati  Gennari,    e    Patriar- 
chi. Per  altro  voi  siete  docile,  e  spero,  che 
resterete  persuasa  della  opinione,    che  vi  ha 
predicata.   Pure  potete   avere  due  obbiezioni 
vostre  particolari ,    che  mi  è  mestieri  discio- 
gliere.   La   prima   si  è,   che  voi  siete  bian- 
ca, e  al  sole  avrete  paura  d'imbrunire;  l'al- 
tra è ,  che  voi  siete  studiosa  ,  e  che  all'  aria 
avrete  paura  di  raffreddarvi.  In  fatti  l'appli- 
cazione scalda  la  testa ,  dilata  i  pori ,   e  T  a- 
ria  nuova  e  fresca  cagiona  reuma»   Il  perchè 
io  vi  ho  udita  citare  il  Sig.Giambatista  Mor- 
gagni,   che  visse  tanti  anni  col  viso   florido, 
e  pesava  le  berrette  per  difendere  il  capo  dall' 
impressione  dell'aria;  e  citare  i  Gesuiti,  che 
formavano  come    un   popolo   di    letterati ,    li 
quali  erano  solleciti  a  chiuder  le  porte  ,  e  le 
finestre  ,  e  portavano  ancora  in  casa  un  latis- 
Simo  cappello.    Anzi    per  recare  un  esempio 
più  adattato  at  caso  vostro,  un  giorno  porta- 
ste l'autorità   di    Veronica    Gambara  Signora 
di  Correggio,  la  quale  fuggiva    l'aria,  e   da 
essa  molto  si    difendeva ,    al   dire  di  Rinaldo 
Corso  suo  familiare  ,  che  ne  scrisse  la    vita  : 
eppure  essa ,    come  si  legge  in  alcune  memo- 
rie manoscritte  di  casa  Gambara:  erat  magni 
corporis ,  6*  ,    «f  dicurit  Corrigenses  ,    qui  eam 
noverurit ,  grandis  6*  grossa.  Quanto  alla  pri- 
ma 
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ma  obbiezione,  rispondo,  che  acconsento  vo- 
lentieri, che  guardiate  dal  sole  la   faccia  ,   e 
spezialmente  la  nuca.    Celio    Aureliano    pre- 
scriveva ciò  a  tutti  ,    se    la  medicatura  fatta 
col  sole  era  alquanta  gagliarda .   La  malattia 
della  testa,    che   si   appella   colpo  di  sole  ^   è 
tremenda.  Manasse,,  marito  di  Giuditta,  che 
stava  sotto  al  sole  nel  campo  con  quelli ,  che 
legavano  i  fasci-  delle  spighe  ,  ne  fu  percosso, 
cadde  malato,  si  pose  a  letto,   e  morì.   Nel 
2^38.  Luigi  XIV.    guarì  da  un  colpo  di    sole 
sofferto  alla  caccia,  ma  convennero  nove  sa- 
lassi seguiti  .    Gli  abitatori  dilicati  delle  cit- 
tà sono  esposti  a  tali  assalti  in  primavera  più 
che  gli  opera)  ,  e  lì  contadini.  Voi  avrete  u- 
dito  a  dire  più  volte  ,   che  il  sol  di  Marzo  è 
cattivo:   eppure  il  sole  non    fa    cattiverie,   e 
tristezze  in  nessun  tempo,   e  molto  meno   ia 
quello,   in  cui  sì  benefico  rinnovella  tutta  la 
riatura .    La  colpa  è  di  chi    ha    poltrito  neli* 
ozio  r inverno,    ed   è   pieno  di  umori  grassi, 
usati  girsene  al  capo  ,    e  cagionare  freddura  . 
In  Marzo  il  sole   incomincia   ad    avere  azion 
viva,  ed  esercitandola  sulla  terra,  divien  al- 
lora il  suo  raggio  quasi  un  vescicatorio ,  che. 
attragge  gli  umori ,  spezialmente  se  sia  cada- 
la pioggia,    e  i  piedi   non  fi  riscaldino   tanto 
facilmente.     Per  custodire   il  capo  dal    colpo 
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del  sole  ,  suggeriscono  poter  giovare  il  cap- 
pello bianco,  o  porre  carta  bianca,  o  panno- 
lino sul  cappel  nero.  La  ragione  sarà,  per- 
chè la  bianchezza  nasce  dalla  riflessione  di  tut- 
ti i  diversi  raggj ,  siccome  la  nerezza  dalT  as- 
sorbimento di  tutti.  Ma  io  non  tratto  di  una 
dimora  intemperante  sotto  al  sole,  che  sia  sog- 
getta a  così  gravi  pericoli.  Tratto  di  brevi 
e  passeggere  dimore  .  Svetonio  (/?)  racconta  , 
che  Ottaviano  neppur  d'inverno  andava  al  so- 
le senza  petaso .  Il  petaso  era  un  cappello , 
quale  lo  veggiamo  nelle  figure  di  Mercurio  , 
aguzzo  come  un  pane  di  zucchero  ,  che  ab- 
bassava in  giù  le  ale,  di  cui  i  Romani  si  ser- 
vivano in  viaggio.  Non  è  maraviglia,  che 
Augusto  fuggisse  il  sole,  perchè  molto  sogget- 
to alle  flussioni:  e  poi  era  scrupoloso  di  sani- 
tà, e  mangiava  parcamente,  e  fu  il  primo  ad 
andare  in  gondola,  e  a  trattare  il  remo  per 
esercizio  di  sanità.  E  a  tal  proposito  sul  pas- 
so di  Svetonio  vi  prego  osservare  ,  che  Au- 
gusto,  benché  dilicato,  pure  andava  al  sole, 
e  vi  andava  apposta,  e  vi  andava  a  passeg- 
giare, fpatiabatur'.  ma  perchè  vi  andava  col 
jcapo  coperto,  si  riputò  cosa  singolare  dascri^ 
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verla  nella  Storia  di  Roma  ,  e  nella  vita  del 
padrone  del  mondo.  Tuttavia  resti  conchiu- 
so, che  proteggiate  il  volto,  per  non  divenir 
mora,  coli' ombrello  Cinese  ,  ma  piccolo,  on- 
de nel  tempo  stesso  possa  la  luce  piovervi  ad- 
dosso da  ogni  banda .  Se  volete  (  o  quante 
condiscendenze  !  )  portate  anche  i  guanti  . 

Quanto  alla  seconda  obbiezione ,  vi  rispetto 
come  letterata,  e  per  voi  temo  i  pericoli  degl' 
infreddori.  Per  esser  immune  da  tali  malat- 
tìe, vi  consiglierei  a  pesare  eziandio  le  vostre 
cuffie,  i  vostri  cuffioni  ora  sulle  bilance  alla 
sottile,  ora  sulle  stadere  alla  grossa,  come 
pesava  il  Morgagni  le  sue  berrette ,  e  i  suoi 
berrettoni .  Il  Bruzet ,  medico'Franzese  ,  stam- 
pò pochi  anni  fa,  che  le  cuffie  si  varie,  sono 
le  cause  delle  infreddature  frequenti  nelle  Si- 
gnore. In  verità  le  Signore  non  salvano  la 
legge  Leibniziana  della  continuità  ;  e  per  sal- 
to fanno  tragitto  dalla  leggerezza  di  alcuni 
fiocchi,  di  un  nastro  o  due,  sino  a  masche- 
rarsi coli' enormità  di  certi  inviluppi  pesanti 
per  un  miscuglio  infinito  di  cose  leggere,  ve-* 
li,  carte,  trine,  merletti,  fiori,  pennacchi, 
spille,  fettucce,  e  bambagie:  e  due  mesi  fa, 
il  giocoso  popolo  di  Parigi ,  vedendo  passar 
per  le  logge  di  Versaglia  le  donne  di  corte 
ornate  di  sublimissimi  cimieri  ,  si  mise  a  tu- 
Tomo  ni.  V  mul- 


multuare  festevolmente,  e  a  celiare  con  alta 
voce.  Da  poi  che  la  madre,  e  la  moglie  di 
Coriolano  io  ammansarono  ribelle,  il  Senato 
Romano ,  per  ricompensa  ,  decretò  a  esse  una 
statua,  e  in  grazia  di  esse  concesse  a  tutte  le 
donne  di  porsi  un  ornamento  di  più  sulT  ac- 
conciatura del  capo.  In  Francia,  ai  tempi  del- 
le guerre  civili,  e  del  partito  della  fionda  con- 
tro al  Cardinale  Ministro,  le  Dame  foggiaro- 
no la  frombola  ancor  nelle  cuffie  ,  e  la  dise- 
gnarono nelle  cordelle  .  I  nei  variamente  di- 
sposti sul  viso]  delle  Dame  di  Londra  avvisa- 
vano se  erano  del  partito  de*  Whigs ,  o  del  par- 
tito deTorys,  I  cangiamenti,  che  ora  si  fan- 
no, non  hannè  origini  di  tanta  gloria,  né  si- 
gnificazioni di  tanta  importanza.  Si  cangia  per 
cangiare.,  senza  ragion  sufficiente  di  cangiare. 
Ma  ciò  sia  detto  per  digressione:  io  non  vo- 
glio assalir  da  barbaro  le  vostre  Tolette  :  né 
ho  bisogno  di  portarvi  la  guerra  in  casa ,  per 
liberar  me  dalle  vostre  obbiezioni,  come  fece 
Scipione,  che  andò  a  far  guerra  in  Africa  per 
liberare  T  Italia  dalle  armi  di  Annibale.  Di- 
rettamente posso  rispondervi ,  che  io  da  gio- 
vinetto vidi  assai  volte  il  Signor  Giambatista 
Morgagni  uscire  senza  parrucca  in  quella  par- 
te solitaria  di  Padova,  eh*  egli  abitava  verso 
San  Massimo,    e  andarsi    a  prender   aria   per 
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le  sponde  erbose  della  Brenta  .  Se  i  Gesuiti 
poi  portavano  il  cappello  in  casa,  non  ve  né 
fate  maraviglia,  perchè  sarebbe  come  mara- 
vigliare ,  che  uno  porti  il  cappello  in  piazza  ; 
perchè  in  certi  loro  amplissimi  corridori  I'  a- 
ria  vi  poteva  sfrenatamente  ,  Per  altro  su 
tal  proposito  mi  vien  talento  di  narrarvi  un 
fatterello  Bolognese,  Il  Signor  Crispi ,  so- 
prannominato lo  Spagnoletto,  per  certe  bra- 
chesse  attillate  ,  che  portava  da  ragazzo  ^ 
quando  saliva  a  S.  Michele  in  Bosco  per  co- 
piare i  Garacci  in  quel  portico  famoso,  fu 
uno  de'  primi  pittori  di  quella  scuola ,  e  dì 
questo  secolo  :  e  sarebbe  stato  pittor  sovra- 
no,  se  agli  uomini,  e  alle  donne  da  lui  di- 
pinte non  sopravvenisse  una  malattia  quasi  e- 
pidemica  ,  cioè  l'itterizia,  per  un  certo  mal 
abito  di  stemperare  i  colori  a  un  suo  modo 
strano,  onde  la  carnagione  diviene  pre fio  pal- 
lida ,  e  rancia  ,  Certe  ifigurine  amabili  in  qua- 
dretti d' invenzione  graziosissima  ,  che  non 
risentono  di  tal  incomodo,  sono  cerche  ghiot- 
tamente ,  e  pagate  caramente  dagli  Oltramon*- 
tani .  Un  Signore  di  Bologna  ordinò  al  Cris- 
pi un  quadro,  dove  fosse  disegnato  il  suo  Ca- 
sin  di  compagna,  e  rappresentatane  la  situa- 
zione per  modo  ,  che  ognun  fosse  dalla  pittu- 
ra fatto  accorto  T  aria  di  quei  dintorni  essere 
V    2  fé- 
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felicissima .  li  Cavalier  Crispi  dipinse  il  pog- 
getto,  su  cui  si  alzava  quell'  elegante  abita* 
jo,  onde  era  a  ogni  Iato  patente  lo  spazio  ,  e 
la  vista  5  fuorché  da  tramontana  ,  impedita 
per  r  intoppo  opportuno  di  una  pezza  di  ruvi- 
do mon^te:  dipinse  l'atmosfera  senza  nuvolet- 
to  alcuno,  pura  tutta,  ed  azzurrina:  dipinse 
lin  ruscello  vicino  di  chiare,  fresche,  e  dolci 
acque  :  dipinse  l'erbe,  e  le  foglie  d'una  ver- 
dezza succosa  ,  e  bruna  :  dipinse  le  viti  cari- 
che di  quell'uva  d'  oro,  che  voi  altre  man- 
giate per  delizia  al  carnovale  ne' palchetti  del 
teatro  ,  la  quale  appena  aggrinza  in  Marzo  , 
o  in  Aprii  la  sua  scorza,  e  può  vegeta  e  pol- 
posa sofferire  ogni  viaggio,  non  che  ogni  in- 
verno; onde  il  Senato  Bolognese  ne  mandava 
regalare  ogni  anno,  finché  visse  ,  l'Imperator 
Carlo  VI. ,  cui  piacea  molto  .  Tutto  rideva 
dunque  nel  quadro ,  e  tutto  spirava  salubrità . 
Portò  Crispi  il  suo  lavoro  per  riportarne  il 
suo  denaro:  e  quel  Signore  lodò,  come  do- 
veva i  ogni  cosa  ;  ma  accennando  di  non  es- 
sere interamente  contento  sul  punto  della 
buon'  aria  ,  che  forse  non  gli  sembrava  affatto 
spiegato  ,  '  perchè  alcune  cose  poteano  attri- 
buirsi alla  giocondità  del  sito  ,  altre  alla  fe- 
condità del  suolo,  e  non  si  capiva  tosto  dai 
rig-uàrdanti,    che  ivi  spirasse    quella   sua  aria 
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cosi  perfetta.  Crispi ,  cine  era  per  natura  leg- 
giadro amatore  della  facezia,  e  del  gioco,  si 
portò  la  sua   tavola  a  casa,   e    in    verdissima 
piano  5    che  era  innanzi    alla  porta  ,    aggiunse 
due  Gesuiti,  che  declinante  il    sole  ali* occa- 
so j    quando   incominciava  a  luccicar  qualche 
stella,  sull'ora  appunto,   che  la  rugiada  fina 
sale  in  su ,  anzi  che  in  certe  pianure  basse  la 
guazza  cade  in  giù,  leggevano  un  libro,  fen- 
za  neppur  berrettino,  benché    avessero   la  te- 
sta quasi  spelata  ,  e  rimonda  di  capelli  ,  Ve- 
dete ,  disse  il  Crispi ,  se  qui  è  buon'  aria .  L'' 
argomento  parve  a  tutti  forte  ,  e  prodotto  si- 
no alia  dimostrazione .  Raccontovi  tali  venture , 
perchè  sappiate  ,  che  anche  il  Morgagni ,  e  i 
Gesuiti  prendevano    V  aria ,    quando  era   buo- 
na :   né  a  Padova  manca  aria  buona  ,   come 
ha  provato  in  una  convenientissima  prelezio- 
ne  dell'  aria  Patavina  un   vostro  Gentiluomo 
il  Signor  Antonio  Professore  Pimbioii .  Pado- 
va ha  il  vanto  di  essere  stata  la  nutrice  del- 
le nazioni,  mentre  da  ogni    clima  son  venutù 
al  suo  seno  scolari  vogliosi  di  alloro.  Per  al- 
tro i  Letterati  ,  che  studiano   incessantemen- 
te, e  profondamente  da  trenta,  o  quaranta  an- 
ni ,  sono  compatibili  ,  perchè  sono  in  uno  stato 
di  abituale  alterazione.  Ma  i  vostri  studj  non 
sono  poi  tanto  intensi,  e  severi,  che  nonpos- 
V    3  sia- 
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siate  pigliar  aria  ,  senza  pericolo ,   Non  siete- 
né  la  Signora  Agnesi,    che   calcoli   le   equa- 
zioni 5^  né  la  Francese  Madama    del  Castellet- 
to, che  spieghi  le  Monadi.  E  come  rispondo 
a  voi  5  così  avrei  risposto  a  queir  illustre  don- 
none della  Gajmbara  ;   e  perche  non  fosse  an- 
data in  collera  contro  di  me ,   le  avrei   reci- 
tati que' due  versi  di  Messer  Lodovico: 
Veronica  de  Gambara  è  con  loro 
Sì  grata  a  Febo ,  e  al  santo.  Aonìo  coro ,  (/?) 
I  vostri  studj  sono  placidi  e  dolci  ,  come  pla- 
cida e  dolce  siete  voi  stessa .    Fastorella  non 
ignobile  di  Arcadia  avete  il    vostro    tometto 
di  rime,  che  se  non  sono  splendenti    e   colo- 
rite quanto  io  le  vorrei  ,   sono  native  ,   faci- 
li ,  candide  ^  Colla  lettura  di  buoni   libri ,  vi 
rendete  ogni  giorno  più  erudita,  e  vi  agguer- 
rite  a   poter   con    graziosa   malizia   esaminar 
Taltrui  erudizione  .  Per  altro  pochissime  pos- 
sono divenir  erudite  con  minor  fatica  di  voi  . 
Siete  voi  favorita    dalla  gentil   compagnia  di 
Sua  Eccellenza  il  Signor  Conte  Giovanni  Ro- 
berto Pappafava ,  che  è  eruditifTìmo  nella  Di- 
plomatica,  e  nella   cognizione    di  ogni   età  ^ 
preclariflìmo  Cavaliere,  il  quale,  oltre    a  es- 
sere scrittore    intelligente   e  puro ,    debbe  es- 
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sere  antiquario  per  dover  di  famiglia  ,  giac- 
ché non  gli  è  lecito  ordinare  gli  Annali  di 
sua  Casa  ,  senza  scorrere  quelli  d'  Italia  . 
Andando  seco  a  Noventa  ,  e  alla  Mandrio- 
la,  potete,  e  dovere  rientrare  alle  porte  del- 
la città  divenuta,  fenza  avvedervene,  più  e- 
rudita,  che  non  eravate  alT  uscirne.  E  giac- 
ché nella  lettera  vi  ho  parlato  del  sole  ,  vo- 
glio accennarvi  una  fimilitudine  di  Cicerone. 
Io  leggo,  dice  egli  ne'  suoi  libri  deli'  Orato- 
re ,  i  poeti  greci ,  e  li  leggo  volentieri ,  per- 
chè dalla  lettura  di  tali  versi ,  senza  che  io 
il  pensi  ,  ne  viene  un  effetto  felice  alle  mie 
prose,  cioè  siccome  coloro ,  che  camminano 
sotto  al  sole  infoscano  il  viso  senza  avveder- 
sene ,  così  ,  mentre  verso  io  in  quella  poeti- 
ca lezione,  si  tinge,  e  si  anima  insensibil- 
mente senza  avvedersene  la  mia  orazione  . 
-  Ancor  voi  prenderete  a  poco  a  poco  la  tinta 
deir  erudizione  r  e  contentatevi  appunto  del- 
la tintura ,  e  della  superficie  nella  erudizio- 
ne. La  gloria  della  profondità,  le  cronolo- 
gie ,  le  iscrizioni  ,  i  sigilli,  le  medaglie,  i 
testi ,  e  le  varianti  lezioni  ,  e  però  la  fatica 
lasciatela  a  Sua  Eccellenza.  Per  Tuso  vostro 
nelle  assemblee  basta  il  fiore  .  Parrà  a  qual- 
cuno questo  mio  consiglio  scandaloso  in  let- 
teratura :  ma  sono  io  fatto  così  ;  quando  le 
V    4  .  don- 
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donne  vogliono  essere  soverchiamente  lettera- 
te ,  m' incomodano  ,  e  pesano  sopra   V  animo 
mio.  Sinora  voi  certo  non  siete  incomoda:  e 
spero,  che  non  lo  sarete  per  varj  anni,    per- 
chè avete  parecchi  motivi  di  non  essere  scon- 
tenta di  voi  medesima.    Il  pericolo  incomin- 
cierà  all'avvicinarsi  dell' increscevole  quaran- 
tesimo, che  ha  bisagno  di  conforti ,  e  di  sup-.^ 
plimenti .    Madama   di  Pampadour    si    fermò' 
innanzi  ad  un  importuno  di  uno  specchio,  eh' 
ebbe  la  indiscrezione  di  farle    rimettere ,   che 
contava  trentanove  anni.  Trafìtta  dal  più  vi- 
vo cordoglio ,   come    ella    scrive    a    Madama 
Eoschi ,  andò  in  camera  a  cangiar  andrienne, 
che  era  troppo  giulivo:    ed   io  crederò,    che 
sarà  passata'sino  in  libreria  a  studiare  ,  giac- 
ché una    ne   aveva   copiosa,   della   quale    io 
ebbi  occasione  di  comperar  qualche  libro  do- 
po la  sua  morte.  Protesto,  che  non  sono  con- 
trario agli  studj  delle  donne  :    e  riverisco    I- 
sotta  Nogarola,  Vittoria  Colonna  ,  Cassandra 
Fedeli ,  e  la  Strozzi ,  e  la  Triulzi ,  e  la  Tor- 
zi.    Sua  Eccellenza   il  Signor  Abate  Conti  se 
ne  mostra  ben  di  me  più  alieno  in  quella  sua 
lettera,  scritta  da  Parigi   al  Signor  Perei  In- 
glese Consigliere  nel    gran  Consiglio:    ma   il 
Conti  aveva  tanto  piena   la   mente    di  forme 
astratte ,  che  arrivò  a  essere  un  Viniziano  au- 
ste- 
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stero  colle  donne  .  Non  vi  lasciate  né  adula- 
re da  Monsieur  Thomas,  né  abbattere  dall' 
Eccellentissimo  Conti.  Tanto  è  vero,  che 
non  divieto  alle  donne  Io  studio ,  che  sarei 
presto  a  suggerirne  ano  o  due  ,  in  cui  po- 
trebbono  esser  prestanti  .  E  prima  di  tutto 
vorrei ,  che  studiassero  le  lingue  ,  e  sopra  le 
altre  la  nativa .  Non  credo  ,  che  a  esse  sa- 
rebbe più  difficile  l'imparare  la  congiunzione 
de'  tempi  di  un  verbo ,  che  la  congiunzione 
de' punti  di  un  merletto,  nel  che  pure  arri- 
vano a  conseguire  eccellenza .  Le  Dame  Ro- 
mane studiavano  a  parlare,  ed  a  pronunziare 
la  propria  lingua  latina.  Fu  la  madre,  che 
instillò  ai  Gracchi  la  urbanità  delT  accento, 
onde  que' sediziosi  eloquenti  furono  ascoltati 
tanto  deliziosamente  dal  Popolo  Romano  , 
Alle  eulte  fanciulle  la  ortografia  emendata  , 
la  venusta  pronunzia  ,  le  grammatiche  varie 
sarebbero  ornamenti  migliori,  e  ad  esse,  già 
adulte,  più  cari,  che  non  il  cembalo,  e  V 
«rietta,  e  la  danza  medesima,  che  non  può 
esercitarsi  decentemente,  e  gratamente,  pas- 
sati i  confini  della  gioventù  brevissima  delle 
donne  .  In  quanti  incontri  non  vi  sarete  tro- 
vata contenta  del  non  ignorare  la  lingua 
Franzese?  Ed  ora,  che  il  Reale  Duca  di  Glo- 
cester  nel  suo  passaggio,  come  odo  dalla  fa- 
ma) 
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nìa,  vi  onora  in  modi  umanissimi  deli'  altis* 
sima  sua  grazia  ,  oh  come  vi  augurereste  di 
saper  la  lingua  Inglese  !  In  oltre  vorrei ,  che 
qualcuna  componesse  un  volumetto  di  lettere 
bene  scritte.  Se  mi  si  dimandassero  lettere  di 
una  Italiana  da  pregiarsi,  io  non  saprei  ri- 
trovarne, che  poche:  e  i  Francesi  contano 
otto  o  dieci  femmine  in  ciò  valentissime. 
Leggete  la  Fayette ,  la  Suze ,  la  Subliere,  la 
Lambert,  la  Sevignè,  la  Mantenon  ,  la  Pam- 
padour,  e  le  troverete  piene  di  pensieruzzi 
ingegnosi  ,  dilicati ,  dolci ,  che  non  si  voreb- 
be  legger  altro,  e  stesi  con  un  certo  tocco  di 
penna  leggera  e  flessibile,  che  mostra  facile 
spontaneità,  che  è  poi  la  venere  dello  stile 
epistolare  .  Da  qualche  vostra  lettera  fo  con- 
ghiettura ,  che  usando  voi  diligenza,  e  rite- 
nendo insieme  un  poco  della  vostra  negligen- 
za, forse  potreste  sperare.  Per  altro  se  ago- 
gnaste a  essere  scienziata  sino  a  prender  la 
laurea  dottorale,  ed  a  leggere  in  Bo,  quanto 
a  me  ne  son  contento.  Solamente  una  scien- 
za vi  pregherò  a  lasciar  da  banda  ,  cioè  la 
Teologia  con  quella  parte  di  Metafisica  ,  che 
le  appartiene.  Qualora  leggo,  che  Elisabet- 
ta Reina  d*  Inghilterra ,  e  Maria  Reina  di 
Scozia  si  scrivevano  lettere,  citando  i  passi 
d* Isocrate;   e  qualora   leggo,   che  Giovanna 

Gray, 
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Gray  ,  anch*essa  acclamata  Reina  d'  Inghif* 
terra ,  per  otto  giorni  prinia  di  andare  alla 
morte  studiava  Piatone,  e  dettava  sentenze 
greche,  queste  ,^  e  altrettali  notizie  curiose 
mi  fanno  piacere.  Il  famoso  Ministro  di  Ar- 
rigo Vili,  il  Cardinal  Walseyn  aveva  poco 
prima  fondata  una  cattedra  di  lingua  greca  in 
Oxford,  e  parve  tanta  novità,  che  si  divise 
la  scolaresca  con  grande  romoreggiamento  in 
due  guerresche  fazioni  dette  i  Greci  >  e  Tro- 
jani .  Il  Grecismo  di  que'dì  venne  una  mo- 
da, e  però  doveva  esser  caro  ancora  alle  don- 
ne .  Ma  qualora  poi  leggo ,  che  Elisabetta , 
scrivendo  alla  Camera  de' Comuni,  come  ver- 
sata nella  lezione  di  S.  Tommaso  al  par  di 
suo  padre ,  vanta  il  suo  sapere  teologico  per 
decidere  certe  questioni  sacre,  mi  commove 
propriamente  V  ira  ..  Nipote  carissima  ,  se 
bramate  in  tali  materie  aver  qualche  notizia 
o  per  bisogno,  o  per  vaghezza,  chiedetene  al 
vostro  dottissimo  cieco  il  F.  Periconi  ,  e  poi 
state  in  silenzio,.  Per  discorrere  dirittamen- 
te, si  esige  studio  incominciato  a  buon*  ora 
con  sollecitudine,  e  prodotto  con  metodo, 
onde  aver  serie  d'idee  ben  distinte  fra  loro, 
ed  a  un  tempo  medesimo  fra  loro  ben  lega- 
te. Alcune  donne,  ed  alcuni  uomini  anco- 
ra ,,  che  affastellano   insieme ,    e   mescolano 

cen- 
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cento  pensieri  da  una  lettura  impaziente  e  va- 
gabonda, dicono  in  conversazione  degli  spro- 
positi solenni ,  e  li  dicono  senza  la  menoma 
suspicione  di  dirli.  Il  savio,  che  ascolta,  ri- 
de :  io ,  se  udissi  voi  a  dirli  in  certe  mate- 
rie ,  piangerei ,  essendo  il  vostro  affezionatis» 
Simo  Zio  Giambatista  Roberti . 


LETTERA 

AL    NOBIL    SIGNORE 
IL  SIGNOR   CONTE 

CAMILLO      Z  AMPIERI 

Sopra  le  Rondini  che  accecarono 
Tobia . 
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oi  solete  farmi  querela  assai  cortese  che 
vi  scrivo  troppo  di  rado  ;  benché  poi  dopo 
la  cortesia  di  querelarvi  avete  ancor  quella 
di  perdonarmi .  Ora  vi  scrivo  io  il  primo 
non  provocato  da  veruna  vostra  lettera ,  né 
da  verun  vostro  verso  .  La  presente  lettera 
sarà  nel  genere  commendatizie.  Bene:  (par- 
mi  udir  voi  )  ecco  tu  scrivi  perchè  hai  biso- 
gno,  Voi  sapete,  o  Signor  Conte  Cammillo 
ornatissimo ,  che  non  si  può  negar  sempre  T 
opera  sua ,  anzi  che  non  si  vuol  negar  mai  a- 
gli  amici  :  e  però  io  non  posso  negligere  que» 
sto  ufficio.  Non  raccomandovi  né  un  viag- 
giatore curioso  ,  che  ami  conoscere  nel  viso  i 
dotti  uomini  dell'Italia,  né  un  valoroso  gar-' 
zone  ,  che  sia  innamorato  della  poesia  ;  ma 
la  raccomandazione  è  di  una  piccola  creaturi- 
na, di  una  macchinetta  che  canta,  di  una 
bestiuola  che  è  piacevole  ,  di  una  Rondinel- 
la .    Non  raccomando  già  ogni  Rondinella  in 

que- 
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questa  stagione  di  primavera  (  benché  a  tut- 
ta la  specie  io  sia  bene  affezionato,  aven^io- 
mì  dato  sino  dalla  fanciullezza  dilettazione 
innocente),  raa  raccomando  la  Rondinella 
sola  ,  o  al  più  le  due  ,  o  le  tre  ,  che  acceca- 
rono Tobia .  Voi  ora  scrivete  dopo  T  altro 
gravissimo  di  Giobbe  un  poema  sopra  Tobia, 
che  sarà  l'onore  delle  Accademie  letterarie, 
e  insieme  la  edificazione  delle  famiglie  Cri- 
stiane .  Pervenuto  a  descrivere  la  sventura 
di  Tobia,  non  vorrei  che  da  soverchia  com- 
passione commosso  verso  del  povero  orbo  fa- 
ceste villania  conversi  alla  Rondinella  autri- 
ce di  quella  sciagura.  E  primieramente  voi 
sapete  che  il  testo  greco  asserisce  che  quelle 
furono  passere  .  Che  se  fossero  state  passere , 
e  voi  voleste  dir  male  delle  passere,  ne  sarci 
io  quasi  contento  ;  perchè  cianciano  esse  sem- 
pre ,  e  non  cantano  mai;  si  aggirano  molto, 
e  faticano  poco;  sono  ghiotte  e  ladroncelle, 
che  beccano  e  divorano  quanto  si  espone  nel 
solatìo  o  alla  finestra,  se  piace  al  loro  appe- 
tito ;  e  non  vanno  alla  campagna  per  lavora- 
re ,  come  usano  le  rondini ,  che  travagliano 
nella  caccia  delle  farfalle  ,  e  purgano  i  cam- 
di  dagli  insetti  ,  ma  si  solazzano  negli  orti, 
e  mangiano  veramente  le  entrate  in  erba,  per- 
chè mangiano  le  saporite  insalatine  tensre  an- 
cora 


Cora  e  crescenti.  Potrebbe  eziandio  esser  av- 
venuto in  Ninive  che  le  passere  avessero  oc- 
cupato un  nido  fabbricato  dalie  rondini .  Tal 
arroganza  di  usurpare  V  alloggio  altrui  non  è 
nuovo  a  esse:  onde  in  Colonia,  racconta  il 
Ruyschio  (^),  nacque  una  guerra  famosa  fra 
runa  €  r altra  gente  degna  di  esser  cantata 
al  pari  della  guerra  de' topi,  e  delle  rane  . 
Ma  io  concedo  agevolmente  (  eziandio  per  li- 
berare voi  e  me  dal  lor  cianciamento  )  che 
le  passere  non  abbiano  parte  in  tal  briga:  non- 
dimeno ,  se  si  trattasse  la  causa  delle  Rondi- 
nelle innanzi  a  un  tribunale  di  Criminalisti 
giusti  e  disinteressati  ,  vorrei  prendere  la  di- 
fesa della  lor  causa .  La  presunzione  certo 
favorisce  la  Rondinella  di  Assiria,  xhe  essa 
non  esercitasse  nimistà  alcuna  col  santo  To- 
bia; anzi  è  a  conghietturar  che  lo  amasse  , 
se  ritornò  con  fede  al  suo  albergo  per  ralle- 
grarlo col  canto .  Che  se  quella  era  la  prima 
volta  che  quivi  essa  nidificasse  ,  sarebbe  ad 
ammirarsi  la  sua  moderazione ,  che  fu  con- 
tenta della  casa  di  un  uomo  caduto  più  voi* 
te  in  povertà,  cui  un  capretto  pareva  una  o- 
pulenza  straordinaria;  né  s'invaghì  di  locar 
suo  nido  ne' portici  della  Reggia  di  Salmana- 
Tomo  III,  X  z ar- 

ca) Hemicus  Rufscbius  de  Hiìundins  tcm,  i. 


322 

zarre,  o  di  affidarlo  a  Una  qualche  piramide , 
od  obelisco,  dove  ,  se  impetrito  si  fosse,  sa- 
rebbe oggi  suggetto  al  disegno  ,  e  alla  disser- 
tazione  di  un  qualche  Antiquario.  Sebbene 
la  madre  forse  non  ebbe  parte  in  quel  fatto  , 
e  tutto  si  compiè  dai  suoi  figliuoli  pulcini  , 
da'  quali  poi  come  da  fanciulli  anzi  da  bam- 
bini inesperti  non  si  vuol  esigere  troppo  seve- 
ramente ogni  squisita  cautela  e  prudenza  . 
Qjjalcra  sentono  la  noja  del  ventre,  essi  so- 
no istituiti  di  adagiarlo  decentemente  sulla 
sponda  del  nido,  e  spargerlo  in  fuori  alquan- 
to, onde  serbar  mondo  l'interiore  loro  abita- 
colo. Aristotele  anch' esso  loda  sì  bella  crean- 
za .  Era  notte  :  e  qual  legge  obbligò  mai  al- 
trui per  tal  uopo  a  uscir  di  casa  sua.  E  poi 
gli  uccelli  (se  non  sono  i  gufi,  o  le  cocco- 
veggie  ,  e  altre  simili  brutte  razze  di  cattivo 
augurio)  non  vanno  vagabondando,  come  qui 
a  Bologna  gli  uomini  ,  e  le  donne  fanno  ,  in 
cerca  di  crocchi  e  di  teatri  ,  paghi  della  con- 
versazion  che  poi  tengono  coli'  aurora  ,  e  del 
teatro  che  loro  apre  il  Sole.  E  finalmente  , 
ancor  volendo,  non  avran  potuto  probabil- 
mente volar  via  a  conchiuder  per  aria  qucLl* 
affare,  non  avendo  messe  le  ali  abbastanza  lun- 
ghe e  ferme.  Le  giovinette  rondini  usarono 
dunque  del  lor  diritto  ;  e  la  colpa  fu  di  To- 
bia, 
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bla,  che  non  doveva  giacere  sotto  a  quella 
nidiata:  e  uomo  di  cinquanta  sei  anni  che 
allora  contava,  era  obbligato  avvisar  ciò  ; 
perchè  il  nido  soprastante  non  si  era  fabbri- 
cato in  silenzio,  ma  ne  avevano  per  più  gior- 
ni amendue  gli  sposi  data  novella  col  loro  fe- 
steggiamento a  tutto  il  vicinato  sino  dal  pri- 
mo appiccarne  le  fondamenta.  E  in  verità 
siccome  le  Rondinelle  non  potevano  al  bujo 
veder  abbasso  un  uomo  sdrajato  ,  cosi  non 
dovevano  neppur  suspicare  che  ci  fosse  ,  e 
dormisse  allo  scoperto,  o  pressoché  allo  sco- 
perto, sotto  a  una  loggia  o  a  un  atrio,  E 
progredendo  io  oltre  cogli  argomenti  nel  dis- 
putare tal  causa  aggiungerei  che  il  peccato 
sarebbe  stato  sempre  leggero,  benché  si  fosse 
veduto  tutto,  e  saputo  tutto;  perchè  poi  il 
pericolo  era  di  m.aculare  un  poco  la  veste  di 
un  uomo  che  non  l'avrà  avuta  né  assai  ricca 
né  assai  pura,  se  il  suo  mestiero  era  seppel- 
lire i  morti.  Che  se  mai  per  disgrazia  fosse 
piovuto  giù  quel  loro  rifiuto  sul  volto  e  sulle 
palpebre  di  lui,  non  dovevano  creder  mai  eh* 
dentro  agli  occhi,  perchè  gli  uomini  non  so- 
gliono dormire  cogli  occhi  aperti  come  i  pe- 
sci ,  Per  estremo  caso  poi,,  rimanendo  cieco 
Tobia,  potevano  eziandio  tenere  la  sentenza 
che  avrebbe  rifatti  gli  occhi  chiari  e  veggen- 
X    z  ti; 
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ti;  come  essi  rifanno  gli  occhi  i  rondinini  una 
volta  spenti ,  qualora  si  voglia  prestar  fede  a 
Plinio  (^),  e  a  Eiiano  (^). 

Ma  io  sono  un  ciancioso  peggior  di  una 
passera,  e  di  una  rondine.  Se  voi  amate  di 
calmar  ogni  ira  poetica,  pensate  che  la  Ron- 
dinella è  leggiadro  simbolo  di  voi  :  poiché 
essa  è  occupatissima  ,  eppur  canta  ;  così  voi 
occupatissimo  in  servir  con  ogni  sapienza  alla 
Patria,  e  in  educar  con  ogni  onorcvolezza  la 
prole  numerosa,  pure  avete  sempre  cantato  3 
e  cantate  soavemente. 

Da  Bologna 


POSCRITTA 


o. 


'Ggi  compenso  ogni  preterita  mancanza  di 
scrivere  colla  lunghezza  di  questa  lettera  . 
Avendo  sinora  scritto  sopra  le  Rondinelle  che 
cantano  ,  e  sopra  voi  che  fate  de'  bei  versi , 
mi  vien  talento  di  aggiungervi  che  anch'  io 
ho  fatto  poco  fa  dei   versi.    Ho  recitato   in 
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una  Accademia  ,  come  uso  qualche  volta   ra- 
ra :    ma  già  le  ragunanze   stesse  Accademiche 
qui  ornai  sono  rare;  e  tacciono  sempre,  se  si 
eccettuino  tre  o  quattre  occasioni  di  sacro  ar- 
gomento,    come  è  quella  in  onore  della  Ver- 
gine Assunta  al  Cielo  ,  colla  quale  si  chiude 
la  Congregazione  spirituale  detta  delle   scien- 
ze o  dello  studio   (  mia  cura  prima   e   dolcis- 
sima),   dove  vedreste  in  fra  gli  altri  il  cele- 
bre vecchio  Alessandro  Fabri    in  mezzo  a  un 
coro  di  giovani  poeti  chino   e  quasi  genufles- 
so verso  l'aitar  di  Maria  tributarle  ogni   an- 
no de' teneri  versi,    e   delle    lagrime  devote. 
Io  non  so  se  sia  bene  o  male,    che   le  Acca- 
demie di  poesia  vengano  meno  :    so  bene  che 
il  Veronese  Cignaroli  pittor  sommo   mi    fece 
osservare,    che  dopo  le  istituzioni  delle    Ac- 
cademie di  pittura  sono  finiti    i    pittori  .     E* 
una  ventura  strana  che  le  arti    liberali ,    e  le 
ottime  discipline    s'  illanguidiscano  ,    quando 
sono  meglio   provvedute    di    presidj    per  pro- 
sperare ,  e  che  appunto   manchi   il   fine    tostd 
che  abbondano  i  mezzi  .  Io  non  dirò  mai  per 
cagion  di  esempio  che  sian  finiti  gli  astrono- 
mi, dacché  per  l'Italia  si  sono  innalzate  spe- 
cule  tanto  orgogliose  :    ben  io  dico ,    che   mi 
traggo  di  testa  il  cappello    quando  passo  da- 
vanti certa  solana ,  in  cui  ora  delle  donne  di- 
X    3  sten» 
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stendono  i  pannolini  per  asciugare  il  bucato, 
solana  eh' è  benemerita  delle  osservazioni  di 
un  Eustachio  Manfredi:  e  protesto  di  sentir 
riverenza  quasi  ponessi  il  piede  in  un  tempio 
di  Urania,  ognivolta  che  qui  in  casa  salgo 
una  piccola  scala  per  farmi  porre  qualche  top- 
pa alla  veste  rotta,  ed  entro  a  una  loggetta 
dove  ora  due  o  tre  garzoni  domestici  stanno 
cucendo  delle  brachesse  e  delle  camiciuole  , 
e  dove  un  tempo  il  P.  Riccioli  contemplava 
le  stelle,  e  ordinava  il  suo  Almagesto,  e  il 
P.  Grimaldi  scopriva  qualche  nuova  qualità 
della  luce  .  Ma  voi  ed  io  lasciamo  spiegare 
questi  fenomeni  e  queste  contraddizioni  ad 
altri  :  per  ora  non  ho  voglia  di  parlare  con 
voi  che  di  versi  e  di  Accademie.  Le  Acca- 
demie tutte  sono  qui,  come  vi  diceva,  spos- 
iate, e. con  fatica  gli  svogliati  cantori  tengo- 
no sessioni.  Se  i  loro  fondatori  vivessero,  o 
quale  scandalo,  anzi  quale  sdegno  non  ne  sen- 
tirebbono!  Ai  loro  tempi  acquistare  un  tito- 
lo Accademico  era  come  acquistare  un  feu- 
do. Infatti  i  codici  delle  leggi  per  certe  Ac- 
cademie sono  scritti  con  grande  maestà.  Av- 
vene  alcuna  che  (ien  inciso  nelle  sue  tavole 
questo  formidabil  decreto:  "Non  si  ammettano 
che  dottori t  ed  uomini  famosi.  Coloro  che 
scrissero  così ,    non   aveano  certamente   che 
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idee  sublimi  del  Dottorato;    né   si  ricordava- 
no di  quel  bratto  testo  ciie  ha  il  Petrarca  nel 
dialogo   della   vera   sapienza   approposito   de* 
Dottori  j  e  che  io  neppure  sarei  ardito  di  tra- 
scrivere :    ma  saranno  stati  tutti  intesi  a   va- 
gheggiare le  rare  pelli  e  il  tessuto  oro    e   le 
lauree  e  le  toghe  dei  signor  Dottori  bollati  e 
codicillati  per  le  pergamene   de'  Papi ,    e  de- 
gli Imperatori.  Quel  Giovanni  di  Andrea  che 
fu  nel  1300.  chiamato   T  Arcìdottore,   avreb- 
be meritato  di  esser  Principe  in  tali  Accade- 
mie. Io  ho  un  fascio  di  diplomi  che  mi  crea- 
no Accademico  qua  e  Ih  per   l'Italia,    e  che 
lascerò    in    eredità    ai  posteri ,    ma  a  nessuna 
Accademia  ho   la   gloria   di   esser  introdotto 
come  dottore,  ^e   oggi   si   dottorasse  alcuno 
in  grammatica ,  come  dice  il  Facciolati  esser 
avvenuto  nel  1392.  a  Giovanni  da  Camerino, 
io  potrei  concorrere  ,  perchè  insegnai  con  in- 
credibile fatica  e  diligenza  grammatica  a  Pia- 
c>enza;    ed   ivi    mi   pareva    di  aver  sempre   a 
fianco   l'ombra   del   grandissimo    grammaticp 
Piacentino  Lorenzo  Valla.    Chi    sa  che  non 
mi  dieno  laurea  di  dottore  quando  sarò  mor- 
to?   A  Coluccio   Salutato   nel  secolo  decimo 
quarto  i  Fiorentini ,  ottenutane   licenza    dall' 
Imperatore,  diedero  la  laurea  di  poeta  ,  quan- 
do anch' egli  era  inorto .    Intanto  a  me  vivo 
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per  entrare  a  un  catalogo  si  squisito  di  Ac- 
cademia non  resta  che  la  speranza  di  arriva- 
re a  essere  uomo  famoso.  Ma  questa  stessa 
speranza  m'imbarazza  i  pensieri,  perchè  non 
so  quanto  si  richiegga  per  esser  uomo  famo- 
so .  Quel  Campeggi  Bolognese,  che  il  Ret- 
tore dell'Università  di  Padova,  accompagna- 
to da  cinquanta  scolari  venne  invitando,  per- 
chè si  degnasse  di  andare  a  leggere  in  Pado- 
va :  e  quel  vostro  Giovanni  da  Imola  inclita 
scolare  di  Ealdo,  che  si  traeva  distro  tre- 
cento scolari  nel  paese  ,  in  cui  montava  in 
cattedra  ,  quelli  si  potevano  dire  veracemen- 
te uomini  famosi.  Quanto  a  me,  se  bastas- 
se esser  famoso  a  Modena,  e  ad  Imola,  non 
vorrei  disperare.  Per  Imola  voi  solo  potreste 
rendermi  tale.  Per  Modena  già  ho  tenuto 
quivi  tre  o  quattro  azioni  di  eloquenza  pres- 
so quel  popolo  sensibile  ed  amico.  Frattanto 
per  guadagnar  tempo  ,  ed  acquistar  fama  vi 
mando,  o  stimatissimo  Sig.  Conte  Cammillo , 
una  Canzonetta  che  a  buon  conto  è  famosa 
per  quanto  spazio  si  dispiega  l'  ombra  della 
Torre  degli  Asinelli.  Io  la  recitai  come  Ac- 
cademico Inestricato  davanti  alia  Immagine 
di  S.  Luca  venuta  a  visitar ,  come  è  consue- 
tudine,  la  Città  per  le  Rogazioni .  La  Can- 
zonetta ò  piaciuta  j    ed   è  stata  letta  e  riletta 
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non  senza  approvazione  ancor  dall' alto  Signo- 
re che  ci  governa,  e  che  ha  T  ingegno  nobile 
quanto  il  nascimento.  Le  circostanze  T han- 
no fatta  piacere  :  essa  è  pia  ,  e  gli  uditori  e- 
ran  pietosi .  Le  circostanze  formarono  il  de- 
stino di  parecchie  Tragedie  ,  che  potrei  ci- 
tare, e  perchè  non  possono  formare  quello  di 
una  Canzonetta?  Noto  ciò,  perchè  non  cre- 
diate mai  ch'io  creda  di  mandarvi  una  com- 
posizione in  se  stessa  bellissima  e  perfetta  • 
Voi  sì  che  ne  avete  lavorato  delle  bellissi- 
me :  e  pressoché  ogni  volta  ch'io  m'  accingo 
a  cuocere  il  cioccolate  ,  mi  ricordo  di  quella 
vostra  vezzosa  ,  per  la  quale  descrivete  colla 
più  sottile  eleganza  tutte  le  minutezze ,  e  tut- 
to l'artifizio  dell'apparecchiare  quel  nettare. 
Pur  troppo  può  avvenire  che  siccome  non  ho 
mai  imparato  a  ben  dibattere  la  cioccolata  , 
come  voi  insegnate,  così  non  abbia  mai  im- 
parato a  bene  ornare  una  canzonetta  come  voi  ^ 
fate  .  E  poi  ognun  debbe  concedere  che  voi 
siete  l'arbitro  di  tutti  i  lepori  e  di  tutti  i  sali 
di  Catullo.  I  vostri  Endecassillabi  latini  di 
quante  grazie  ingenue  e  pure  non  sono  mai 
fioriti  !  Voi  siete  nato  sotto  al  medesimo 
Cielo  che  il  Flaminio  .  Li  cittadini  che  ver- 
ranno poi  di  cotesta  vostra  Città  ingegnosa  , 
faranno  il  confronto  fra  lui  e   voi  j    e   riveri- 
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ranno  Tuno  e  T altro  come  due  chiari  orna- 
menti della  Patria.  Il  Flaminio  lasciò  il  Con- 
cilio di  Trento  forse  (  sospettano  alcuni  )  per 
non  dovere  scrivere  contro  a  qualche  opinio- 
ne, verso  la  quale  incominciava  sentir  inchi- 
namento  fielle  novità  correnti  di  quella  sta- 
gione, djheche  sia  di  ciò  :  è  certo,  dice  il 
Cardinal  t'allavicino ,  che  la  sana  conversa- 
zione del  grknde  e  dottissimo  Cardinal  Polo 
in  Padova  lo  fece  morire  da  savio  e  vero  cat- 
tolico .  Pure  ancora  in  tal  parte  il  paragone 
che  insituiranno  i  nipoti  ,  sarà  per  voi  vitto- 
rioso; perchè  la  vostra  purissima  Religione  è 
solenne  e  splendida  in  modo,  che  è  una  pub- 
blica edificazione .  La  interezza  de'  pii  e  can- 
didi vostri  costumi  fa  che  ogni  giorno  più  io 
vi  ami  e  vi  onori  coli*  animo  ossequioso  ,  e 
che  per  dar  termine  con  serietà  a  questo  pro- 
lisso scrivere  vi  supplichi  ad  ottenermi  pace 
ed  ajuto  da  queir  Essere  Divino  abbondante 
in  misericordia  ,  che  è  il  nostro  Principio,  e 
Jl  nostro  Fine. 
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RISPOSTA 

Del  Sig.  Conte 

C  A  M  M  I  L  L  O     Z  A  M  P  I  E  R I 
1  M  O  L  ESE. 
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Inoso  Anacreonte, 
Alza  5  se  puoi ,  la  fronte 
Da  le  cataste  enormi 
De'  secoli  in  cui  dormi , 
Alza  la  fronte  ,  e  vedi 
In  chi  poser  lor  sedi 
Quante  grazie  ,  e  bei  vezzi 
Fer  che  il  tuo  stil  s'  apprezzi. 
Tu  ad  una  tapinella 
Cianciera  Rondinella  , 
Che  i  sonni  t'avea  guasti, 
Ingiurie  vomitasti  ; 
E  festi  per  isdegno 
Il  barbaro  disegno 
Di  strapparle  per  tale 
Fallo  la  lingua,  e  T  ale. 
Povera  creatura! 
Duolmi  di  sua  sventura. 
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Odi  pertanto  or  odi 
Quante  ad  altra  die  lodi , 
Anzi  a  la  specie  tutta 
Da  Rondini  ptodutta 
Esaltandone  i  meni 
Il  mio  gentil  Roberti  . 
Altro  che  la  sua  lira  , 
Che  vezzi  e  grazie  spira, 
Render  poteva  il  molto 
Gnor  da  te  lor  tolto . 
O  beir  estro  lo  guidi 
A  dipingerci  i  nidi , 
In  cui  due  coppie  d*ova 
Moglie,  e  marito  a  prova 
Si  tengono  in  assetto 
Sotto  il  piumoso  petto; 
£  in  esse  col  tepore 
Sveglian  vital  vigore; 
O  i  fìgliuolin  ci  additi 
Già  fuor  dal  guscio  usciti, 
Che  la  testa  levando 
Chieggono  pigolando 
Il  pasto  competente 
Al  gemino  parente . 
Ben  io  son  persuaso 
Che  avrai  la  muffa  al  naso, 
O  Samio  poetonc  , 
A  cotal  paragone. 
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Ma  senti  un'altra  cosa 

Che  non  ti  voglio  ascosa  ; 
Ed  è  che  delle  snelle 
Amiche  Rondinelle 
Il  canto  il  canto  ancora 
Dal  Roberti  s' onora  . 
Non  so  (  già  t'  odo  dire  ) 
Come  possa  invaghire 
Il  canto  rondinesco 
Né  serio,  né  bernesco. 
Cantano  come  sanno  . 
Chi  noi  gusta ,  suo  danno  • 


CAN' 


CANZONETTA 


UN  PASTORE  DISGRAZIATO 

Va  al  Colle 

DI      S.     LUCA. 

^Tanco  un  pastore  e  misera 
Al  Colle  move  il  piede  , 
Dove  tu  5  o  bella  Vergine, 
Hai  torreggiante  sede  • 

Non  aspettar  che  offrati , 
Giusta  suo  antico  stile  9 
Devoti  doni  rustici 
Prosteso  in  atto  umile. 

Una  vezzosa   e  candida 

Colomba  io  ti  nutriva, 
Che  da  la  mano  concava 
Amica  il  gran  rapiva  : 


Ma 


Ma  Io  sparviere  indomito 
Fece  Taltr'ier  vermiglio 
Ne  le  sue  calde  viscere 
L'immansueto  artiglio. 

Col  prima  dente  cupido 
A  te  un  agnel  lanoso 
Mordea  lambendo  il  tenero 
Mio  breve  prato  erboso: 

Ma  sempre  al  mal  far  vigile 
Uscì  da  r antro  cupo, 
E  a  me  lo  rapi  perfido 
Ascosamente  il  lupo. 

Per  te  ad  un  favo  cereo 
Avean  Tapi  dorate 
Di  mele  fatte  gravide 
.Le  celle  lor  forate  : 

Ma  Io  corruppe  lubrica 
Ria  venenosa  biscia, 
Che  ovunque  vuole  tacita 
Spesso  s'insinua  e  striscia. 

Ne  r  orticello  povero 

Per  farti  serto  al  crine 
Sorgea  cespo  odorifero 
Di  rose  dammaschine  : 
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Ma  sul  rosajo  languido 

Non  so  perchè  gioconda 
Non  più  spiega  ostro  vivido 
La  foglia  rubiconda. 

Sebbene  perchè  lagnorai 
Di  così  lievi  danni , 
Quand' altri  assai  mi  premono 
Più  gravi  acerbi  affanni? 

MARIA,  te  invoco  supplice, 
Pietà  ti  punga  il  seno 
Verso  un  pastore  squallido  , 
Che  per  dolor  vien  meno. 

Ahi  d'ogni  Iato  torbida 
La  nuvola  negreggia , 
Per  entro  il  lampo  tremolo 
Maligno  vi  serpeggia . 

Anzi  deh  ascolta  orrifico 

Come  il  tuon  fosco  mugge, 
E  qual  ventoso  fremito 
Urla  fischiando  e  rugge  • 

Anzi  deh  vedi  grandine  , 
Che  romorosa  cade 
Crudo  a  la  vigna  esizio, 
£  a  le  spigose  biade. 
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Che  più?  Trilingue  fulmine 
A  gli  occhi  mi  balena, 
E  la  capanna  incenera , 
E  strage  e  morte  mena. 

Su  porgi  aita  celere, 

Disgombra  tuono,  lampo, 
Folgor,  procella,  turbine, 
Salva  r  armento  ,  e  il  campo. 

Se  mi  sarai  propizia, 

Avrai  colombe,  e  agnelle  , 
E  favi ,  e  spiche  ,  e  grappoli , 
Non  che  rose  novelle . 

E  sarà  tuo  il  tugurio, 
E  il  prato  del  pastore, 
E  del  pastor  la  pecora, 
E  del  pastore  il  core« 


Tomo  IIL 


LETTERA 

AL    NOBIL    SIGNORE 
IL  SIGNOR  CONTE 

GIORDANO    RIGCATI 

SULLA      MORTE 

DEL  SIGNOR  CÓNTE 

ABATE  VINCENZO  RICCATI. 


341 


c.«^>iMii^ij«irJM«rL^'iTiJ»ar^»^ii«»TL^ 


i 


i 


^  yi— oSarikM^^yjM^hiiJt 


OO  che  non  mi  saranno  necessarie  molte  pa- 
role a  persuadere  il  dolore ,  dal  quale  è  pe- 
netrato r  animo  mio  per  la  morte  dell'  illu- 
tre  e  caro  suo  Fratello  il  Sig.  Conte  Abate 
Vincenzo,  Ella  era  a  lui  congiunto  per  san- 
gue, ma  congiuntissimo  per  un  raro  genere 
di  amicizia  formata  dalla  uniformità  de'ge- 
nj  5  e  de' costumi,  e  nutrita  dalla  uniformità 
stessa  degli  studii  :  ond'è  eh'  egli  lontano  , 
destato  dall'  amore  ,  in  mezzo  della  più  a- 
stratta  contemplazione  delle  linee,  e  delle  e- 
quazioni ,  non  lasciava  scorrere  settimana  sen- 
za scriverle,  pronto  a  interrompere  per  ciò 
nella  migliore  speranza  una  dimostrazione ,  pd 
un  calcolo.  Ma  avverta,  o  stimatissimo  Sig. 
Conte  Giordano,  che  anch'io  fui  fratello  al 
Sig.  Abate  Vincenzo  ;  e  che  però  non  tanto 
intendo  di  recarle  consolazione ,  quanto  di 
domandarla  ,  essendone  forse  non  meno  biso- 
gnoso il  mio  cuore  che  il  suo  .  Incominciai 
Y    3  e  co- 
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a  conoscerlo  da  giovinetto  in  Padova,  dove 
insegnava  le  belle  lettere  con  tanta  riputa- 
zione di  que' chiari  Professori  ;  indi  condussi 
seco  la  più  lunga  e  la  più  felice  parte  della 
mia  vita;  avendo  ricevuta  da  Dio  la  grazia 
di  ricevere  le  stesse  istituzioni  e  gli  stessi  sti- 
moli al  bene  nella  stessa  scuola  della  vera 
virtù.  Anzi  io  vissi  seco  nella  città  medesi- 
ma, sotto  a  un  tetto  medesimo  5,  ed  ottenni 
lui  maestro  nella  matematica,  e  seguitai  a  ri- 
verirlo, per  tale  anche  allora,,  quando  leggen- 
do la  filosofia,  era  io  pure  detto  maestro:  e 
conversai  cotidianamente  e  familiarmente  se- 
co ;  ed  ebbi  seco  comuni  non  solo  i  pesi ,  ma 
eziandio  i  piccoli  ma  gratissimi  sollazzi  del- 
la vita  letteraria  e  religiosa.  Tanta  vicinan- 
za mi  costituì  uà  comodo  testimonio  delle 
sue  azioni,  e  quasi  de* suoi  pensieri.  La  sua 
esistenza  ,  dirò  così ,  pubblica  nella  luce  del- 
ie cattedre,  e  de*  volumi  è  nota  a  tutti  ;  ma 
Ja  sua  vita  privata  e  solitaria  (giacché  ami 
assai  il  ritiro  )  non  può  esser  nota  che  a  po- 
chi .  A  Berlino,  a  Parigi,  a  Londra,  al- 
lorché arriverà  la  novella  della  morte  del 
Conte  Vincenzo  Riccati  Trivigiano,  ne' con- 
gressi di  quelle  Accedemie  sospenderanno  la 
lettura  de'  loro  corrispondenti ,  e  confesseran- 
no esser  morto  un  Italiano  che   in  due   parti 
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precipue  delle  matematiche  Algebra  e  Mec- 
canica, se  aveva  nell'Europa  qualche  egua- 
le, non  aveva  nessuno  maggiore.  E  che  di- 
rà la  nostra  Bologna,  a  cui  educò  solenni 
Professori,  che  ora  T adornano,  e  che  vide 
sp£&so  venir  parecchi  da  rimoti  paesi  per  es- 
sere dalla  sua  disciplina  iniziati  ai  mister; 
più  intimi  della  Geometria?  Ma  se  le  Ac- 
cademie, ed  i  Giornali  sapranno  quanto  gran- 
de letterato  egli  fu  ,  non  affatto  sapranno 
quanto  grande  onest'  uomo  egli  fu;  e  li  po- 
steri che  sapranno  distintamente  tutte  le  for- 
mule, e  le  curve  da  lui  inventate,  non  sa- 
pranno che  confusamente  tutte  le  morali  vir- 
tù da  lui  esercitate  .  Solamente  quelli  che 
r  hanno  trattato  possono  avere  giusta  idea 
quanto  fosse  amoroso,  grato,  fedele,  disin- 
teressato ,  benefico .  Comunicava  il  suo  sape- 
re cortesemente  ,  diverso  assai  da  que'  mae- 
stri difficili  e  gelosi,  che  o  per  orgoglio,  o 
per  inerzia  vogliono  esser  dotti  essi  soli  ;  e 
niuno  più  di  lui  ebbe  T  utile  talento,  e  V  o- 
norato  desiderio  di  creare  scolari  valorosi*. 
Dal  mezzodì  sino  alla  tarda  notte  la  sua  ca- 
mera era  aperta  a  una  serie  di  dubbiosi  e  d' 
interrogatori  ,  eh'  entravano  V  un  dopo  V  al- 
tro dimestici  e  forestieri  ;  ed  egli  accoglieva 
tutti ,  impicciolendosi  ancora  a  spiegare  ogni 
Y    4  anno 
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anno  le  più  elementari  lezioni  per  una  schie- 
ra di  giovani  novelli  ,  sempre  pronto,  sem- 
pre paziente  ,  e  sempre  sereno  ,  onde  pote- 
va con  ragione  appellarsi  V  uomo  di  tutti  i 
giorni  e  di  tutte  le  ore  .  Amava  la  verità 
in  tuite  le  cose  con  passione  ,  e  la  sua  sin- 
cerità arrivava  a  una  esattezza  che  era  qua- 
si superstizione  .  Gli  uomini  di  onore  non 
dicono  bugie  ;  ma  egli  non  credo  ,  che  con 
tutto  il  suo  ingegno  neppure  sapesse  dirle  : 
e  certamente  non  ne  avrebbe  mai  detto  una 
con  successo  ,  perchè  una  certa  verecondia 
gli  avrebbe  dipinto  il  volto  col  colore  del» 
r  ingenuità  ,  e  lo  avrebbe  tradito  .  Rispet- 
tava la  fama  altrui  con  cauiissima  dilicatez- 
za  ;  e  potea  notarsi  come  una  maraviglia  , 
che  un  uomo  ,  il  quale  faceva  professione 
di  scoprire  ,  qualora  si  trattava  di  scritti  ,  i 
paralogismi  dei  vivi  ,  e  dei  morti  (  benché 
sfuggiti  alla  vista  di  secoli  ,  come  gli  av- 
venne nel  Galileo  )  ,  qualora  poi  si  tratta- 
va di  costumi  ,  non  significava  mai  avve- 
dersi di  nulla  ,  ed  escusava  tutti  .  Q.ucste 
sono  lodi  ,  o  Signor  Conte  ,  che  si  possono 
celebrare  in  faccia  al  mondo  ,  perchè  piac- 
ciono ancora  al  mondo  :  ma  se  egli  fosse 
mono  nella  pace  del  suo  chiostro  ,  i  Reli- 
giosi Superiori  ,   giusta  U  consuetudine  ,  ne 
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avrebbero  annunziata  la  morte  con  una  let- 
tera circolare  ,  e  disegnato  ancora  V  elogio  : 
ma  essi  accennate- velocemei^te  le  qualità  ec- 
cellenti dell'  irgegno  ,  e  della  dottrina  ,  a- 
vrebbono  scritto  più  lungamente  intorno  a 
una  scienza  di  ordine  sovrano  ,  ed  avrebbon 
tenuto  un  linguaggio  ignoto  ai  profani  .  Es- 
si avrebbon  scritto  ,  che  il  P.  Riccati  era 
dedito  all'  orazione  ,  a  cui  consecrava  il  fio- 
re del  tempo  unito  fra  giorno  a  Dio  per  fre- 
quenti elevazioni^  dell'  anima  verso  il  suo 
principio  e  il  suo  fine  :  che  custodiva  1^  te- 
nerezza della  pietà  e  certa  unzione  di  spiri- 
to ancora  in  mezzo  agli  studj  più  astratti  , 
li  quali  sogliono  inaridire  il  sentimento  del- 
la divozione  :  che  era  poverissimo  ,  e  che 
la  povertà  spirava  da  tutta  la  sua  scarsa  e 
logora  suppellettile  ;  che  era  mortificato  , 
abitando  una  stanza  altissima  esposta  a  tut- 
te le  ingiurie  del  freddo  e  del  caldo  ,  man- 
giando cibo  parchissimo  ,  e  non  usando  che 
di  rado  alcuno  di  quegli  usati  conforti  ,  che 
si  reputano  necessari!  alla  gente  di  tavoli- 
no :  che  era  di  una  modestia  gelosissima,  e 
di  una  purità  immacolata  :  in  somma  che 
era  vissuto  con  una  perpetua  estraordinaria 
applicazione  a  farsi  santo  .  In  verità  que* 
Superiori  avrebbono  potuto  scrivere  queste  ed 
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altre  cose  fondatamente  .  Io  ,  se  avessi  do* 
vuto  scegliere  fra  le  sue  virtù  una  da  loda- 
re ed  ammirare  con  pia  agio  ,  avrei  scelta 
la  sua  religione  interna  ,  ed  esterna  ,  Già 
quanto  al  culto  esterno  in  ogni  atto  ,  in  o- 
gni  movimento  della  persona  ,  quando  ope- 
rava i  divini  Mister;  ,  ed  orava  ,  mostrava 
di  esser  compre-so  dalla  riverenza  verso  la 
maestà  del  Signore  .  Ogni  giorno  celebrava 
la  Messa  ,  e-  recitava  1*  Offizio  con  quelle 
pause  di  parole  ,  e  con  quelle  intensità  di 
affetti  5  colle  quali  avrà  detto  Messa  ,  e 
dette  le  Ore  canoniche  la  prima  volta  ,  e  col- 
le quali  avrebbe  celebrato  ,  e  salmeggiato  l' 
ultimo  dì  della  vita  ,  se  avesse  saputo  di  do- 
ver morire  scendendo  dall'  altare  ,  o  chiu- 
_dendo  il  Breviario  .  Quanto  poi  al  culto  in- 
terno la  sua  fede  era  fermissima  e  tranquil- 
lissima ,  ringraziando  Dio  per  V  altezza  del- 
la donata  rivelazione  ,  e  sottomettendosi  do- 
cilissimo  e  umilissimo  alle  decisioni  tutte 
delia  Chiesa  :  anzi  degl*  interessi  sacri  del- 
la Chiesa  prendevasi  tanto  viva  sollecitudi- 
ne y  che  il  vederla  combattuta  ed  afflitta  era 
per  lui  un'  afflizione  grandissima  .  Io  sono 
ardito  di  asserire,  ch'egli  era  a  me  un  nuo- 
vo motivo  di  credibilità  per  la  nostra  santa 
fede  ;    perchè  avendo   a  ragionar   seco    assai 
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volte  intorno  a  quistioni  di  profonda    metafT» 
sica  ,   lo  udiva  esprimersi  con  tanta  energia  > 
che  mi  era  una  consolazione  cristiana  il  ve» 
dere  si  persuaso   un   filosofo   sì  illuminato  , 
e  per   un   acre   criterio   lontano   da  ogni    va- 
na credulità  .    Allora  entro   a  me   stesso  de- 
siderava 3    che  r  avessero  ascoltato   a  dispu- 
tare gT  increduli  più  famosi  del  secolo ,   per- 
chè quanto  ai  superficiali  saccenti  essi  si  sa- 
rebbero impalliditi  innanzi  a  lui  ,   e  dilegua- 
ti in   nulla  .    Non   occorre    eh'  io   vada  più. 
in  lungo  5   perchè  già  ella  con  sua  edificazio- 
ne   e  gioja  avrà   osservato  dappresso   la  pro- 
bità insigne  del  Fratello  ne'  due  ultimi  scor- 
si anni  ,    ne'  quali    certo  né    le  carezze    del- 
la sua  Famiglia  ,    né   i  plausi    de'  suoi  Con- 
cittadini ,     né    gli    onori     del    suo    Principe 
hanno  potuto    per  niente    corrompere    il  tem- 
peratissimo  animo  ,    Ed  io  intanto  ,    che  gli 
fui   compagno    in  vita  ,    non  ho    potuto   pre- 
stargli   gli  uffìcj   estremi    della   mortale  ma- 
lattia .   Se  fossi  stato  in  Treviso,  non  mi  sa- 
rei   dipartito    dalla    sua    camera  ,     né    dalfa. 
sponda  del   suo  letto  ,   ed  avrei   imparato    a 
morire  .    Lusingomi  ,   che  neppure    a  lui    la 
mia  presenza    sarebbe   stata   discara  ,    e   che 
mi  avrebbe  date    delle  languide    ed    amorose 
occhiate  «.    Per   me  sarebbe  stata  una  occu- 
pa- 
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pazione  dolce  insieme  ed  acerba  il  potergli 
asciugare  i  sudori  freddi  della  fronte  ,  e  ri- 
cordargli certe  terribili  agitazioni  di  cuore 
sofferte  magnanimamente  per  amore  di  Dio 
coli'  ajuto  della  sua  grazia  ,  ed  animarlo  a 
sperare  una  mercede  copiosa-,  Ma  ,  o  ca- 
ro Conte  Giordano  ,  tale  immaginazione  mi 
conturba  il  cuore,  e  mi  fa  cader  le  lagrime, 
le  quali  m'  impediscono  lo  scriver  più  oltre  . 
Depongo  la  penna  ,  e  terminerò  la  lettera 
dimani . 

Ho  ripigliata  la  lettera  in  mano  ,  e  la  ho 
letta  con  animo  ,  quanto  mi  è  possibil ,  fred- 
do e  riposato  •  Aveva  stabilito  di  cancella- 
re ogni  sillaba  ,  che  per  entro  avessi  trova- 
ta di  esagerazione  ,  ma  non  ho  scoperta  lo- 
de veruna  soverchia.  Prima  dunque  di  fini- 
re la  pregherò  solamente  di  rassegnare  in  e- 
lettissima  maniera  la  mia  servitù  all'ornatis- 
sima  Dama  sua  Cognata  ,  eh'  io  veramente 
onoro  e  stimo.  Ancora  il  Conte  Abate  Vin- 
cenzo ,  come  mi  significò  più  volte  ,  la  sti- 
mava assai  ,  e  bisogna  dire  che  tale  stima 
si  fosse  già  fatta  presto  palese  ,  se  nell'  A- 
gosto  del  1773.  giudicarono  ,  che  ella  fosse 
il  mezzo  più  idoneo  per  dare»  a  lui  una  no- 
vella ,  che  era  la  più  amara  ,  che  potesse 
«gli  ricevere  in  terra.    Agli  altri  ottimi  Ca« 
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vaiieri  Fratelli  suoi  ,  e  al  gentile  ed  amabi- 
le Sig.  Conte  Giacomo  suo  nipote  confermi 
la  mia  sincej-issima  divozione  verso  tutta  la 
Casa  Riccati  .  Finalmente  non  le  sia  grave 
dare  un  saluto  ancora  al  Co.  Girolamo  nipo- 
te  mio  3  il  quale  ,  qualora  si  parla  fra  noi 
di  virtù  5  come  fa  questa  lettera  ,  ha  di- 
ritto di  essere  nominato .  Sono  con  ogni  os- 
sequio 

Bassano  20.  Gennajo  1775» 


Fine  del  Tomo  Terzo,, 
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